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GIUSEPPE    MARELLI 

AL  LETTORE 

SOPRA    IL    TITOLO 
DI    QUESTE   LETTERE. 


AVea  l'Autore  di  queft'  Opera  inti 
tolate  le  preferiti  Lettere:  Lettere 
Appartenenti  ad  alcune  Antichità 
dell"  Infubria  :  or  un  mio  Amico  avve- 
nutoli in  alcun  foglio  fottratto  appena 
dal  torchio,  e  difcorfolo  coli5  occhio  ,  e 
perchè,  mi  difle ,  non  die  loro  il  rito-! 
lo  di  Lettere  Lombarde?  Debb'  egli  cer- 
to fapere  ,  che  ci  ha  Lettere  intitola-! 
te  Perfiane,  Giudee  &c. ,  e  un  moderno; 
Autore  chiariffimo  ne  ha  pubblicate  al-J 
cune  col  nome  di  Lettere  Ruffe  .  Pa-j 
rendomi  l'avvifo  del  mio  Amico  giudi-1 
zioib,  mi  avanzai  a  fuggerirlo  all'  Au- 
tore ;  n'ebbi  in  rifpofta  il  feguente  bi 
ghetto . 

„  Si 


* 


3 


DOKU. 


„  Si  potrebbe  dar  alle  mie  Lettere 
„  anche  tal  titolo;  ma  quefta  la  è  affetta- 
„  zion  di  moda,  cui  non  curo,  ne'ideb- 
„  bo .  Ci  ho  ancora  della  difficolta .  So 
„  bene  poterfi  dir  Iftoria  Egizia,  Perfia- 
„  na,  Greca,  Romana  &c.  ma  la  Storia 
„  è  una  compofizione,  che  narra  i  fatti! 
„  dei  Paefi,  e  la  Lettera  comunica  i  pen- 
„  fieri,  i  quali  fono  miei,  non  dell' Egit-j 
„  to,  della  Perfia ,  della  Grecia,  o  di  Ro-j 
„  ma,  o  della  Lombardia.  Quando  odefij 
„  Lettera  Latina,  Italiana,  Francete,  fi 
„  intende  fubito,  ch'ella  è  fcritta  in  ai- 
„  cuna  di  quefte  lingue,  ed  è  violenza 
„  trafportare  queir  aggiunto  a  fignificar 
„  l'argomento,  di  che  trattano.  Comun- 
„  que  però  fia  ,  fé  all'Amico  non  piace 
„  il  mio  titolo ,  diafi  pur  alle  Lettere 
„  quello,  che  fi  vuole.  Il  titolo  di  Let- 
„  tere  Lombarde  propriamente  lor  con- 
„  verrà,  mentre  elleno  fono  ferine  nel- 
„  la  lingua  Italiana  ufual  nel  Paefe  ,  in 
„  cui  fono.  L'Opera  crefeerh  ancor  dipre- 
„  gio  partecipando  della  gloria  della  na- 
„  zion  Lombarda,  cui  chi  non  conofeefle 

„  giù- 


„  giuftamente ,    moftreria  di    ignorare  di 

„  che  Gente  illuftre  fortiti  fieno  i  Lom- 

„  bardi,  e  quanto  gran  luogo  il  loro  va- 

„  lore,  e  fenno  occupi  nella  Iftoria.  Fac- 

„  ciafi  dunque  come    piace  :  o  chiaminfi 

„  Lombarde,  o  Infubri,  o  Appartenenti 

„  alle  antichità  del  Paefe,  le  Lettere  non 

„  diranno  né  più  né  meno  di  quel,  che 

„  dicono, 

„  Meglio  mi  parrebbe   anzi   fare  ai 

„  Leggitori  una  feufa:    m'avveggo  nelle 

„  Lettere  efiervi  a  tratto  a  tratto  troppa 

„  repetizion    delle    iteffe    parole,    e  delle 

„  medefime    frali,  o  fien    modi    di  dire, 

„  Io  non  dovea  forfè  ciò  curar,  quando 

„  le  fcrifli  ;    né    nel    rivedere    la    itampa 

„  punto    men    accorfi  .    V  Autore  non  è 

„  buon    correttor  di  fé  fteflb  :    ricorre  le 

„  proprie  cofe  più  col  penfiero,  che  non 

„  coir  occhio.  Il  medefimo  è  avvenuto  a 

„  qualche  mio  amico,  cui  diedi  la  com- 

„  pofizion  a  correggere.  Debbo  defidera- 

„  re ,  che  non  abbiavi  maggior  altro  di- 

„  fetto.    Di  altra  cofa  dovrebbe  avvifarfi 

„  il  Lettore.   L' Ifcrizione  di  G.  Cefare, 

««  di 


„  di  cui  parla   la  Lettera  diciaflfettiffima 
5,  pag.  i(58.,  è  pofta  fubito  paffato  il  ponte 
„  d'un  fiumicello,  del  quale  ora  non  mi 
„  rifovviene  il  nome,  per  cui  venendo  da 
„  Domo  d'Offola  entrafi  nella  Valle  Dive- 
„  ria.    Ella  è  (colpita  in  un  maflb  a  fini- 
L  ftra,  e  dice:  JULIUS  CAESAR  HAC 
L  ITER  HABUIT.    Sono  alquanto  cor- 
L  rofe  le  due  prime  parole,  le  altre  fi  di- 
ta ftinguon  bene.    Sbagliarono  Cotta,  ed 
j„  altri,  che  leffero  diverfamente. 

Tanto  l'Autore  mi  icriffe;  però  io 
'giudicai  di  prevalermi  della  facoltà  avu- 
;ta  dall'Autore,  e  anche  per  rilevare  il 
[pregio  del  nome  Lombardo,  che  ingiufta- 
I  mente  tuona  alle  orecchie  di  alcuni  fchi- 
!  filtofii  vile  e  fpregevole,  le  intitolo  Let- 
tere Lombarde . 
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Die  20.  Aprilis  176^ 

IMPRIMATUR. 

Fr.  Dominicus  Pinus  Ord.  Prad,  Sac.  TheoL 
Prof.  I  &  Pro-Commijfarius  S,  Offici* 
Mediolani  • 

/.  A.  Vifmara  Pcenit.  Major  prò  Eminemìjs* 
&  Reverendifs.  D,  D.  Card.  Archie- 
pifcopo  • 

Vidit  Julius  Ccefar  Berfanus  prò  Excellen- 
tijjimo  Senatu. 
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LETTERA  PRIMA 

AL  SIC  CONTE  DI  BOBIO 

DON  CARLO  DAL  VERME. 


Sito  della  Battaglia  di  Alachi  contro 
di  Cuniperto  Re  de  Longobardi . 

IO  vo'  rubarla  per  poco  ai  profondi  fuoi 
ftudj,  e  qua  trarla  meco.  Ne  voli  dun- 
que leggier  col  penfiero  a  noi  in  queft' 
angolo  della  Infubria  ,  che  fu  un  tempo 
Paefe  degli  Orobj  .  Qui  io  mi  fio  ripofando 
dell'annua  fatica  padrone  de' miei  penfìeri,  e 
veggo  dall'  alto  la  piena  del  fiume  Adda,  che 
baffo  corre  ,  e  freme  giù  per  la  valle . 

Filopemene  ,  al  narrare  di  Livio,  e  di 
Plutarco  ,  quando  ritrovavafi  all'  aperto  in 
compagnia,   o  folo  ,  eh'  e'   fi  fofle,  ufo  era  di 

tutto 

— ■"-   '■    »  ■— wm nmm tea— i— i  — ■  n  iii.mii  wi—i      — —— g— iw  ■  I  i  ; 
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z  LETTERA    I. 

tutto  a  colpo  d'occhio  mifurar  il  paefe,  rag- 
guagliando ogni  punto  di  elfo  alle  ritirate, 
agli  avanzamenti,  alle  evoluzioni,  agli  attac- 
chi ,  alle  difefe  ,  che  far  poterle  un  efercito 
ivi  forprefo  ,  o  in  battaglia  (i).  Gii  Sto- 
rici confervandoci  quefto  tratto  di  uno  dei 
maggiori  Capitani,  ch'abbia  avuti  V antichità, 
infegnarono  non  meno  agli  uomini  di  lettere, 
che  alla  gente  di  guerra  ,  una  facil  maniera 
di  ftudiar  con  profitto  .  A  quella  placida  ap- 
plicazione ho  rivolto  l'animo  nel  prefente  au- 
tunnale ripofo  j  predo  avveduto  mi  fon  del 
vantaggio  , 

Io  mi  credeva  di  efiere  in  una  ofcura  ed 
ignota  folitudine  ;  ma  colla  inveftigazion  dei 
penderò  ben  penetrando  il  paefe  di  quante  gran 
cofe  fono  andato  fcoprendo?  V.  S.  Illuftriffima 
fa  quella  Villa  dirli  Paradifo:  udii  alcuni  fcher- 
zare  :  la  è  affettazion  voilra  ,  dicevano  ,  im- 
porle tal  nome:  s'ingannano;  prima  d'affai 
che  noi  ci  folfimo,  così  chiamavafi.  Era  pie- 
ciol  cartello ,  o  asilo  di  un'  antica  famiglia 
ne'  tempi ,  che  dominavano  le  fanguinarie  fa- 
zioni. Se  avveniva,  che  alcun  rivale,  o  ni- 
mico foffe  forprefo,  qui  fi  traduceva,  né  più 
mai  altro  fapeafene.    Iti  fono  in  Paradifo,  di- 

ce- 


(;)   T.    Liv    1.    35.    Plutarc.    V.  di    Philopsem. 


LETTERA    I.  3 

ceva  la  gente  di  contado,  e  ciò  valeva  quan- 
to il  vixere  del  Confolo  efterminatore  dei  Ca- 
tilinari .  I  Paefani  fecero  il  nome,  e  confer- 
varonci  la  tradizione,  che  varrà  infinchè  altra 
non  abbiaci   più  autentica  origine. 

Lo  Storico  francefe  ,  che  fcrifle  la  vita 
del  Principe  Eugenio  di  Savoja,  la  ditte  Villa 
dei  Gefuiti  di  Bergamo:  può  crederfegli  a  mi- 
fura  della  fede,  che  Ci  menta  parlando  di  Mila- 
no, dove  fuori  dell'  Ambrofiana  Biblioteca 
poc'  altro  vi  fcorge  di  pregio.  Non  ci  aveva 
allora,  né  ci  ha  Gefuiti  in  Bergamo:  egli  fcrif- 
fe  fu  le  relazioni  del  P.  Sanvitale,  di  cui  fpef- 
fo  cita  la  Vtta  e  ì  Campeggiamenti  dei  Principe 
'Eugenio  j  confultò  anche  le  relazioni  di  que' , 
ch'erano  (iati  nelle  Campagne  guerreggiateli  in 
Italia  :  or  fu  troppo  folenne,  e  andò  nei  dif- 
corfi  d'ognuno  allora,  e  poi  la  Villa  de'  Ge- 
fuiti dei  Gran  Collegio  di  Milano,  da  quello' 
Storico,  e  dagli  (ledi  pubblici  foglj  ramme-i 
morata . 

Nei  1705.  il  Principe  qui  appunto  rim- 
petto  a  noi  tentò  il  palfaggio  dell'  Adda  per 
metterli  in  Lombardia  ,  e  con  tal  diverfion 
fraftornare  i  Francefi  dall'  attedio  di  Torino. 
Fu  quella  creduta  una  finta  ,  ma  il  Principe 
occupato  un  mulino ,  che  noi  veggiamo  nelf 
oppoita  fponda ,  avea  tragittati  i  Granatieri,! 
e    già    occupata    la    valle.     Egli   s' infignoriva 

dei 
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del  piano,  fé  non  era  la  celerità  del  Duca  di 
Vandomo  ,  che  accorfo  munì  il  ciglion  della 
corta,  e  fermò  il  Quartier  generale  nel  Para- 
difo,  che  fovraftà  alla  Valle.  Il  Principe  do- 
vette volger  altrove:  Caflan  lo  vide  venir  a 
battaglia  fu  l'Adda  :  fé  la  ferita  rilevata  fu'l 
principio  non  gli  permife  d'aver  il  fucceflb, 
eh'  e'  credeva,  ottenne  non  pertanto  il  fuo  fi- 
ne: continuò  a  (lar  in  quelle  vicinanze  ,  e  cam- 
peggiò sì  finamente ,  che  impofe  al  nemico  . 
Dovettero  tante  truppe  flaccarfi  dal  Piemonte 
a  rinforzo  del  Duca  tenuto  fempre  in  ifeacco 
dal  Principe ,  che  Torino  in  quell'  anno  non 
potè  attaccarli  per  mancanza  ài  gente ,  e  inu- 
tili riufeirono  tutti  gli  ordini,  e  le  premure 
della  Corte  di  Parigi .  Pochi  hanno  rilevata 
quella  fottile,  e  ardita  condotta  di  Eugenio, 
che  avea  un  pugno  di  gente.  Siccome  altri 
movimenti  ,  così  quello  io  mi  fono  (Indiato 
nelle  di  lui  Campagne  d'Italia,  di  mettere  di- 
ligentemente in  villa  ;  credo  di  avere  pre- 
dato un  fervizio  ai  militari,  fvolgendo,  quan- 
to per  me  fi  poteva,  l'ingegno  e  l'arte  òi  quel 
celebrato  Guerriero  .  Ma  non  già  pe  '1  folo 
tentativo  di  lui  è  illuflre  quello  tragitto  d'Ad- 
da al  Paradifo . 

Di  qua  nel  fettimo  fecolo  Alachi  penetrò 
in  Lombardia.  A  V.  S.  Illullrinìma  non  debb' 
effere  ignoto,  ma  a  me  giova  di  accennare  il 

fat- 
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fatto  per  riputazion  di  Cornate,  terriciuola  ad 
un  miglio  da  noi ,  la  cui  prefente  ofcurità  mal 
foffro,  e  mi  convenne  illultrarla  anni  fono  con 
una  ifcrizione. 

Quel  fiero  Duce  rodendofi  ancor  della  Co- 
rona ,  che  ,    dopo    di  averla  ufurpata  fopra  di 
Cuniperto  Re  de'  Longobardi,  avea  veduta  ra- 
pirfi  dall'  emolo,  veniva  con  poderofa  armata 
raccolta  dal  Friuli,  Trentino,  e  Brefciano  per 
invadere  la  Lombardia,  e  riguadagnare  Pavia,! 
da  cui  n'era  cacciato  per  la   fierezza    de'  fuoi, 
coftumi  .     11  Paefe    eragli    aperto;    in  cammin 
facendo  crefceva  ad  occhio  il  fuo  efercito,  pa-< 
reva  che   tutto  innanzi  a  lui  cedeffe  .     Valicai 
a  quefto  porto,    come    tutte    le    circoftanze   lo 
perfuadono,  il  fiume  Adda,  fupera  fenza  ofta- 
colo  la  Valle;  ma  quale  forprefa  per  lui?  nel- 
la vicina  pianura  fchierato  flava  in    buon    or- 
dine Cuniperto  prefto  a  riceverlo.    Quefti  per 
rifparmiare  il  fangue  sfidalo  di  perfona;  quegli 
rifiuta;   vienfì    a   giornata,    Alachi    con    gran 
parte  del  fuo  efercito  è  trucidato  (t)  . 

Per  alterazione  di  Paulo  Diacono  nel  cam- 
po di  Battaglia  da  Cuniperto  fu  innalzato   un 
Moniftero   fotto  Jì    titolo  di  S.  Giorgio    a    pe-j 
renne   monumento  della  vittoria.     La    Chiefa; 
Parrocchiale  del  luogo,  fabbrica  di  molto  pò-1 

Ite-     i 

! 


(1)  Paul.  Diac.  1.  5.  e.  35?.  40.  1.  16.  e.   17. 
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Seriore  a  quella  età  *  ritiene  per  titolare  il 
Santo ;  ma  non  sì  facilmente  porTono  dtfcernerfi 
le  y  effigia  dell'  antico  Moniftero  .  Convien  ir* 
a  cercarle  forfè  a  mezzo  miglio  dal  Borgo  in 
una  cafcina  chiamata  Focaccia.  Ivi  rimane  un 
cofpicuo  tratto  di  muro  dell'  antico  Monifte- 
ro, come  porta  la  memoria  del  Paefe*  e  co- 
me tolto  al  primo  vederlo  fi  dà  per  fé  fteflb 
ja  conofcere  *  Vi  rimangono  ancora  alquante 
|  pitture  di  antichiflìme  immagini.  Una  della 
Vergine  ritien  della  venerazione  ;  i  Padroni  del 
luogo  vi  hanno  adattata  una  picciola  cappella; 
li  contadini,  che  vi  abitano  *  raccolgonvifi  al 
Rofario*  e  noi  nelle  noitre  patteggiate  volgiam 
dentro  a  riverirla*  Il  comune  fenfo  di  divo- 
zione verfo  della  gran  Madre  di  Dio,  e  l'an- 
tichità di  lina  pittura  forfè  di  dieci  fecoli  fem- 
bra,  che  dovrebbe  attrarvi  molt'  altri  ;  ma' 
l'infrequenza  della  contrada*  e  l'ofcurità  del; 
luogo,  in  cui  è  collocata,  fanno*  ch'egli  fi  ri* 
manga  dimentico  uno  dei  rari  obbietti  della 
Iniubria*  Nort  deve  qui  ommetterfi  il  pozzo, 
che  ci  ha  nella  cafcina,  opera  di  antichiffimo 
Ì lavoro,  di  profondità  quali  incredibile:  e'  pare 
|che  ragguagli  il  livello  del  fiume  Adda  infinita-; 
mente  batto,  nfpetto  all'altezza  di  quel  luo- 
go. L'acqua,  che  vi  fi  a t tigne,  riefce  al  tem- 
peramento della   diacciata 

Qui  dovrebbe  aver  fine  la  lettera;  ma  a 

com- 
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'compimento    permettami     ancor'  alquante     ri 
ghe .    La  vittoria  di  Cuniperto  avea  illuftrati; 
■i    campi    di    Cornate  :     netfuno    contrattava   a 
quefto    paefc    tal    gloria,    fé    nelle   ultime  età 
non  ne  fotte  ad  alcuni  nato  il  penderò.    Qual- 
che fcrittor  volle  nel  Pavefe  ritrovar  i  Campi 
di  Coronata  mentovati  da  Paulo  Diacono;  e'1 
gran  Mabillone  giudicò  di  trafportate  nei   (1) 
I contorni    di  Ferrara  l'Abbadia  di  S.  Giorgio. 
■  Dal  citato  Iftorico  ,    che  ci  lafciò  la  floria  di 
quella  guerra,  eglino  vengono  facilmente  con- 
futati.   Que'  de'  vinti,  ei  dice,  che  fcamparon 
j dal   ferro,    all'orbiti   furon  dall'acque  del  fiu- 
1  me  Adda  :  e  quìbus ,  quem  muovo  non  percuht ,  Ad- 
dita fluvius  ìntevemit .  Dov'egli  mai  nel  Pavefe, 
0  nel  Ferrarefe  ritroveraflì  l'Adda  per  verifi- 
care il  detto  di  Paulo] 

Ballarmi  nella  compendiofa  iftoria  della 
Chiefa  di  Como  traduce  que'  campi  in  Valtel- 
lina. Tatti  moderno  e  diligente  Annalisa  di 
Como  rifiutò  la  ftravaganza  di  quefta  opinione, 
e  riconobbe,  che  i  campi  di  Coronata,  quai  li 
nomina  Paulo,  non  fono  altrimenti  colà  rin- 
Uhiufi  in  quella  vaile,  ma  fpiegatamente  apron- 
fi  a  Cornate.  Nientedimeno  il  dotto  Quadrio 
nella  ftoria  ,  o  unione  di  fue  diflertazioni  in- 
torno alla  Valtellina ,  con  tutto  il  treno  di  fuo 

cre- 


(O.MabilIon  Annal.  Bened.  T.  1.  p.  600. 
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credito   frefcamente    entrò   a    difefa    dì  Balla- 
rmi . 

Ella    par    veramente    fcherzevole    cofa  ad 
immaginare,  che  due  grandi  eferciti  morii  l'u- 
no per  difendere,    l'altro  per  riacquiftare  Pa-| 
via,    e    con  effa  la  Corona  dei  Longobardi  ai! 
loro  Duci,    andaflero    a  cercarfi  in  quelle  ul- 
time falde  d'Italia,  dove  né  vi  fi  potean  con-, 
durre,  che  a  traverfo  di  balze,  e  dirupi,  nè; 
pianura  ritrovali  da  fchierarvi  in  battaglia  die-! 
ci  milla  uomini.    Non  erano  certamente  Molti 
da  ire  a  morir  vivi  di  fame  in  un  paefe ,  che 
non  produce  abbaftanza  per  fé,    ora    che  gli   è 
maravigliofamente    tutto    condotto    a    coltiva-'; 
mento,  non  che  allora,  quando  le  ampie  pia- j 
nure  di  Lombardia  ,    elle  medefime  erano    or-! 
ride  per  le  immenfe  felve  ;  né  nulla  meno  do-| 
vean  effere  le  adjacenti  Valli. 

Ma    il    borgo    di    Delebio    in  una  carta  èi 
nominato  Alebio  j    Alebio    una    volta  e  (Ter  do-j 
vea  Alahebio j    ecco    dunque    apertamente    nel! 
nome  di  lui  confervata  la  memoria  di   Alachij 
feonfitto    da    Guniperto.    Che    gliene    pare    di 
quella    bizzarria    d'immaginevole    ingegno  ?    e 
pur    quello    gli    è    l'argomento    del    Quadrio, 
troppo    prevenuto    a    favor   della    fua    Patria  . 
Se  a  lui  predali  fede,    quanto    di    grande,   di 
nobile,  di  memorabile  hanno  li  vicini  popoli, 
tutto  quafi  de'  trarli,    o   rifonderli    nella  Val- 
tei- 
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tellina.    La  medefima  forza  di   immaginazione 
fé'  credergli,  che  Ughelli  nel  tomo  V.  ,  dovei 
favella  dei  Vefcovi  di  Como    al   numero  34.,' 
difendere  l'opinion  di  Ballarini:    egli  deve  noni 
aver  confultato  quefto  tomo.     Vi  ha  il  diplo- 
ma, con  cui   Ludovico  IV.  alle  iftanze  di  Ge-i 
ribaldo    Vefcovo    di    Novara ,    e    di  Sigeberto 
drenilo  Marchefe,  concede  a  Luifardo  Vefcovo 
di  Como,  ed  a' fuoi  fucce fiori ,  l'Abbadia  chia- 
mata   della    Coronata,    ad    onore    coitrutta  di 
S.  Giorgio  apprefib  l'Adda;    né    di  Alebio   ci  ; 
ha    pur    parola.     La  Valtellina  ha  in  felìeffa,j 
e  negli   illuftri   ingegni  ,    che    fempre    produrle: 
abbaftanza  di   lode,  fenza  che  molto  defiderarj 
debba  delle   altrui. 

Tropp'  io   ormai    le    ho    fatta    noja    colla* 
prefente;    non  fo  però,  né   voglio  pentirmi  di 
averla  diiiolta  da'  fuoi  lludj.    Catone   volfe  gli 
;  ultimi  fuoi  anni    a    peregrine    lettere;     V.    S. 
j  Illuftri  Mi  ma  dopo  di  avere  donata  tutta  la  vita 
i alle  più  fevere  fcienze,  fuperiore  già  quafi  di 
|un  lullro  alla  grande  età  del  Romano  cenfore, 
dove  non  fi  è  ella  inoltrata,  e  dove  non  va  con 
le    più    fottili ,    e  profonde  ricerche  ?     Io    non 
adulo,    né    la    faviezza    e    modeftia    d'i  cotefla 
ammirabile  fua  indole,  é  di  carattere  d'effe  re 
jlufingata.    Dico  fol  dunque  ciò,  che  è  :    i   fa- 
lli Vermenfi,  fua  fatica,  non  fono  già  foltan- 
to    un    monumento    di  privata  famiglia  ;    no  , 

pof- 
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•  portone  con  verità  dirfi  una  diplomatica  e  cri- 
tica   iftoria    dei    cinque  ultimi  fecoli  d'Italia, 
j Hanno  però  que'  grandiofi  volumi  un  difetto, 
jche  meritavano  folfe  lor  tolto.    La  (cattura, 
li  difegni  ,    le  tavole,    le  carte  topografiche    e 
'geografiche,    i    numerofi    lavori  e  fregi,    tutt' 
opera    di    mano    a    fervizio    e    fplendore    dell' 
opera,  formano  un  obbietto  degno  degli  occhi 
d'ogni  gran  Principe:  la  metà  però  dell'oro, 
che  a  larga  mano  vi  fi  è  profufo  intorno,  non 
farebb*  egli  ballata  per  arricchire  colle  ftampe! 
il  pubblico  <\i  un  raro  teforo  di  eloquentiftìmei 
dilfertazioni  degne  della  Tulliana  età  ,    di  de- 
fcrizioni    dilicate  ,    di   Angolari  antiche  carte, 
di   documenti,    lettere,  quiltioni  ,    notizie   lei 
più  interefianti  ed  arcane?    Che  poi  della  me- 
ravigliofa  diftribuzione    e  chiarezza  ,    del  pia- 
no   ed  ordine,    ond'  è  tettino  il  lavoro  ?     Ma 
dove    io   mi  involgo  nella  immenfa  vaftità  di; 
quell'opera  d'idea  unica  e  fola?    So  di  offen- 
dere la  fua  modeftia,    non  però  me  ne  voglia 
male,  e  continui  ad  avermi  qual  fono  con  an 
tichiffima  fervitù  &c. 

Paradifo  IJ#  Settembre  1758. 


LET- 


ri 


LETTERA   II 

AL   MEDESIMO. 


Guado  del  Fiume  Adda^  per  cui  Federico  L 
la  prima  volpa  penetro  nell"  Infubria , 

FEderico  I.  tragittò  egli  ¥  Adda  qui  fottó 
Cornate,  ower  a  Cornajano  terra  Mila- 
nefe  fu  i  confini  del  Lodigiano,  quando  la  pri- 
ma volta  ttrinfe  Milano  d'afledio?  Io  una  volta 
flava  per  Cornate;  ma  ben  riflettendo  vi  ho 
ritrovate  alcune  eccezioni  ,  che  ponno  avere 
forza  in  contrario.  Narro  il  fatto  ,  propongo 
le  ragióni  per  V  una ,  e  V  altra  parte,  quindi 
ne  lafcio  a  V.  S.  Illuftriffima  il  giudicio. 

Quel  grande  e  terribile  ìmperadore  erafì 
determinato  a  difcendere  in  Italia  (tijJL)  per 
fare  in  effa  rivivere  i  diritti  dell'  Imperio,  e 
principalmente  in  Milano,  che  reggevafi  a  Re- 
pubblica. Aveanlo  invitato  le  fuppliche  dei  Lo- 
digiani, e  dei  Comafchi  meffi  fuor  delle  lor 
Patrie,  che  avean  vedute  diroccarfi  dalla  im* 
periofa  Metropoli  della  Infubria.  Appena  Fede- 
rico calato  era  del  Trentino,  che  tutto  innanzi 

a  lui 


il  LETTERA   IL 

a  lui  piegò:  Brefcia  amica  ed  alleata  dei  Mi- 
lanefi  tentò  invano  di  foftenere  ii  di  lui  impe-j 
i to :    dovette  prender  la   legge,    e  pagare   caro; 
|  la  refiftenza  fatta  a  Cefare .  L'efercito  vincito- 
re  vedeva  già  la  Lombardia,    e  fovraftava  ai; 
iMilanefi,  fenza  che  quefìi  feroci  Repubblicani,1 
jfoMer  punto  percofli  dalla  grandezza  di  cosi  po-t 
jderofo  nemico.  Nella  coftanza  della  lor  indole,! 
;nel  vigor  della  mente,  e  nella  prontezza  del  co- J 
raggio    lufingavanfi  di  ritrovare   forza    pari  al 
cimento.    Tale  era  il  carattere  dei  Mìlanefi  , 
'per  cui  poterono  con  quell'  Imperatore  far  lun- 
ga guerra,  e  dopo  la  perdita  e  ruina  di  tutto 
I  nientedimeno  riforgere  ,    riedificare    la  lor  Pa- 
tria, e  parere  infin  vincitori.   Quello  caratte- 
re della  nazione  non  tralignò    giammai;   il  fi! 
diiìingue  ancora  in  que',  che  non  lafcianfi  vin- 
cere dal  ludo,  ed  ozio,  nimico  d'ogni  valore, 
e  configlio. 

Molle    dunque   Federico   contro  Cariano  , 
;  Cartello   eminente    in    riva    all'Adda;     fé    ne 
'guadagnava  ii  ponte,    egli  era  nel  centro  del 
Milanefe .    Ogni  sforzo  fu  indarno:   le    elette 
bande   collocatevi    a  difefa  fecero   cadere  ogni 
Ifperanza  dì  parlare  il  fiume.  Ma  l'impegno  era 
pubblico:  Federico  la  volea  con  Milano;  non 
vi  fi  poteva  arrivare  fenza  fuperar  l'Adda  ;  dif- 
fidi* era  ,   ma  il  tragitto  dovea  farfi  .    Spiega- 
ronfi  gl'Imperiali  lungo  il  fiume,    tentavanlo 

ali! 


LETTERA   II.  13 

all'  incerta  d'ogni  parte:  dove  non  aveaci  pre- 
fidio  di  Milanefi,  opponevano  le  dirupate  ri- 
ve, ed  i  vortici  ifteffi  del  fiume,  che  aflbrbi- 
vano,  chi  s'inoltrava.  Forfè  (tato  farebbe  inu- 
tile ogni  tentativo  per  allora,  fé  il  Re  di  Boe- 
mia, e  il  Duca  di  Dalmazia  in  efplorando  tut- 
ta la  corta  non  fi  foriero  avvenuti  nel  ri- 
cercato tragitto.  Le  prefento  il  tetto  di  Tri- 
ftan  Calchi,  il  quale  la  prima  volta,  che '1 
leffi,  mi  determinò  a  credere,  che  qui  fotto '1 
Paradifo,  e  però  appreffo  di  Cornate,  fatte  fe- 
guito  il  paflaggio.  Inde  (Germanis  Brixia  re- 
cepta)  fejìinantibus  fuadetur,  ut  ad  Cajfianum 
oppidum,  ubi  ponte  Addua  jungebatuv ,  pvopera- 
yent9  pontemque  ipfum  occupavent  j  /ed  is  jam 
Medìolanenfium  cujiodia  tenebatuv.  Itaque  e  a  fpe 
frujìrati  ad  vipas  dtvevtunt ,  quaerentes  loca  op- 
portuna ,  quìbus  vadavi  fluvius  pojfet  j  qui  cum 
vorticofus  admodum  fit ,  &  faxovum  molibus  fre- 
quente* b  a  beat  guvgttes  multos  in  pvceceps  traxit . 
Den'tque  ctvcitev  ducenti  abforpti  undis  fuerunt , 
priufquam  tran/meabilis  alveus  invenivetur .  P0-1 
Jìvemo  juxta  Cornelianum  Vicum  tranfmijfi  non 
fauci  vagavi ,  &  predavi  obvìos  ccepevunt  (1).  | 
Perchè  più  chiaro  apparifca,  che  io  non: 
per  leggiero  o  ardito  penfiero  applicava  il  Vi 
cum  Cornelianum  a  Cornate,  anziché  a  Corna 

jano 


(1)  Trift.  Cale.  Hift.  1.  9. 
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!  jano,  oCorneliano,  che  giù  baffo  refta  fu  l'Adda 
verfo  '1    Lodigiano,   mi  coavien  qui  apportare 
anche  ciò,  che  ne  fcrive  Raderico  autore  con- 
temporaneo, e  continuatore    della  Cronaca  di 
Ottone  Vefcovo  di  Frifinga,  Zio  di  Federico. 
Narra  egli  prefTb  a  poco,  come  il  Calchi ,  il  paf- 
faggio  dell1  efercuo,  quindi  così  profiegue  :  Èrat 
non  longe  ab  eo  loco ,  dove  erafì  efeguito  jl  tra- 
gitto ,    Q  a  fòrum    quoddam    Mediolanenfium  Tre- 
tsum    appellai  um  in  pi  ani  t  te  campejìri ,  mediocri 
eminenti  a  paululum  in  altum  fublatum  :  quod  una 
pane  jam  ditlus  fluyius  Addua  alluebat ,  altera 
muri  forti Jfimi  ambitu ,  tMytfque  fortitudine  mu- 
niebatur ,  ponte m  firmimi^  &  ad  tran/me andum 
'  coptofae  miltttce  babilem  juis  continuane  fuburbUs . 
Jìugujìus  commodum  ratus  ad  tvanfitum  fuorum , 
fi  pvcefatum  cajirum  fu<e  fubigeret  potè/iati ,  ob fi- 
atone cingit ,  oppugnat ,  &*  in  brevi  expugnat  (i) . 
Or  confiderato  ben   tutto  ,    in  Corneliano 
non  può  convenire,  eh'  egli  fia  vicino  a  Trez- 
zo,  né  che  nei  di  lui  contorni  l'Adda  fia  vor* 
iticofa  pe'  gran  farli ,  che  la  sfondino,  e  diru- 
Ipino.    Il  fiume  colà  corre  aperto  per  la  pianu- 
jra,    n^  vi  ha  maflì  ,    che  'I    precipitino.     Puoi 
'anzi  dirfi  quafi  equabile  il  di  lui  corfo  dopo  la| 
|cafcata  ,  ch'egli   fa  a  Trezzo  ,    infino  a  tutto 
feorrere   il  Lodigiano.    Le    ruine,  e  i  vortici 

ften- 

(2)  Radev.  1.  1.  e.  30.    V.  Script.  Rer.  Italie,  tom.  6. 
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rtendonfi  daTrezzo  infino  alLagofoprannomato 
di  Lecco,  da  cui  efce  il  fiume  :  egli  è  corteg- 
giato di  rive  inoperabili,  tranne  qui  Cotto  del 
Paradifo,  dove  vedefi  d'ambe  le  parti  aperta 
una  larga  itrada  ,  fpianata  nel  mafficcio  delle 
corte;  e  ci  ha  dell'  apparenza,  che  ella  forte 
militare  antica.  Qui  dunque  folo  ei  pare,  che 
fi  verifichino  le  circortanze  tutte  del  parteggio 
di  Federico:  Trezzo  porto  a  poc'  oltre  tre  mi- 
glia confermane  l'opinione,  e  fpiegaci  il  tefto 
di  Radevico,  che  mal  fi  adatta  a  Corneliano.j 
Ma  Ha  in  contrario  di  Cornate,  ed  a  fa- 
vor di  Corneliano  l'autorità  di  due  Autori  ,i 
che  di  quella  medefima  età  fcrivevano.  L'uno 
gli  è  Ottone  Morena  Lodigiano;  le  cui  paro-! 
le  fono:  Boémenfes  itaque  &  una  cum  maxima] 
Teutonicorum  parte  deorfum  a  ponte  (Caffani)' 
juxta  ipfum  flumen  deambulantes  t anditi  per- 
rexere,  quoufque  ad  quendam  ìocum  venere ,  ubi 
aqua  eis  videbatur  parva ,  quòd  fatis  inde  ipfum 
flumen  tran  [ir  e  per  ipfam  aquam  putaverunt  (1), 
L'altro  Storico  fi  è  il  Milanefe  Sire  Raul, 
che  poco  altrimenti  narra  l'affare:  Mediola- 
nen/es  vero  putabant ,  quod  per  pontem  deberet 
tranfire  Adduam  j  fed  fpe  fua  fruflrati  funt . 
Invento  ergo  vado  ad  Cornalianum  *  &  ex  eis 
in  ea  ducenti  necati  funt  ,  &  cafira  fua  circa 
Tritium  pofuerunt  (2).  Se 


(1)  Morena  Rer.   hai.   T.  6.  p.    1007. 
(1)  Sire  Raul.  Rer.  Irai.  T.  6.  p.  1  180. 
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Se  Morena  così  fcriveffe ,  che  fidarci  potef- 
fimo  ^ l la  latina  giuftezza  di  fua  penna,  egli 
avrebbe  decifa  la  queitione:  il  fuo  deovjum  fi- 
gnificherebbe ,  che  allo  in  giù  del  ponte  di 
Carfano,  e  però  ve  rio  Corna jano  fi  fpiegaffero 
gli  Imperiali  per  ritrovare  il  guado.  Ma  nel- 
la femplicità  di  quel  fuo  ftile  ,  egli  non  par 
mica  inverifimile ,  che  dir  anzi  volerle,  avere! 
i  Boemi,  per  la  refitlenza  fatta  dai  Milanefi, 
declinato  dal  ponte,  e  cercato  altrove  tragit- 
to: tal  che  deovjum  a  ponte  juxta  ìpfum  fiu- 
men  deambulames ,  equivalerle  a  decimando  a 
ponte  juxta  ipjum  flumen  &c.  :  così  in  fatti 
fpicgollo  Calchi  fopraccitato  :  Itaque  ea  fpe 
frullatati  ad  rtpas  dtvertunt  quoeventes  loca  op- 
portuna &c.  La  latinità  di  quel  buon  autore 
non  deve  prenderfi  in  rigorofo  fenfo,  e  lo  deor- 
fum  pare,  che  porla  intenderfi  con  quella  dis- 
crezione, con  cui  va  intefa  la  fìgnifkazion  del 
deambulo  da  lui  ufato  più  volte,  e  fegnatamen- 
I te  nelle  marcie:  altrimenti  dovrà  dirfi,  che 
Federico  così  piacevolmente  e  fenza  gran  pen- 
siero ,  come  a  palleggio  di  refpiro  e  d'ozio, 
!  moverle,  quando  cum  omni  fuo  exevcitu  ad  Ca- 
jtvum  Tnttum  deambulane ,  eumque  gravìter  ex- 
pugnans ,  ipjum  devtcn  (i). 

Quan- 


(;)  Morena  ibi 
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Quanto  a  Sire  Raul  non  ci  avrebbe  veruna 
difficoltà,  mentre  il  Cornalìanum  da  lui  men- 
tovato competer  potrebbe  ancora  a  Cornate  . 
Ma  ci  ha  in  contrario  un  tefto  di  quella  me- 
defima  iftoria,  che  apertamente  col  nolìral  no- 
me chiama  il  borgo  (1).  Menje  autem  Juìio 
proximo  tres  Ponce  (Mediolani  )  fcilicet  Porta 
Ver  celi  ina  ,  0*  Porta  C  umana  ,  &  Porta  Nova 
afcenderunt  in  Martefanam  ,  &  cepevunt  Se^a- 
nam  &  Cornate ,  &  Herbam  &c.  Dunque  egli 
'non  può  Cornate  edere  Cornali anurn. 

L'argomento  fembra  avere  tutta  l'eviden- 
za: quando  quelle  parole  mi  venner  all'occhio, 
mi  tennero  fofpefo  ;  quali  entrai  in  fofpetto 
!e  diffidenza  del  mio  primo  penfiero  ;  fui  per 
abbandonarlo:  ma  ben  rileggendo,  e  confide- 
| rancio  la  maniera  di  fcrivere  ufata  da  quello 
j dorico,  mi  nacquero  akune  ofTervazioni  ,  per 
le  quali  forfè  può  ancora  foftenerfi  la  mia  opi- 
nione.    Qui  le  propongo,  ella  ne  giudichi. 

Primamente  non  è  nuovo,  che  negli  Scrit- 
tori di  quella  rozza  età  le  perfone,  e  i  borghi 
fieno  nel  corfo  di  una  medefima  iftoria  diver- 
famente  nominati.  Molti  efempj  potrebbero 
trarfi  dalla  corta  compofizione  di  quello  ftelTo 
Autore,  che  fuole  fotto  diverfi  nomi  variare 
le  cofe    fenza    fpiegare,    che    fieno    uno  fìefTo. 

Così 

(1)  Sire  Raul  T.  6.  Script.  Rer.  It.  p.  1184. 
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Così  ora  co  '1  nome ,  ed  or  col  cognome 
femplicemente  chiama  il  famofo  Ingegnici',  e 
Macchinila  Milanefe  di  quella  età  Guglielmo 
Qmntellino,  talché  leggendoli  altrove  Magi- 
JUv  Guìllelmus ,  ed  altrove  Magi/ier  QtiinteìH- 
nus  vengono  a  parere  due  :  come  pur  due  il 
Magìjìer  Rolandus ,  nominato  di  poi  Alexander 
Papa,  fenza  l'avvedutezza  di  informar  il  let- 
tore, che.-qMegli,  il  quale  per  la  nuova  digni- 
tà era  Aleffandro ,  pria  era  Rolando.  Far  pof- 
fono  egualmente  equivoco  i  Popoli  della  nollra 
region  Martefana  da  lui  confufamente  chiamati 
Mavtej (ani ,  Manenjes^  Martyant .  Non  altri- 
menti i  Pavefi  Tempre  detti  fono  Papienfes, 
e  la  loro  Città  fempre  Tifimi  fa,  e  fol  tanto 
una  od  altra  volta  fu '1  fine  viengli  il  penfie- 
ro  di  pur  nomarla  Papta.  Vigevano  fimilmen- 
te  è  da  per  tutto  Cajiellum^  ovver  locus  de  Vì- 
gevant  :  fu  le  ultime  righe  però  della  Storia 
vien  ad  effere  una  volta  Vigìevanum^  di  pari 
che  un  borgo  m  ed  efimo  egli  è  Viglentinum  , 
quindi   poi  Vigiantinum  . 

Il   buon  Sire  Raul  dovea  fcrivere  i  nomi 
così,  come  venivangli  alla  penna;  potea  fidarfi 
di  effere  intefo,  o  latino,  o  lombardo  ch'egli! 
fcriveffe  :  la  notizia  dei  fatti  era  frefca ,  e  pa-j 
lefe    a  tutti;    dunque    conofciute    pur    doveanj 
effere  le  pedone,  e  i  luoghi  ,    comunque    egli 
li  battezzaffe.    Potò  dunque  anche  il  Lombar- 
do 
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do  Cornate  inferirfi  ,  fenza  che  lo  Cornali anum 
ne  patirle  ,  o  venirle  a  crederfi  allora  diverto 
luogo . 

Alcune  altre  rifleffioni  appoggiano  il  mio 
penderò.     I  Milanefi,   pafTata  che  fti  da'  Boe- 
mi   l'Adda,    abbandonarono    il    ponte   di   Caf- 
fano  ,    ritirarono  a  Milano  (i).     Se '1  tragitto 
fu  fatto  rimpetto  a  Cornate  ,    ciò   fi   intende; 
ma    fé    all'  oppofito  fu  più  in  giù  di  Cadano, 
potevan'  eglino  efeguire   la  ritirata  ?     I  nemici 
parlati  a  Cornajano,  o  fia  Corneliano,  loro  ne 
tagliavano  la  rtrada;  erano  non  difcolti  da  Mi- 
lano; né  dee  crederfi ,  che  Federico  aveffe  corta 
intelligenza  di  guerra.     Ev  egli  credibile,  che 
fi  lafciafle  fuggir  di  mano  l'occafione   d'invertir 
torto    una  Città  ,    fguernita  in  buona   parte  di 
difenfori,  che  accorri  erano  a  chiudergli  il  paf- 
faggio  ?     Eppure  tutti  gli  Storici  dicono  ,  che 
l'imperadore   immediare    dopo '1   tragitto  cinfe 
d'attedio  Trezzo,    quanto  vicino  al    tragitto,! 
altrettanto    da    Milano    difcorto:    in  ea  ducenti 
necati  funt  (2),  O'  caflra  fu  a  circa  Trtcium  po-\ 
fuerunt .     Trezzo    dunque    dovea    venire    torto1 
| all' occhio  di  Federico:  egli  di  fatti  fi  prefental 
| innanzi  fubito   a  chi   Ma  qui,    con  quella  faci-: 
jlità,    che  da  Cornavano  gli  occhi   cadono  fo-j 
pra   del   vicin  Milano  . 

Ag^ 

(1)  Morena  ibi.     (2)  Sire  Raul  ibi. 
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Aggiugnefi,  che  i  Milanefi  sì  poco  fi  av- 
videro del  paffaggio  degl'  Imperiali  ,  che  do- 
po ch'egli  era  già  fatto,  fpedirono  delie  nuo- 
ve bande  per  vieppiù  difendere  il  fiume:  Me- 
àiolanenfes  vero  dum  ìgnotavent  exevcitum  tran- 
ftjfe ,  mìferunt  quofdam  mìlìtes ,  ut  moraventuv 
in  ripa  Adduca  :  fed  cum  fuerunt  ad  Grogon^o- 
lam  ìnvenevunt  Bob<emitas  &c.  (i)  .  Come  a- 
vrebber  eglino  i  Milanefi  potuto  ciò  ignorare 
in  tanta   vicinità? 

Ecco  dunque  di  qual    maniera    io   fpiego 
le   diverfe   circostanze   toccate   dai  diverfi  Ifto-i 
rici.     Il    Re    di    Boemia    oltrepafsò    coi    fuoi  ;; 
buona    parte   dell' efercito    tenne    quel  guado;1 
i  Boemi  giù   corfero  nel   piano;  ritrovate  peri 
cammino  quelle  fquadre  di  Milanefi  a  Gorgon- 
zola, le  caricarono  e  ruppero;  quindi  volgen- 
do a  Cadano  fugarono  que',  che  difendevano  il 
i  ponte  contro  il  redo  dell' efercito,  il  quale  tutti 
iora  reftava   nelf  oppofta  fponda  .     Padroni  del 
|  ponte  incominciarono  a  paffar  le   bagaglie  con 
jque' ,  che  rimanevano;    infinchè  rotto  il  ponte 
ipe'l  pefo  dovettero  altrove  valicare.     Sembra 
jche   1  Imperadore  non  molto  contarle  fopra  di 
Caffano,  e  che  lo  abbandonarle.    Rade  vico  ne 
dice,  che  Cefare   pensò   ad   aflicurarfì   un   paf- 
faggio in  paefe   dalla  Città  più  lontano,  e  non 


(i)  Sire  Raul  ibi 
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difcofto  dal  guado  ,  dove  io  penfo  che  i  fuoi 
dapprima  partaffero  :  Auguflus  commodum  ratus 
ad  tranfttum  fuorum ,  fi  praefatum  Cafirum  (  Tri- 
cii  )  ftta:  Jubigeret  potè  fiati ,  obftdione  cìngìt ,  op- 
pugna t  ,  Ù*  in  brevi  expugnat  ....  Fri  devi  e  ut 
locati*  ibidem  praeftdiis  ad  obftdionem  Civitatis 
acies  injìruit.  Progrediente  autem  eo  in  bofli- 
ìem  terram  O'c.  (1)  . 

Conchiudo  finalmente,  che  fé  Federico, 
avefTe  voluto  all'  ingiù  parlare ,  nulla  non  ci 
era  di  più  facile.  Ecco  il  mio  argomento: 
diamo,  che  a  Cornajano  averle  tentato  inutil- 
mente ;  pochi  pani  che  avefTe  fatti  a  feconda 
del  fiume,  egli  trovavafi  nel  Lodigiano.  Lodi 
vecchio  era  a  tre  o  quattro  miglia  ài  qua 
d'Adda  :  que'  defolati  Cittadini  avevano  chia- 
mato in  Italia  l' Imperadore,  lo  vedevano  con 
fiorito  efercito  a  lor  foccorfo  ;  non  farebbero 
eglino  ftefli  iti  incontro  a  coQruirgli  il  ponte, 
e  ad  introdurlo  nel  lor  paefe,  mentre  effi  era- 
no padroni  del  fiume?  Se  ciò  non  fu,  anzi  fé 
in  molto  imbarazzo  Federico  fi  ritrovò  per  paf- 
fare ,  fegno  è  dunque,  che  ben  lontano  da  Lo- 
di, e  però  ancor  da  Cornajano,  egli  tentò  il 
guado. 

Quefte  fono  le  mie  rifleflioni  a  favore  del 
paffaggio    dell'Adda    lotto '1  Paradifo  :    dicami 

do- 

(1)  Radevico  e.  30.,  31. 

\ 
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dove  ella  inclini.  Intanto  io  parlo  ad  ammirare 
la  poca  avvedutezza  dei  Milane!!  ,  i  quali  ef- 
fendo  interi  a  difendere  tutta  la  riva  del  fiu- 
me, così  importunamente  lafciarono  fguernita 
quella  parte,  la  quale  certamente  non  era  tan- 
to ritirata  da  sfuggire  agli  occhi,  né  tanto  of- 
cura  da  doverfi  ignorare.  Notai  di  fopra  l'a- 
perta ftrada,  che  d'ambe  le  rive  conduce  al 
fiume  :  vi  ha  della  apparenza,  che  le  antiche 
età  con  diligenza  lo  cuftodirTero  .  Ritroviam 
memoria,  che  due  Forti  dominafTero  il  guado: 
l'uno  pori' era  allo  insù  del  Paradifo  lungh'efTo 
il  fiume;  ne  rimane  il  nome  di  Rocchetta  ,  e 
fé  ne  mollran  le  veftigia  :  l'altro  era  quel 
di  Cornate  mentovato  in  qualche  antica  Scrit- 
tura fotto '1  nome   di    Cajìvum    Coronata,    che 

[anche  quella  appellazione  portò  il  Borgo.  Igno- 
ra fi  ,  dove  egli  foffe  fituato;    ma  il  cafo  ci  ad- 

iditó  il  pollo  fuo,  s'  io  però  non  m'inganno. 
Lavoravafi,  faranno  forfè  diec'anni,  intorno  ad 
un  bofchetto,  un  cui  ritaglio  voleafi  ridurre  a 
campagna.  Nello  eflrarne  i  ceppi,  e  le  radici 
delle  piante  vennero  fcoperte  delle  immenfe 
fondamenta  :  vieppiù  fcavando,  e  feguendone 
le  traccie  vtdefi,  ch'elleno  tutta  attraverfava- 
no  l'adiacente  campagna.  La  valla  grofTezza 
di  muro  coftrutto  di  grandi  pietre,  non  pote- 
va, a  giudicarne,  eflere,  che  di  Cartello.  Mi 
parve  più  ficura  la  conghiettura  per  lo  fcuopri- 

men- 
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mento  di  due  ampie  citarne  con  d'apprerTo  i 
loro  pozzi  a  fcarico  ;  e  vi  fi  ritrovarono  an- 
cora le  reliquie  di  alcuni  canali  di  piom- 
bo, che  ne  facevano  la  comunicazione  .  La 
qualità  della  corruzione  ,  l'ampiezza  delle 
ruine,  l'altezza  del  luogo,  che  in  lontananza 
di  un  quarto  di  miglio  tutta  guarda  la  corta, 
e  la  valle  del  fiume,  potrebbero  eftere  argomen- 
to non  equivoco.  Quefii  Cartelli  non  più  do- 
vcanci  efiere  nel  dodicefimo  fecolo  :  Federico  I. 
qui  non  ritrovò  contrarlo,  né  altra  Rocca  egli 
ebbe  a  combattere  fuori  di  Trezzo.  Errò  Lean- 
dro (1)  aflerendo  ,  che  Trezzo  fu  fondato  da 
Barnabò  Vifconte  Signor  di  Milano.  Querti 
■  foltanto  rirtorollo,  aggiugnendovi  il  famofo  pon- 
te a  tre  piani,  pe '1  quale  d'un  ifiefTo  tempo 
poteflero  pattare  divifamente  carriaggi,  cavalli, 
e  fanti:  Paulo  Giovio  ne  dà  la  defcrizione  (2) 
nell'  elogio  di  quefio  Principe  .  Chi  avriagli 
detto,  ch'egli  in  quel  Cartello  fi  lavorarle  una 
prigione  ,  dove  terminerebbe  i  fuoi  giorni  ? 
Mortrafi  ancor  la  Manza,  dove  fu  rinchiufo,|| 
legnata  tutt*  intorno  del  motto  in  lingua  no-1 
rtrale:  Tal  a  mi ,  qual  a  ti.  Debb'egli  aver- 
lo fatto  feri  vere  a  sfogo  di  profonda   e   rabbiofa 


trirtezza .    Barnabò  macchinava    ài    toglier   di 

mez- 


(1)  hai.  p.  416.     (2)  P.  Jovìi  Vita   Vicecomìtum  . 
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mezzo  Gian  Galeazzo  fuo   Nipote ,  con  cui  a- 
veva    divifo  lo  Stato  :     egli  incappò  in  laccio 
fimile  al  tefo  ;    il  Nipote  feppe   meglio  uccel- 
larlo •    Con  fimulare  un  divoto  Pellegrinaggio  j 
a  Nortra  Signora  del  Monte  fopra  Varefe  traf- 
fe    il    vecchio  Zio    ad  irgli  incontro  fuori  del( 
Cartello  di  Porta  Giove.    Ogni  uomo  non  igna-, 
ro  della  noftra  Iftoria  fa,  che  Gian  Galeazzo 
nella  fcorta,  onde  era  accompagnato,  travediti ì 
da  fervi   e  famigli  conduceva  feco  i  migliori, > 
e  più  arditi  fuoi  Capitani;  e  fono  memorabili^ 
le  parole,  che 'l  gran  Conte  Jacopo  dal  Verme 
antenato  di  V.  S.  Iliurlriffima  ,  mettendo '1  pri-; 
mo  mano  fu'l  Bafton  di  comando,  che  Barna-i 
bò  teneva,  fieramente  e  rifpettofamente  infie-! 
me  a  lui  dirette:  Vos  efììs  prifonevìus  (t).  Ma  la 
digrelfione  foverchia  di  lunghezza:  mi  continui 
la  ftimatiffima  fua  grazia  &c. 

Paradifo  22.  Settembre  1738. 


LET- 

(1)  Annal.  Mediol.  e.  147.  T.  xvi.  Rer.  hai. 
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AL   MEDESIMO. 


Sito  di  due  Battaglie  dei  Romani 
cogli  Infubri. 

NElle  antiche  età  della  Romana  Repub- 
blica fana  mai  egli  flato  in  ufo  quello 
jpaflb  dei  fiume  Adda?  Ecco  l'argomento  di 
una  terza  Lettera,  che  viene  a  rivedere  V.  S. 
Uluftriuima.  Svegliommene  il  penfiero  Triftan 
Calchi  con  quel  fuo  Vico  Corneliano,  intorno  a 
cui  versò  la  precedente.  Nacque  mi  fofpetto, 
che  la  denominazione  potelTe  elfere  lafciata  da 
quel  Cn.  Cornelio  Scipione  foprannomato  an- 
che Calvo,  che  negli  anni  531.,  ovver  come 
altri,  nel  5 2,8.  dalla  fondazione  di  Roma, 
neceffitò  gì'  Infubri  a  porfi  fotto  la  fede  ed 
alleanza  di  Roma.  Da  quella  leggieriffima  im- 
maginazione fui  allettato,  e  condotto  a  fludia- 
re  attentamente  la  marcia,  che  tenne  quel  Con- 
fole per  venire  contro  gì'  Infubri . 

Io  verrò    dapprima  efponendo   la  militare 
condotta   di  quella  Campagna,   e  la  accompa- 
gnerò 
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gnerò  di  alquante  rifleffioni,  onde  cftrarne  ciò, 
che  verrà  poi  al  mio  penfiero.    Mi  attengo  a 
quanto  ne  narra  Polibio:   Plutarco,  Orofìo,  ed  ! 
altri  intramettono  in  quella  guerra  alcun' altre  I 
minute  circoflanze,  le  quali  però  punto  nonne! 
alterano  la  foftanza .    Io  non  erro  riposandomi: 
fu  l'autorità    di    uno    Scrittore    della  Romana  j 
IMoria ,   che    d'alquanti  fecoli    è    più    antico;' 
egli   è    più  ordinato,  e  più  d'ogn'  altro  intel- 
ligente di  guerra. 

Cn.  Cornelio  fuperato  il  Pò  verfo  le  foci; 
dell'  Adda,  ftretta  aveva  di  afiedio  Acerre  an-j 
tica  Città    degf  Infubri  ;    M.  Claudio  foftene-j 
vaio  coli'  altro  Tuo  confolare  efercito.    Acerre  | 
po(t'  era    fu    la  riva    occidentale    dell'  Adda  a1 
poche    miglia  dal  Pò  :    era  Piazza  da  non  ab-! 
bandonarfi  dagl' Infubri;    perchè  era   la  chiave  j 
del  Paefe;    perciò    vi  avean   gittato  dentro  un 
buon  corpo  di  gente   a  difefa.   Né  ciò  foltan- 
to  :    tutta  la  nazione  Ci  pofe    in    armi  per  re- 
carle foccorfo.     Ma  invano:  i  Romani  aveva- 
no  occupati  tutti  1  pam;  ogni  comunicazione; 
tra  Milano   ed  Acerre    era   chiufa  ;    non  vi  fi 
poteva  arrivare,  che  attraverfo  dell'  accampa-: 
mento  dei  Con  foli  :    formafi  dunque  il  proget-j 
to  di   un   divertivo  per  falvarla. 

I  Romani  avevano  dei  grandi  ftabilimenti  | 
oltre  Pò.  Io  chiamo  tranfpadano  ciò,  che  i; 
Romani  cifpadano   appellavano:    ognuno  parla' 

e  fpie-      j 
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e  fpiegafi  con  relazione  al  Tito,  dov'è.  Schie- 
teggio,  Borgo  vicino  a  Voghera,  era  in  quel- 
le età  pollo  di  confeguenza  :  chiamavafi  Chjii- 
dium  .  GÌ  Infuòri  muovono  un  groflò  corpo 
dalla  Metropoli ,  conducon  feco  dieci  mila  Gef- 
fati ,  foldati  mercenarj,  fatti  venire  alcuni  an- 
ni  prima  a  lor  foldo  di  là  dall'  Alpi . 

Schieteggio  era  di  nulla  minor  ìnterefle 
pe'  Romani  di  quello,  che  Acerre  fofle  pe'  gì' 
lnfubri.  Alla  nuova  Marcello  fiaccati  dal  Col- 
lega, colà  ne  vola  con  buona  parte  della  fua 
Armata.  GÌ' lnfubri  avvifati  della  marcia  del 
Confolo  rifparmiano  a  lui  parte  del  cammino, 
lo  incontrano,  l'attaccano;  ne  hanno  da  prin- 
cipio il   vantaggio,  in  fine  la  difdetta  . 

Quegli,  che  prefiedeva  alla  difefa  di  Acer- 
re, avvertito  della  rotta,  prende  il  favio  par- 
tito di  ufeir  chetamente  dalla  piazza,  e  di  ri- 
condurre la  fua  gente  a  Milano.  Dovea  egli 
forfè  azzardarti  di  perdere  quel  corpo  in  una 
piazza,  che  difperati  i  foccorfi  non  poteva  più 
a  lungo  fotienerfi  ?  Felicemente  riefee  nel  fuo 
difegno;  Cornelio  occupa  l'abbandonata  Città, 
ed  a  gran  parli  corre  dietro  al  corpo,  eh'  era 
di  prefidio ,  battendo  le  di  lui  pedate.  Per 
quanta  fretta  fi  defTe  ,  non  potè  raggiugnerlo.i 
Quegli  arrivarono  a  Milano,  il  Confolo  avan-; 
zatofi  infeguendo  fino  a  poche  miglia  dalla  Cit- 
tà, fece  alto,  piantò  campo,  afpettò  parecchi! 

gior-      I 
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| giorni,  fé  mai  gì'  Infubri  voglia  o  penfier 
avellerò  di  combattere .  Effi  non  ufcendo  del- 
le mura,  dà  '1  guaito  al  paefe ,  e  così  punitili 
dà  volta  ,  e  fi  ritira . 

Quello  punto  afpettavano  gì'  Infubri .  Pra- 
tici della  campagna  guadagnan  cammino  per 
giugnere  fubitamente  al  nemico .  Pare  che 
aveflero  prefo  il  loro  partito  ,  o  di  batterlo  , 
come  diciam  ,  in  dettaglio,  o  ,  fé  non  fucce- 
deva,  di  efeguire  un  altro  profondo  progetto 
a  falute  della  intiera  nazione. 

Scaricano*  dunque  tutt'  improvifo  fu  la  re- 
troguardia ,  la  rovefciano ,  tutto  mettono  a 
ilrage.  Potevano  riufcire  a  vittoria  ufando  di 
celerità  :  ma  pochi  ,  che  fcamparono  dalla 
morte  ,  fi  affrettarono  di  portare  il  trifto  an- 
nuncio al  Confolo  ,  che  di  prefente  fofpende  la 
marcia,  raccoglie  gli  avanzi  del  retroguardo,  fa 
volger  faccia  alle  Legioni,  le  mette  in  battaglia, 
affale.  Quegli  intrepidamente  ricevon  l'urto  dei 
Legionarj ,  e  lo  ribattono .  La  loro  fperanza  di 
vincere  tutta  era  pofta  in  un  colpo  di  mano:  In- 
fingati eranfì  di  forprender  il  Confolo;  vedutolo 
diligente  e  pronto,  e  però  caduti  delle  lor  mi- 
re, difpongonfi  a  porre  in  opera  l'altro  divifa- 
to  configlio  ,  che  per  l'intelligenza,  con  cui  fu 
efeguito,    dovette  rendere  attonito  il  nemico. 

Gì'  Infubri  già  da  molt'  anni  portavano  il 
pefo  di  una  guerra  pericolofa .    Abbandonati  di 

Al- 
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Alleati,  e  foli  mifuravanfi  con  una  Repubbli- 
ca fiera ,  e  determinata  per  indole  a  mai  non 
cedere  d'impegno,  infinchò  non  vedeffe  con- 
jquifi  i  fuoi  nemici.  Eglino  fentivano  la  fupe- 
riorità  delle  di  lei  forze,  e  la  eftenuazion 
delle  proprie  :  troppi  difaitri  avevano  rilevati 
per  potere  più  a  lungo  foflenerfì:  il  loro  paefe 
andava  ad  effere  preda  dei  vincitori.  Se  fin'  a 
quel  punto  avevano  affettato  coraggio ,  flato 
era  per  avere  migliori  condizioni  da  un  nemi- 
co ,  cui  dovean  fuccumbere  .  Rimaneva  loro 
ancora  un  corpo  d'armata  rìfpettabile  pe'l  nu- 
mero, terribile  pe'l  valore  ;  fé  riufeiva  di  po- 
terlo confervare,  fperare  dovean  vantaggio  nel- 
la pace,  e  fìcurezza  di  non  perdere  il  nativo 
lor  paefe,  come  prima  e  dopo  accadde  ad  al- 
tre vicine  nazioni  ,  obbligate  a  cangiare  di 
cielo,  e  ad  abbandonare  le  terre  ai  vincitori. 
GÌ'  Infubri  potevano  eglino  afpettarfi  altra  for- 
te,  dopo  che  vedut' aveano  rifiutarti  dai  Ro- 
mani le  condizioni  tutte,  colle  quali  fi  erano 
efibiti  di  obbedire  alla  Repubblica?  Nelle  dif- 
perate  lor  circoftanze  credettero  dunque  di  po- 
ter obbligare  i  fuperbi  lor  nemici  a  concedere 
una  pace  più  anche  vantaggiofa  di  quella,  a 
cui  eranfi  offerti,  folo  che  confervare  poteffe- 
ro  le  proprie  forze .  Tutto  flava  in  guadagna- 
re un  pollo  ,  la  cui  fuperiorità  poneffeli  fuor 
jd'ogni  pericolo  di  effere  disfatti,  e  li  metteffe 

a  por- 
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a  portata  di  ricuperare  la  loro  Patria  e  Provin- 
cia ,  tolto  che  '1  Confolare  efercito  ne  partirle  . 
Miravano  ai  colli,    ed  ai  monti  proffimi  ; 
il  (ito ,    dove    cornbattevafi  ,    non    era   da    effi 
jdifcoito:    ma    difficile    era  di  guadagnarli.    Se 
vicina  ad  elfi  era  la  battaglia,  il  Confole   però, 
li  copriva  co'l  fuo  efercito.    GÌ' Infuòri  niente- 
dimeno   avevano    quello  vantaggio,  che  '1  ne- 
jmico  que'  monti  non  aveva  confiderai ,  e  fol-j 
tanto  diretta    aveva    la   marcia    a  ricondur  le 
truppe  o  in  paefe  amico,    o  ad  Acerre  ;    anzi 
nemmeno    fofpettato    aveva    del  fottil  penfiero 
degf  Infuòri  per  loro  opporfi  . 

Quelli    dunque    ficuri ,    che    le    loro  mire 
inori    erano    trapelate,    e    determinati  di  effet- 
tuarle,   ributtano    l'impeto    dei  Legionari;    fi! 
foffermano    quafi   in   atto  di  tentare    la  ritira-) 
ta ,  quindi   impenfatamente ,   con   una    maravi- 
gliofa  celerità  di  movimento  a  finillra,  fottrag- 
| gonfi  dalla  fronte  dei  nemici,  fpingon  innanzi, j 
je    guadagnano    la  teda   della  campagna.     Ciò; 
jefeguito  retta  lor  libera  la  ritirata,    che  ave^1 
jvano   meditata:    mettonfi    alle    alture,  condu-1 
confi    ai    monti    a    mifura  ,  che  ?1  Confolo  mi-' 
inaccia    di    raggiugnerli  :    di    là    poi   trattarono1 
Ideile  condizioni.   Covnelius  Uvbs  (Acerris)  po-\ 
thus   (i)    Gallos  pevfequttw ,    nec    longe   a   Me 

dìo* 
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diolano  exercitum  duxit .  Cam  vero  obvìam  Galli 
non  pvodivent  Medtolanenfem  agrari/i  populatus  co-  ! 
pias  reducebat .    Galli  redeuntem  injecutt  laceffe- 
re  agmen  ccepere    plertjque    Romanorum    obtvun- 
catis  ,    nonnullts  &  in   fugam    converfts  :    donec 
Corneltus  cuna  legionibus  converfus  omnes  ad  pr<z- 
lium    cum    bofiibus   capejfendum    cobortatus  e/i  :  ì 
qui    mandatum    Conjults    alacri  animo    audtentes 
in  Gallos  audaci jftme  inuunt .    Galli  maximis  nu-  ! 
per  de t rimentis  affetti  band  diu  rejiitevunt  y  [ed  \ 
revocato  ext empio  gradu  in  proximas  alpes  aufu-  j 
gerunt .  Hot  perjecutus  Conful ,  ftmul  provinci am  \ 
omnem  populatus  efl  ,   ftmul  Mediolanum  prof  e- 1 
ttus  urbem   per  vim  in  ditionem  Populi  Romani 
redegit.    Quibus  rebus  gejìis ,    Duces  Jnfubrum 
fé  fé ,  refque  fuas  in  P.  R.  potejìate  pofuerunt . 
Hic  tandem  belli  Gallici  finis  fuit ,   quo  nullum 
ufque  in  bunc  diem  vel  obfìinatione    animorum  , 
ve l  militum    audacia ,  ve l  atrocitate  praeliorum  , 
vel  multitudine  interfettorum ,  vel  numero  copia- 
rum  majus  aut  audivimus ,  aut  legimus  :  quam- 
quam  &  conftliisj   &  inceptis,   0*  quotidianis 
deliberationibus  prorfus  inutile  fuerit . 

Mi  è  iembrato  di  addurre  ancor  quefta 
ultima  rifìeffione  del  greco  Storico,  grana  uo- 
mo di  guerra,  e  non  rnen  grande  miniftro  di 
Stato  ;  perchè  in  poche  righe  fa  '1  carattere 
della  attività,  e  della  rifoluzione  degli  antichi 
Infubri .  Se  Milano  cadde  in  mano  dei  vinci- 
tori, 
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tori,  quefti  ebbero  del   rifpetto  pei  vinti,  la 
fciandoli  godere  della  lor  libertà.  Edi  fufiìitet- 
jteio  nella    loro   Infubna  ,  vivendo    in  aria  di 
!  alleati  più  tolto,  che   di  gente  vinta  giammai 
dalla  Romana  Repubblica.   Reggevanfi  fecondo 
I lor  leggi;    e  independentemente    da  Roma  fa- 
cevano pace  e  guerra  co'  propri  nemici.    Noi 
ritroviamo    dopo  quattr'  anni  ,  eh'  eglino  por- 
tano   le    lor    forze    contra    dei  Popoli  Taurini 
a  favore,  e  èìix^à  dei  Levi,  gente  porta  fono 
la  lor  clientela  ,  che  da  Novara  ftendeafi  fino 
alla  Lumellina.  Annibale  al  fuo  arrivo  in  Ita-i 
!lia  rinovò  le  due  nazioni  in  guerra;  non  efi- 
| tò  a   prendere  partito  pes  primi;    lo  voleva  la 
| politica.     Efpugnò    in    tre    giorni  la    Capitale 
dei  Taurini,  (i)  e  trafTe   pretto  in  alleanza  gli 
ilnfubn,    nimici    nati    dei    Romani.      Segnano: 
gl'Idonei,  che  a   tale  annuncio  Roma  tremò; 
tanto  terrore  rimaneva   ancora  di  lor  bravura. 
Ma    come    egli  ci  entrano  in  quefta   lun^ 
ga  narrazione  Cornate,  e '1  Guado  del  Paradi- 
so ?    arTaiffimo  :    conceda    or  luogo    ad   alcune 
;rifleflìoni  ,    per    le    quali   fu  neceffario  di  pre- 
mettere una  ragionata  fpofizione  di  quella  Cam- 
pagna.    Primieramente  oflervo,  che  gl'Infubri 
di  prefidio  in  Acerre  nelT  abbandonare  la  Piaz- 
za, la  quale  era  di  qua  porta  alle  rive  di  Ad- 
da , 


(i)  T,  Liv.  I.  zi, 
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ida,  dovettero  parlare  il  fiume  ,    e    oltr'  Adda 

!  corteggiando   con  largo  giro  entrare    nel  paefe  j 

.dei  Cenomani ,  onde  riparlarlo,  e  ricondurr!  a' 

(Milano:  ciò  fembrami  quafi  evidente.    La  di-' 

j ritta,    e    più   corta  ftrada,    era  lor  chiufa  dai, 

I  Romani  ,    che    vi  fi  erano  poftati  per  tagliare 

alla    Città   ogni    comunicazione    con   Milano; 

;nè    già    il  prefidio  potevala  tentare  fenza  paf-j 

Tare    attraverfo    del    confolare    efercito  .     Pare! 

adunque  altresì  evidente,  che  Cornelio  tenerle  j 

Ila  medefima  itrada,  poiché  egli  tenne  lor  die-; 

Jtro,  e  infeguendoli  innoltrodì  fin  pretto  Milano.: 

j Rifletto  in  fecondo  luogo,    che  il  Confolo  re-! 

Procedendo  dal   Milanefe  non  altra  (trada  ten-i 

ne  della  fatta  in  venendo.    Non  potè  praticare 

sia  marcia  per  la  Ghiaja  d'Adda,  né  attraverfo 

idei   Lodigiano:    era    allora    paefe  ingombro  di! 

grandinarne  kìvc,  e  paludi;    gì*  Infuòri  avreb-J 

bero  ivi  potuto  appiattarci,  e  forprenderli ,  co-| 

me  ivi  medefimo  altre  volte  fecero  con  orribile 

ftrage  delle  (t)  romane  legioni.  Aggiugnefi,  che 

per  tale  cammino  non  aveaci  la  proffimità  dei1 

monti  indicata  da  Polibio:  la  medefima  ragio-i 

ne  fa,    ch'egli  non  potè  diriggerfi  a  mezzodì; 

verfo  Pavia  .    Refta  folo  dunque,  ch'egli  mar-! 

ciafle    contro    tramontana    colteggiando  l'Adda 

per  trapadi^re  nel  vicino,  ed  amico    paefe   dei 

Ce- 
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Cenomani,  e  di  là  ad  Acerre.  Finalmente  mi 
fembra ,  che  '1  Confole  nella  ritirata  fotte  già 
ben  avanzato  di  viaggio,  mentre  egli  fu  ob-j 
bligato  a  combattere  non  lungi  dalle  alture,! 
in  che  termina  quella  fettentrional  parte  dell'I 
Infubria.  Su  quefte  riflettìoni  io  fondo  il  mio 
penfiero,  e  ftabilifco  la  probabilità,  che  verfoj 
i  contorni  di  Cornate  avvenifle  la  battaglia;' 
e  ne  deduco  di  confeguenza  ,  che  qui  al  pattò; 
della  noflra  villa  Paradifo  debb'efierfi  efeguitoj 
e  ì  tragitto  degl'  Infubri  ritiratili  da  Acer-j 
re,  e  quello  dei  Romani,  che  gl'infeguirono;' 
quindi  anche  penfo,  che  qui  il  Confolo  medi- 
tafle  di  rivalicar  il  fiume.  Le  dò  la  defcri- 
zione  del  patto;  ella  di  per  fé  fletto  pofcia  de- 
cida • 

L'Adda  dopo  di  avere  formato,  o  crefciu- 
to  il  Lario  colla  fua  piena,  torce  al  Sud  Ett, 
dove  un  altro  ramo  volge  del  Lago,  che  fi; 
denomina  dal  Cartello  di  Lecco.  Di  qui  il  fiu- 
me efce,  e  fatto  lo  (lagno  di  Brivio  fcaricafi 
quafi  colla  medefima  direzion  nella  valle,  in 
cui  ha  letto  »  Quello  è  fiancheggiato  di  cotte 
fcofcefe  e  rotte;  e  vorticofo  gli  è  il  corfo  per 
lo  fpazio  di  fette  miglia  fin  quafi  fotto  al  Pa- 
radifo ,  dove  il  fiume  fi  appiana .  Qui  ,  come 
accennai  in  altra  lettera  ,  aprefi  una  ftrada 
nel  vivo  della  cotta,  che  perfettamente  corrif- 
pondefi   d'ambe  le  parti.    L'orientale    fponda 

toc- 


LETTERA    III.  35 

tocca  il  Bergamafco,  ultimo  confine  dei  Ce- 
nomani  verfo  l'Indibria,  alleati  in  quella  fta- 
gione  dei  Romani  j  l'occidentale  mette  al 
Paradifo . 

Indicai  pure  un  mio  fofpetto,  che  quefta 
fofle  una  volta  ftrada  militare,  che  conduceffej 
dai  Cenomani  agi'  Infuòri.  Non  niego  che  la 
tavola  itineraria  di  Peutingero  ladiflìmuli;  ma 
quella  carta  infinitamente  confonde  l'Infubria. 
L'Adda,  fiume  rinomatiflìmo  nella  romana  ifto- 
ria  ,  non  ha  né  origin,  né  nome;  e  fé  il  fi  indo- 
vina, egli  è,  perchè  (corre  pe'l  Lodigiano,  toc- 
ca Acerre ,  e  cade  in  Pò. 

Che  di  qui  pafia  fiero,  e  quivi  aveflero  (fa- 
zione le  romane  Legioni  ,  vi  ha  indie;  non  e- 
quivoci.  D'ogni  tempo  fonofi  feoperte ,  ed  an- 
cora in  oggi  ritrovano*  medaglie ,  lucerne ,  e  fi- 
mili  avanzi  di  augufta  antichità  a  poc'  oltre 
cento  pafli  dalla  noftra  coda.  Il  fiume  fiegue 
il  fuo  corfo  infino  aTrezzo,  ferpeggiando  quafi 
quattro  miglia  dentro  di  afpre  rupi ,  di  là  fi  ap- 
profonda nelle  pianure.  A  ponente  dei  Para- 
tifo fta  Cornate  in  rilevata  campagna,  che 
per  lo  fpazio  di  quattro  in  cinque  miglia  fpie- 
gafi  al  Nord ,  quindi  congiungefi  coi  colli ,  che 
feorrono  infino  ai  monti . 

Ella  già  confronti  il  fito  della  battaglia, 
quale  ricavati  da  Polibio,  con  quefte  campa- 
gne, colla  vicinità  dei  monti,   col  guado  del 

fiu- 
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fiume,  cól  cammino,  che  metteva  immediata- 
mente dagl'  Infubri  ai  Cenomani  ,  amici  di 
jRoma;  e  penerà  a  ritrovare  luogo,  cui  più 
I convengano  le  circoftanze  del  fatto  d'armi, 
né  le  parrà  forfè  firavagante,  che  alla  terri- 
ciuola  di  Cornate  reftarTe  il  nome  di  CovnaìiaA 
num^  e  a  quefte  genti  quello  di  Covnalìates , 
dai  che  per  fincope  ne  nafcefle  Cornate. 

Pei  refto  io  non  credo  di  azzardare  le  mie 
conghietture  in  credere,   che  Cornelio  tenerle 
quella    ftrada  per  tragittare  V  Adda  .     Li  due 
Confoli  fuoi  predeceffòri ,  che  avevano  l'anno 
antecedente  amminiftrata  quefta  guerra,  pare,l 
che  non  altrimenti  riufcir  potettero  a  guadare 
il  fiume  per  entrare  nell'  Infubria.    Eglino  paf- 
fata  avevano  dapprima  l'Adda  vicino  allo  sboc- 
care del  fiume  in  Pò.    GÌ' Infubri  attaccaron- 
gli  nel  paffaggio,    e  nelf  atto  che  piantavano 
gli  alloggiamenti  :    li    mifero    in  confufione    e 
rotta  :    P.  Furio,  e  C.  Flaminio  non  fi  fcom- 
pofero  :    intefero,  che  con  quel  genere  di  ne- 
mici meftieri  era  di  fangue  freddo,  e  di  grande! 
avvedutezza:   ordinarono  fu '1  momento  la  ri-! 
tirata,  ripaflarono  il  fiume,  entrarono  nei  Ce- 
nomani, colle  truppe  aufiliarie  di  quefti  alleati; 
fi  apparecchiarono  a  ritentare  il  paffaggio  del 
fiume,  e  f  ingreflb  nel  paefe  nimico.  Attraver-! 
fano  dunque  i  Cenomani,  Ci  accodano  ai  Monti,' 
fi  avanzano  al  fiume,  e  ai  confini  dell'  Infubria, j 

git- 
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gittano  il  ponte  •  Così  finalmente  penetrarono  ai 
fuperiori  piani  dell'  Infubria.  Balla  veder  il  pae- 
fe,  e  leggere  il  tetto  dello  fteflb  Polibio,  che 
fembra  non  rimaner  dubbio,  quant' io  aflerifco  : 
P.  Furius  &  C.  Flaminiur . . .  mox  in  Infubrum 
agro*  legiones  tvaduxeve ,  non   longe  ab  eo   loco , 
quo  Addua  fiuvius  in   Padum  infiuit .    Infttbves 
magna  multitudine  ad  pvobibendum   bojìem    con- 
venerante    a    quìbus    non  modo  in  tranjmittendo 
amne ,  vevum  etìam  in  muniendis  cajìrif  cum  ma- 
gna  detrimenta  Romani  fufcepìjfent ,  Jìatim    ex 
eo  loco  dìfce/ferunt ,  prof  silique  in  Ctenomanovurn  I 
finesj  &  illorum  copiìs  {erant  enìm  focii  Roma-\ 
nonim  )  ad  exevcitum  adjuntlis ,    rurfus    e  fupe-  ! 
fiori    loco  j    qui  ad  Alpes  fpeclat ,    in  Infubvum  \ 
agros  defcenderunt  (1).     Noi    qui    veggiam  di- 
rimpetto '1     paefe     lungo    i    monti  ,    per    cui; 
marciarono  i  Con  foli ,  oxxàt  condurli  al  guado 
del  fiume;    e    verifimilmente  in  quefti  contor-j 
ni  medefimi  fu  la  famofa  battaglia,  in  cui  gli' 
Infubri  non  per  mancanza  di  intelligenza,  e  dii 
valore;    ma  per  difuguaglianza ,    e  (vantaggio' 
delle  lor  armi,  furono  vinti  dai  Confoli,  che! 
non  meritavano  di  e  Aere  vincitori,  così  malej 
avean    prefe    le  mifure  per  combattere  .    Ella  | 
vegga  le  rifleflìoni  di  Polibio    fu  di  quella    a-l 
zione  ,    e  le  molte  più,    che  vi  aggiunge  Fo- 

la- 
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lare  (i)  nelle  profonde  lue  oìTervazioni  fopra 
di  quella  battaglia  :  a  me  bada  di  avere  da- 
to probabile  fondamento  alle  mie  conghiettu- 
re  ,  e  di  paflare  a  proteftarmi  qual  Tem- 
pre &c. 

Paradifo  $.  Ottobre  1758, 


LET- 

(1)  Polybe  de  Mr.  Folard.  ed.  Amfterd.  T.}.  I.it  c.ó.  p.ipó. 
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AL  MEDESIMO. 


Inàicj  di  un  antico  Lago 
nella  Infubria. 

POnghiamo  ormai  termine  al  colpo  d'oc- 
chio ,  €  la  brevità  della  preferite  correg- 
ga il  difetto  delle  precedenti  tre  lettere.  Vo- 
glio tentar  di  dimoftrare  a  V.  S.  Illuuriffima, 
che  qui  proprio,  dove  ora  fra  quefta  noftra 
Villa  ,  dovette  un  tempo  effere  lago  ,  e  là 
dove  Cornate  appena  oggidì  conta  nella  Lom- 
bardia, fu  luogo  altra  volta  illuftre  .  Ella 
riderà  della  facilità  di  mia  fantasia  ;  ma  io 
ufo  fono  della  campagna  valermi  a  ripofo| 
della  mente;  né  queita  ritrova  più  lieto  pia- 
cere, che  fvolazzar  libera,  e  capricciofa,  dove 
il  genio  la  porta . 

Il    Paradifo,    come    ho    avuto   l'onore  di 
dirle,    riguarda    a    Levante    l'antico  paefe  dei i 
Cenomani ,  e  fiede  fu  la  crefta  di  Vali'  d'Ad-| 
da  rimpetto  al  Bergamafco,  che  (la  nell'  altra  I 
riva.    La  Fabbrica    ha   al  fuo  doifo  Ponente,! 
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;ed    ivi    per  lo  fpazio  di  circa  due  cento  parti 
laprefi    dentro    terra    un    carino,    tutt'  intorno 
Sguernito  di  alta  riva,  che  l'incorona;  più  ol- 
' tre  è  il  piano.     Quella    riva  incomincia  verta  j 
Robiate    terra    da    noi    difcorta  quattro  miglia 
verta '1  Nord.    L'altura    là    ha  fuo  principio, 
difcende  a  noi  ,  e  fcorre  a  Trezzo  variamente 
allargandoli ,  e  dove  più  dove  meno  mordendo 
della  campagna,  che  la  fiancheggia.    Corta  af- 
fatto   fimìle    fi   alza  nella  oppoìla  fponda  Ber- 
gamafca.    Ciò    dato,    tutta  l'apparenza  ci  de- 
termina a  credere  ,  che  quello  fpazio  interpo- 
lo   forte    letto    di    lago.     Come  altrimenti  in- 
tendere la  regolar  continuazione  delle  due  co- 
rte corrifpondentifi   perfettamente  ?    Ma  eccole 
un  argomento  ulteriore.     Porto  è  un  villaggio 
a  due  miglia  da  noi  rifaiendo  il  fiume  :    il   di! 
lui   fito    par  proprio  fatto  a  ricever  i   navigli,' 
che  dovean  correr  quell'acque.    Medolago  la  è| 
altra  terra  ad  un  miglio  per  diagonale  da  noi 
oltr'Adda.    Quello  Borgo  fembra  decider  del-' 
la  quiltione  :  non  ritrovanfi  terre  di  cotal  no-l 
me,  che  dove  fono,    ovver  furari  vi  de'  laghi. j 
Elle  Hanno  verta  la  metà  di  elfi,    e  tanto  fi-' 
gnifica    il    lor    nome    parlante    Medium-Lacus .  ! 
Dal    nome    pertanto  del  luogo  ritrovar  poflìa-ì 
mo  la  lunghezza  del  Lago,    che  qui  ci  ebbe.! 
Io  tengo,  che  Adda  ufcita  dello  (lagno  di| 
Brivio  faceffe  canale   inlìno    a  Robiate:    qui  '1, 

fiume      ( 
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fiume  è  chiufo  e  colmeggiato  da  così  alti  e  forti, 
burroni,  che  impoffibile  è,  li  foverchiafle  giani-' 
mai.  Pattato  Robiate  eglino  declinan  ,  e  fi 
aprono  dando  principio  alle  due  corte,  che  ho; 
mentovate  di  (opra  :  dunque  da  quel  Borgo  in-; 
fino  a  Trezzo,  dove  elle  terminano,  dovette! 
il  Lago  fpiegarfi  per  diritta  piana  longitudine] 
di  forfè  fei  miglia.  Medolago  retta  appunto  in] 
mezzo  a  quetti  due  eftremi  . 

A    Trezzo    debb'Adda    aver    nuovamente! 
rittretto  il  fuo  corfo  ;    tanto   ne  perfuadono  le| 
profonde    ed    anguttiflìme    fauci,    per    le  quali | 
trapala.    Forfè  la   rupe  in  mezzo  a  cui  feorre , 
era  un  tempo  un  fol  matto:    batta  confiderarne 
folamente  la  fpaccatura  ;    ella    pare    aperta  ad' 
'arte,  fé  però  nolla  fece  la  violenza  del  fiume. 
Poe' oltre  Trezzo  io  credo,  che'l  fiume  Ci  fpan-: 
1  dette  a  finillra  nelle   batte   pianure,  ed  ivi  con- 
ìtinuattc    quella    vattità    di  paludi    e  di   ttagni,: 
che    nelle  antiche  età  ingombrarono  l'orientai 
parte  di  Lombardia,  e  '1  nome  riportarono  di 
Mare  G erondo,  A 

Qui  V.  S.  Illuttriffima  mi  richiederà,  fu 
quale  autorità  di  Scrittori  appoggi  io  il  mio 
fentimento.  Rifpondo  corto  e  fincero,  fu  quel- 
la di  nettuno.  Noi  parliamo  di  cofe  ,  che  fu- 
perano  tutta  l'antichità  Romana  :  l'Italia  fol 
tardi  contò  fcrittori;  i  Romani  fcrifler  di  Ro- 
ma, e  del  Lazio:   chi  fa  egli,  fé  gì'  In  fu  bri  al- 
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jtrettanto  faceflero  della  loro  Infubria?  noi  non 
j Tappiamo  j  che  verun  monumento  mai  cilafciaf-j 
{fero.  In  tali  circofiartze  vano  è  rintracciar  lume! 
dalla  ftoria  ,   che  è  ceca:    ella    ci  dice  che  lai 
Lombardia  ingombra  era  di  paludi  e  laghi  an-j 
cor    ne'  (1)    tempi    della   romana    repubblica  :i 
I nuli' altro  ne  fa;  il  di  più  ci  convien  di  inda-, 
igarlo    nel    gran    libro,    che    T  univerfo  ci  pre- 
senta nelle  varie  posizioni,  e  negli  aflettamen-j 
ti,  giaciture,  e  conformazioni  fignirkative  del, 
Ipaefeé    Quefti  obbietti  efprimono  ciò,  che  do- 1 
I  vett'  efiere  ;    e  quelli  è  d'uopo  di  leggere  per 
ritrovare    ciò,    che    gli    Storici    non  poterono 
arrivar  a  fapere,  o  non  curarono  di  fcrivere. 
La  negligenza,  o  fcarfezza  de'  nottri  Scric- s 
tori  fece  pure,   che  ci  rimaneffimo  all'  ofcuro 
!di  ciò,    che  un  tempo  fi  fotte  Cornate  :    ecco! 
l'altro  punto  da  efaminare  .    Non  è  meftieri  di; 
j lunga  diceria  .*  pare  ch'egli  fiato  fia  luogo  cof-| 
ipicuo;  tanto  ci  indicano  le  grandi  ruinc,  chej 
d' ogni    parte    fcuopronfi    nelle    fue  campagne .  j 
Aggiugnefi  il  gran  numero  di  Chiefe,  ch'erano 
coilrutte,  e  difpofie  a  leggieriffime  difianze  l'u- 
na  dall'altra.    Erano  dedicate   a' Santi  di  anti- 
chiffima  venerazione;  ne  rimangono  tutt'ora  i 
nomi  dei  Santi  Pietro,  Andrea,  Stefano,  Da- 
miano, Rocco,  Maurizio,  Quirino  &c. ,   e  le 

cam- 
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campagne,  che  ne  confervano  la  denominazio- 
ne, moftrano  le  veftigia  dei  tempj,  Col  che  un 
po'  più  dell'  tifato  tentiti  il  terren  coli'  aratro  * 
Così  gran  numero  di  Chicfe  difficile  farfa  a  ri- 
trovare   ne'  borghi  ,    non    che    rtelie   antiche , 
nelle  noftre  età.     Io  nort  ardirò  di  avanzare  $ 
che  nelle   prifche   età  Cornate   Ci   fofle  Città  , 
bensì   parmi   di   poter  aflerire  j    che   nelle  età! 
j inoltrate  dell'Era  Criftiana  fofle  luogo  popolo- j 
fo,  ed  infigneé    Le  rrìemorie  dei  maggiori  noni 
ci   danno  lume  abbaftanza  da  conghietturarrìe! 
di  più:    fappiam  ch'egli  ebbe  un  Capitolo  coni 
la  fua  Canonica:  S.  Carlo  trafportollo  in  Mila-' 
no,  e   lo  (labili   nella  Chiefa  di   S.   Lorenzo  ì\ 
ebbe  anche   il   fuo  Cartello .     Le  ulteriori  noti-; 
zie   perirono  probabilmente  pe '1  facco,  e  ruina. 
tante  volte  recato  alla  Lombardia  dai  Goti,   ej 
dall' immenfo  numero  di    barbariche    nazioni,' 
che    portarono  eftremi   eccidj   alle   noftre   con-' 
trade.  La  gente  di  provincia,  e  di  contado  peri 
terrore  di  que'  faccheggiatori   ricoveraVafi  nel- 1 
la  Metropoli  meno  efpofta ,  e  più  difefa  :  i  bar- 
bari  inferocivano  contro  le  vuote  cafe  metten- 
do a  ruba ,    e   a    fuoco  le   terre  abbandonate  i 
così   fi  eltinfe  ogni  memoria,  e  nome  di   affai 
borghi,    e  di  altre  minori  città  della  Infubria. 
L'immagine   di  tanta    ruina  ,    e  '1   penfiero  di 
fcampare  dalla  morte  potè  egli  fare  mai  forgere 
in  quelle  defolate  genti  la  voglia  di  redimere 

dal- 
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dalla  oblivione  la  memoria  del  paefe,  collo  fcri- 
verne  annali?  E5  abbaftanza  ,  che  negli  antichi! 
Miffali,  e  nelle  pubbliche  orazioni  della  Chiefa| 
qualche  gemito  ne  fia  arrivato  dello  ftato  lor 
deplorabile.  Di  Cornate  il  nome  non  perì,  ci 
colle  ruine  delle  Chiefe  rimafe  nelle  campagne! 
il  nome  dei  Santi  Titolari:  poch' altre  veitigia! 
fi  confervarono  della  antica  dignità  del  Borgo.} 
Ben  però  io  fento  ciò,  che  mi  fi  può  op-i 
porre:  fé  dai  nomi  dei  Santi,  che  iettino  al-j 
le  campagne  argomentare  li  può,  che  Chiefe! 
ivi  già  foriero,  e  dalla  frequenza  di  effe  dedur-ì 
re  Ci  deve,  che  ci  aveffe  città,  ogni  noftra  ter-; 
riciuola  farà  dunque  (lata  città,  mentre  quaf^ 
ognuna  abbonda  di  tai  denominazioni  nelle  fue! 
campagne.  La  difficoltà  è  evidente;  ma  avrà, 
forza  contro  di  me,  fé  l'argomento  ch'io  ado-j 
prò  varrà  in  tutte  le  fue  parti.  Io  non  argo-! 
mento  già  dalla  fola  denominazione  dei  campi,' 
no:  fo,  che  poReriormente  potè  ai  poderi  venir! 
nome  da  alcun  fanto,  perchè  eglino  una  volta; 
appartenertelo  a  confraternite,  chiefe,  altari; 
o  perchè  capellette,  e  pitture  campeftri  vi  fof- 
fero  a  divozione  dei  popoli.  Ma  qual'ora  alla' 
frequenza  dei  nomi,  nelle  medefime  campagne! 
vadano  congiunti  veftigj,  e  ruine  di  gran  co-; 
eruzione,  e  più  affai  quando,  come  qui  a  Cor-j 
nate,  refti  tradizione  di  chiefe,  che  ci  aveffe ,; 
e  tra  le  ruine  fi  appalefino  pezzi  ,e  fragmenti  di; 
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antico  facro  lavoro,  avrà  forza  il  mio  argo- 
mento, e  potremo  di  confeguenza  credere,  che 
ove  tanto  ritrovili,  ivi  Città  fodero,  o  Borghi 
di  gran  nome,  ora  diftrutti  così  come  altri  do- 
po lor  fono  crefciuti,  e  fondati  o  per  la  falu- 
brità  del  cielo,  o  per  la  bontà  delle  vicine 
campagne.  Ho  terminato  per  ora  di  proporle 
le  mie  fantasie:  rimane  foltanto,  ch'io  rifpon- 
da  alla  maraviglia,  che  le  fa  il  perfetto  filen- 
zio,  riguardo  ai  Paradifo,  tenuto  dal  dotto  Gu- 
glielmo Calaveroni  nelle  note  marginali  appode 
alla  Moria  di  Trillati  Calco,  e  nelle  più  profon- 
de riferbate  al  fine  di  quelf  opera.  Quel  Ge- 
fuita  lavorò  fu'l  principio  del  parlato  fecolo,  e 
la  Villa  non  fu  fabbricata,  che  fu'l  fine,  quan- 
do il  fondo  com prodi  dal  Collegio  di  Brera  . 
Prima  forfè  appena  conofciuto  era  quedo  (ito  :  non 
altro  aveaci ,  che  una  reliquia  di  antica  cafa. 

V.  S.  llludridìma  fi  confervi,  e  in  tre,  o 
quattro  giorni  mi  afpetti  a  farle  fcufa  della  mol- 
ta noja,  che  le  hanno  portata  le  mie  lettere  &c. 

Paradifo  u.  Ottobre  1758. 
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AL   SIC   MARCHESE 

DON  FERDINANDO  ALLEVI 

PATRIZIO    NOVARESE. 


Patria    di   Pier  Lombardo . 

NOmennóo  Patria  di  Pier  Lombardo  ,  det- 
to '1  Maeftro  delle  Temenze  ,  deve  non 
poco  a  V.  S.  Illuftriffima  pe'  lumi,  che  fi  è  de- 
gnata di  trafmettermi,  né  nulla  meno  pel  fuo 
impegno,  che  fé  ne  tenti  l'origine,  e  difcuo- 
prafene  l'antichità:  vediam  dunque,"  fé  tanto 
ci  rieica  . 

Il  vocabolo  di  Nomennòo  non  folo  è  pel- 
legrino alla  Italiana  favella,  ma  gli  è  affatto! 
(tramerò:  apertamente  o  affetta,  o  rifuona  del! 
greco.  Colonie  greche  furonvi  ben  molte  a  di-| 
verfe  età  in  Italia;  pervennero  in  Lombardia;' 
perchè  non  dunque  potrem  fofpettare,  che  dai 
Greci  fofs'  egli  Nomennóo  fondato?  sì,  né  già 
è  diffidi  a  provarli,  foltanto  che  ne  piaccia  di! 
feguir  l'indole,  e  l'efempio  di  alcuni  rinomati; 
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Scrittori.  Eglino  dalla  etimologia,  o  radice  , 
onde  i  nomi  fono  comporti ,  ne  traggon  argo- 
mento, cui  prudentemente  appoggiare  l'anti- 
chità dei  luoghi:  tale  è  Cluverio,  tale  1'  eru- 
ditismo Bochard,  cali  ben  altri  più:  vuol' ella 
adunque  Nomenndo  Borgo  greco?  eccolo. 

Nomos  a  giudicìo  d'ogn'  uomo  è  voce  gre- 
ciflìma  ;    ella   vai    quanto    pajcua  j    confultinfi 
tutti  i  Levftci ,  neppure  uno  non  varietà,  e  pe- 
rò Sallultio  nella  guerra  Giugurtina  da  ciò,  e 
non  da  altro,  pretende  , che  fia  derivato  il  nome 
della  Numidia .  Nomadi  dapprima,  cioè  Pajhri9 
quindi   Numide  furon  detti   i   primi  abitatori  , 
dai  quali  ebbe  nome  la  contrada.    Cafaubono, 
•  gran  dittatore  della  lingua  greca,  nelle  fue  np- 
j  te   (opra    di   Strabone,  alto  fi  adira  contro  chi 
;  pretende   tutt'  altro,  che  greca,  efferc  la  voce 
\  nomos  :  bruttamente  errare  coltoro  fallo,  ei  di- 
ce, chiunque  della  lingua  nonne  ignora  i  prin- 
jcipj:  quidam  putant  banc  vocem  effe  JEgyptiam^ 
\quos  falli    &  omnes  fciunt  ,    qui  al/quid  gvtece 
\jc/unt,  O*  Diodorus  di/erte  ajferit .     Chi  ardirà 
Idi  alzarli   contro  l'autorità  di  così  claffico,  e 
fovrano  Scrittore  ?  j 

Confermafi  l'argomento  ancora,  perchè  No- 
\mii  appretto  di  Paufania  monti  erano  della  Ar- 
cadia,   e    Nomto  fu   detto   Apolline,    o  perchè 
(come    infegna   Macrobio,    che   tutte  le  favole 
I conduce,  e  trae  al  miltico)    il  Sole   nutre,    e 

pafce      j 
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pafce  tutto,  che  dalla  terra  producefi  ;  ovvero 
come  fcherzarono  i  Poeti  ,  perchè  Apollo  in 
Tenaglia  vicino  all'  Anfrifo  per  avere  uccifi  i 
Ciclopi,  venne  fpogliato  della  divinità,  ed  ap- 
pena n'ebbe  abbarìauza  per  fuffiltere  di  curare 
gli  armenti  di  Admeto,  mentre  pafcolavano. 

Che  che  fiane  però,  eccole  Nomennòo  per 
metà  di  già  greco  .  Dire  dovrebbefi  Nomon- 
nóo  ;  ma  gli  Etimologici,  di  pari  ai  Genea- 
logici, hanno  l'autentico  privilegio  di  arbitra- 
re, dove  mai  occorrano  picciole  varietà  di  let- 
jtere  ,  o  di  paroluzze,  e  farebbe  pedanteria  con- 
trariarne lor  il  diritto:  la  fomiglianza,  o  af- 
finità dei  vocaboli  fanno  evidenza:  fono  auto- 
rizzati a  doverfi  lor  credere,  tanto  bada. 

Ma  fé  la  prima  parte  del  borgo  greciza, 
l'altra  gli  corrifponde;  eccone  la  dimoftrazio- 
'ne.    Nomennòo  debb'effere,  o  che  m'inganno, 
.'pollo  lungo  il  fiume  Gogna.     A  me  manca   la 
Icognizion  del  paefe  ;    ma ,    fé    ne    è    difcoflo, 
jdovea  un  tempo  effe  re  certamente  bagnato  dal- 
le di  lui  acque.    Evidentemente  ciò  Ci  deduce 
;  dalla    feconda    parte  del  vocabolo,    eh'  egli    è 
Noo ,    la    quale    non    con  l'omicron,    ma  coli' 
alfa  terminar  dovrebbe,  e  dirfi  Noa,  come  di 
fatti  alcune  carte  dicono  Nomennoa . 

I  Greci  queflo  ebber  di   proprio,  che  do- 
vunque n'andaffero  in  Colonia,  colà  feco  por- 
tavano i  lor  paefi.    Tutt'or  dura  nella  nazio- 
ne 
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ne  quefta  vanità,  comecché  epprefia  ella  fia, 
od  anzi  fchiantata  ;  e  noi  veduta  abbiamo  in 
querto  nortro  fecolo  riforgere  in  Corfica  la 
Peonia ,  trapiantatavi  da  tre  o  quattro  fami- 
glie, che  vi  fecer  una  greca  colonia.  Or  Noas 
era  fiume  notiffimo,  che  dal  monte  Emo  fca- 
turiva,  e  giù  trafcorrea  :  troppo  ai  Greci  era 
j amabile  la  memoria  di  quel  colle,  alle  cui  fal- 
de aprivanfi  le  più  belle  delizie  di  tutta  la 
Grecia,  vo'  dire  la  celebrata  Tempe  irrigata 
dall'acque  del  fa  ero  fiume. 

Corti  dunque  nel  Novarefe  giunti  i  Greci, 
fé  non  poterò  trafportarvi  il  monte  ,  feppero 
ben  confecrarvi  il  fiume,  cui  Noa  appellarono. 
E  non  vi  fent'  ella  in  Noa  (fpicchilo  alla  fpa- 
gnuola)  un  certo  qual  fuono,  che  ricade  a  Go- 
gna? Nel  primo  vocabolo  abbiarn  tutte  le  ra- 
dici del  fecondo  ,  che  fono  O.  N.  A*  :  la  pro- 
nunzia lombarda  ha  fcommofli  alquanto  quefti 
elementi  di  lor  luogo,  ed  impattatone  gretta- 
mente il  fuono  colla  gattefea  aggiunzion  della 
G  alla  N9  vizio  comune  a  molt' altri  vocaboli 
del  nortro  dialetto;  ma  un  orecchio  etimologi- 
co, intelligente,  ed  erudito  ben  torto  fa  feorger- 
vi  non  la  fimiglianza  foltanto,  ma  l'identità 
del  nome* 

L'aperta  pianura  dunque,  in  cui  Nomen- 
n<5o  fi  (lede,  ravvivò  in  que'  primi  noftri  Gre- 
ci   tutta  T  idea  delle  amate  loro  delicie  :   dai 
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bei  pafcoli,  e  dalla  vicina  pofizione  del  fiume 
cercaron  nome  al  luogo;  e  tanto  fonar  deve 
iNomcnnoa,  quanto  bei  pafcoli  alle  fponde  del- 
lo amato  Noas .  L'argomento  regge  a  tutte  le 
prove  della  più  accurata  etimologica  fcienza; 
altrimenti  quefta  cadrebbe  di  pregio,  e  rica- 
drebbero nelle  ofcurità  dell' obbh'o  cento  cit- 
!tà,  e  borghi,  ai  quali  con  fimili  regole  fi  è  ri- 
vendicata l'illuftre  origine.  Stabilifcafi  però, 
ed  immobilmente  fi  tenga  per  certo,  Nomenndo 
effere  Borgo  greco. 

Ma  piacerebbele  mai  forfè,  che  egli  fofle 
di  più  antica  origine,  che  la  non  è  la  greca? 
gli  è  torto  fatto:  fu  l'efempio,  e  fotto  la  fcorta 
del  grande  Bochard  gliel  creo  fu'l  punto  Feni- 
cio, od  Egizio,  che  poi  torna  ai  medefimo. 
Badi  al  di  più,  ovvero  fuppongalo,  dove  trop- 
po precifa,  e  meno  chiara  mi  correrle  la  penna 
nella  fretta,  con  che  ferivo. 

Che  che  dunque  pretenda  Cafaubono  in- 
torno alla  voce  Nomos ,  egli  c'impone.     11  di 
lui  Suocero  Enrico  Stefano  era  per  lo  meno  di 
jpari  a  lui  intelligente  di  greco;   e  pure  nelle 
[Tue  note  a  Diodoro  Siculo  non  riefee  a  perfua- 
iderfi,  che  dìzion  greca  ella  ne  fia:  ego  (  r<>ixo<  ) 
\gvxcam  effe  vocem ,    vix  mi  hi  perfuadeo  .    Alla 
franchezza  poi,  con  cui  ci  intuona  Cafaubono 
Diodorur  di/erte  afferai*)  io  oppongo  franchez- 
za, e  dico,  egli  certamente  s'inganna.    Ex  nel 

pri- 
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primo  libro  della  fua  Biblioteca,  che  Diodoro 
parla  deli'  Egitto:  ivi  dice  avere  Sefoofi  (gli 
è  lo  flerTo  ,  che  Sefoltri  )  divifo  il  Regno  in 
trentafei  regioni ,  che  gli  Egizj  chiamarono 
Nomos ,  donde  i  loro  Prefetti  furono  detti  No- 
marchi:  da  quello  vocabolo  con  alternazione 
di  fiìlaba  Monarchi  ne  traffero  i  Greci  :  Totam 
JEgypù  regionem  in  triginta  /ex  pavtes  cum  di- 
vifijfet ,  quas  JEgyptii  Nomos  vocant.  Niffiino 
non  vorrà  mai  credere,  che  gli  Egizj  greco  par- 
laffero?  In  oltre  Erodoto  nel  terzo  libro  chia- 
ma anch'  egli  Nomi  le  fatrapie  dei  Perfiani ,  i 
quali  così  appunto  anch' effi  le  appellavano;  ed 
ognuno  fa  ,  come  facilmente  i  Perfiani  dagli  Scrit- 
tori fi  confondano  infieme  cogli  Egizj,  Potreb- 
bero qui  addurfl  a  prova  dell'  affunto,  ed  a  tre- 
no di  erudizione  le  autorità  di  Arinotele  (i)  di 
Strabone  (2)  di  Plinio  (3),  ma  piacemi  infra 
ogn' altro  di  portare  il  telto  di  Sant' Epifanio 
nella  eresia  de'  Bafiliani.  Dove  tu  ritroverai, 
ei  dice,  parlarfi  delle  Egizie  Nomi  tra  le  Cit- 
tà di  Egitto,  intendilo  delle  Città,  e  dei  loro 
territorj  infieme,  che  tanto  in  Egiziaco  parlare 
vai  Nomi  :  Ubi  enim  apud  S.  Prophetam  Efaiam 
de  JEgyptiacis  civitatis  alicujus  imputa  Taneos , 
vel  Memphis ,  vel  Buùafli)  Nomis  fcriptum  ali- 
quid  reperies,   id  JEgyptiace  civcumjacentem  cu- 

(1)  Arift.  £con.  1. 1.   (2)  Strab.l.  17.   (5)  Plin.  1.  5.  e.  p. 
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jufcumque  civhatts  agrum  fignìficat .  Non  crecT 
io  già,  che  S.  Epifanio  per  ignoranza  di  gre- 
ca, cioè  fua  lingua,  facelfe  tal  voce  Egizia? 

Dunque    fuor  d'ogni  dubbio  la  prima  par- 
jticella  di  Nomenndo  ella  fi  è  Egizia;  né  l'altra 
!lo  è  meno:  cortamente  lo  morirò.    No  ci  vien 
'mentovata  da  Ezechiele,  e  da  Nahum  ;    ella  è 
Alexandria  di  Egitto.     Che   poi  colla  aggiunta 
di  altra  fimil  vocale,  anzi  che  Nomennò  fiafi  fat- 
to Nomennoo  lo  diremo  o   vizio,  o  vezzo  di 
dialetto:    di  molti  fimili    efempj  ritrovlam   in 
ogni  lingua,  né  ciò  punto  nulla  detrae  alla  fin- 
cerità  di  fua  egizia  origine:    ma  togliamci  ogni 
fcrupolo  .     Io  ritrovo,  che  Noo  fu  dizione  nell' 
Egitto  ufata,  e  Tebe  colà  portò  ancor  quefto 
nome    per  attenzione    di    Matteo    Beroaldo  . 
Ecco  però  pofta  la  quiftion  fuor  d'ogni  dubbio: 
Nomenncjo  la  è  voce  intieramente  Egizia. 

Ma  arrivaron  mai  eglino  Egizj  nel  Nova- 
refe  ?  le  parrà  forfè  (travagante,  fc  io  le  dirò, 
che  sì  .    Bochard  fembra  dimoftrare  ad  eviden- 
jza,  che  in  più  parti  d'Italia  i  Fenici  fien'  ap- 
prodati;  ed  io  fpero  di  potere  col  tempo  rif- 
jchiarare  alla  maggior  evidenza,  che  fi  poffa  in 
materie  così  remote,   l'arrivo  di  Ercole  nella 
Lombardia,  e  di  condurvi  non  già  il  Tebano, 
che  non  mai  vide  le  Spagne,  né  di  confeguen- 
za  non  giunfe  mai  in  Italia;   bensì  il  Fenicio, 
od  Egizio  ,    al  cui  feguito  andarono  gran  nu- 
mero 
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mero  di  Cananei,  (campati  in  Egitto   dallo  e- 
jfterminio  lor  recato  per  Giofuè.    Cortoro  e  co- 
lme confinanti  dapprima  cogli  Egizj,  e  come  di 
Ipoi  rifuggiti  quali  in  asilo  appreflò  di  loro,  era- 
Ino  paffati  affai  nella  lingua,  e  nel  coftume  Egi- 
ziano, Ufciti  quindi  a  cercar  paefe  poteron  ben 
feco   portare  ,   e   p?r  riconofcenza  donare  alle 
nuove  loro  fedi  que'  nomi,  che  aveanci  là,  dov'i 
effi  ritrovarono  icampo.    Fors' anche  di  compa-j 
gnia  con  effi  andarono  degli  Egizj;  forfè...  ma 
lafciam   tutto  ciò  :    ignoravafi  egli  per  V  addie- 
tro, che   Egizj   mai   foffero  a  noi  giunti?  il  fi 
ifappia  già  in  avvenire.    Queflo  egli  è  un  folen- 
ne    Canone  preffo  degli   Storiografi,  che   dove 
'tal    voce  firaniera  incontrali,  ivi  gente  o  arri- 
|vò,   o  trapafsò,  di  cui  ella  è  natia,  e  propria 
la  voce.    Con  quefta  regola  fi  rifchiara  la  ftoria 
'delle  Migrazioni  dei  popoli.    Quefti  lafciarono 
j lor  tracce  nelle  regioni,  per  le  quali  trafcorfe- 
jro  :    elle  ci  rimangono  nelle  parole,  ed  un  in- 
jtelletto  curiofo  riefce  a  difcoprirle . 

Che  lene  fembra  ormai  !  è  ella  abbaftanza 
fondata  l'antichità  di  Nomennóo  ?  Parie  egli, 
jch'io  faput'  abbia  con  mediocre  deftrezza  ufar 
dell'arte  folenne  a  tutti,  che  ftudiano  ne'  nomi 
l'antichità  de' luoghi?  Afcolti  però;  gli  è  Pau- 
lo Giovio,  che  parla  (1):  Dum  Galli  ad  Neapo* 

Uni 
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lim  circumvalhntur^  Mantuanus ,  &  Galeacius 
Sanfcverinus  Novariam  gravi  obfidione  premebant . 
Primo  enim  ad v emù  Dertbona  atque  Alexandria 
Urbibus  certo  pedttum ,  equitumque  prttfidio  fir- 
mati* ,  aliquot  Cafielh  circa  Urbem ,  quce  a  Gal- 
lio tenebantur  ,  in  poteflatem  redegerant ,  C?  in 
iis  Cafalogianum ,  Burgarum ,  &  Vercellenft  via 
quinto  ab  Urbe  lapide  Are  amari  anum ,  ftc  ab 
Arca  vittoria  C.  Marii  nuncupatum r§  qui  paten- 
tibus  illis  campis  Cimbrorum  ingentes  copias  me- 
morabili prtelio  fuperavit .  Gaìeacius  quoque  San- 
feverinur ,  cui  Contarenum  Graecorum  alis  ab  ini- 
tio  fé  conjunxijfe  memoravimus ,  equejiribur  prte- 
liis  pro/pere  ftepius  faclis ,  Gallorum  eruptiones 
reprejferat ,  receperat  fuburbanos  vicos,  &  oppi- 
dum,  quod  vulgo  LVMEN  OMNIVM  die/tur, 
expugnarat  .  Eo  enim  loco  oriundus  fuit  Petrus 
Lombardus ,  qui  cum  rudi  ilio  fteculo  facros  libros 
gravibus  commentariis  illujìrajfet ,  Sententiarumì 
Magijier,  O*  Lumen  omnium  eft  appellatus. 

Ve  come  in  uri  fol  punto  ricadon  al  nulla 
tutti  i  grandi  fiflemi,  che  avevam  ideati!  No- 
mennóo  già  dunque  altro  non  è  fuor,  che  un! 
vocabolo  compofto ,  e  guado  da  Lumen  omnium  • 
Tutta  la  fottigliezza  degli  Etimologifti  non  vi 
far/a  arrivata.  Prima  forfè  di  Giovio  aveaci 
(velato  quello  arcano  il  dotto  Giureconfulto  No- ] 
varefe  Piotti.  QuelY  uomo  illuftre  non  meno 
pe'l  fapere,  che  per  la  nobiltà  di  fu  a  Famiglia, 

cui 
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cui  gli  Scrittori  deducono  dalla  antica  Romana 
de  Pioti  y  illu tirando,    per  quanto   permettean- 
lo  le  opere  fue  legali,  le  antichità  della  Patria, 
così  ci  lafciò  ferino  di  Pier  Lombardo,  e  del 
luogo  della  di  lui  nafeita  (i).     Petrus  Lombar- 
\dus  ex  parentibus  nobilibus ,  /ed  pauperibus ,  ve- 
1  ligio  fis,  &*  Civibus  NuV avite  ex  coita  damnato. 
\  Hujus  Mater ,  dum  ejfet  prope  tempus  pariendi , 
veceffit  ad  quidam  Magalta^  vulgo  C affinai  Ec- 
\clefi£  S.   M avite   Major is  Nov avide  tunc  appella- 
\  tas  per  tvta  milliaria  pvope  urbem  Nov  avite ,    in  \ 
agro  Novarienfi  fttas ,  ut  in  eis  pareret  fecreto  £ 
&  in  eis  peperh  tpfum  Petrum,   ob  cujus  ortum 
j  Caffinte  ipjce  jumpfevunt  nomen  Lumennonìi ,  eo  quod 
in  eis  Lumen  omnium ,  &  fic  ipfe  Petrus  fuevit  na- 
tus .  Quanto  dal  Piotti  così  diiiintamente  s'affer- 
ma ,  vien  comprovato  dal  nome,  che  la  gente  di 
!  Contado  dona  al  Borgo  chiamandolo  Lumelogno^ 
jvoce  corrotta  da  Lumen  omnium.  Tutto  dunque 
fembra  autenticare  la  nuova  origine  . 

Eppure  Giovio,  Piotto,  e  la  popolar  tra- 
dizione tutt'infieme  fi  ingannarono.  Nomennóo 
aveaci  ben  prima  che  comparile  lo  Lumen  omnium. 
Neil' Archivio  della  Cattedrale  di  Novara  vi  ha 
pergamena,  che  fi  riferifee  a  Dagiberto  Vefco- 
vo  (2,),  il  quale  fu'l  principio  del  decimo  feco- 

lo 

(1)  V.  Jo:  B.  Plorus  Repet.  1.  57  Quando  in  Indice  . 

(2)  Ughelli  T.  4.  in  Epifc.    Novar.  n.41.,  &  A  Bafilica 
Petri  Novana  S.  p.  192.  ■>  &  &P- 
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lo  ne  fa  menzione  :  Dagibertus  dedìt  in  Nomeno- 
nio  Curtem ,  ftmui  cum  cajìro ,  cafts ,  ma/fert^if  &c. 
Eravi  già  dunque  Nomenonio,  né  già  può  dir- 
fi,  che  forTervi  fol  pochi  cafolari,  o  mitiche  ca- 
lcine in  un   luogo ,  che   avea   il   Tuo   Cartello . 
Nomenonio  qui  è  chiamato;  il  diligente  Befca- 
pè   però  offerva,    e  giudica,  che  Nomenojo  dir! 
debbafi,  e  lo  crede  nato  dal  nome  di  alcuno,; 
| che  così  fi  chiamarle  :    tra    le   lettere  di  Lupo; 
I  Abate  havvene  una  fcritta  a  Nomenojo  Priore 
'della  Gente  Britannica  .  Quefto  gli  è  certo,  che 
li   Tranfalpini,   i   quali    fono   a   noi   paflati,  ed 
|  hanno  pofTeduti  queiti   noftri   Paefi ,    ci    hanno 
lafciate  molte  memorie  dei  loro  nomi. 

Che  che   fìane  del  vero,    Ella  fcielga  ciò,' 
che  più  le  piace;  io  ho  proporli  que'lumi,  che 
ponno  fare  o  antichiftìmo,  o  non  affatto  fprege- 
vole  per  qualche  antichità  il  luogo.  Ma  la  mag-j 
gior  fua  gloria  farà  fempre  d'avere  prodotto  Pier 
Lombardo. 

Non  fembra  doverfi  omettere  ciò,  che  di 
quefto  grand'  uomo  ne  continua  Piotto  :  Fuit 
autem  educatus ,  ac  nutrititi ,  O*  bonis  littevis  ac 
difciplinis  imbutus  Novarite  :  qttem  ferunt  fai/fe 
jam  nata  majorem,  antequam  littevis  operam  da-) 
ret ,  &  fui  [fé  valde  rudem  ,  ac  ad  addtfcendum  \ 
[litteras  inbabilem  j  fed  ftudium  continuum ,  & 
Dei  grafia  fecit  illum  doBiffimum  .  Hic  petiit 
Civitatem  Pari  forum ,  Ù*  fuit  Canoni  e  us  Regu- 

laris 
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laris  in  Mon  after  io  S.  Genovefa . .  •  deinde  per 
Pbilippum  Cbvijìianìjftmum  Ludovici  filium,  ac- 
cedente Pontifici*  aucloritate  faclus  Arcbiepijcopus 
P ari fwYUtn  fior uit  ab  anno  1149.  a/aue  ad  an- 
num  11 87.,  0*  ultra..*.  Mater  ejus  pofi  nati- 
vitatem  Vetri  vixit  e afte ,  ac  religiofe  cum  ma- 
ximis  jejuniis  &  orationibus ,  &  Novarite  diem 
fuum  clauftt.  Non  fa  mettieri  di  qui  recare, 
quanto  l'Autor  riferifee  della  (tatua  d'oro  con 
altare  dal  Re  S.  Luigi  pofto  nel  Tempio  di  S.  Dio- 
nigi dedicandovi  l'ifcrizione  :  S.  Petro  Lombar- 
do Novartenft  Sententiarum  Magiftro  ac  Theolo- 
gorum  Monarchi  Parifwrum  Fr<efuli  benemerito 
,Ludovicus  Francorum  Rex  Ludovici  Regis  F. 
Pbilippì  Regis  N.  P. 

D'onde  s'abbia  egli  ricavate  queft*  ultime 
notizie,  non  giova  il  cercarlo;  in  neffuno  Scrit- 
tore non  mai  ancora  mi  è  avvenuto  di  leggere 
della  (tatua  d'oro:  fo  sì  bene,  ch'egli  erra  fa- 
cendolo Canonico  Regolare  di  Santa  Genovefa, 
creandolo  Vefcovo  per  opera  di  Filippo  Re, 
nominandolo  Arcivefcovo,  quando  infino  a  que- 
fle  ultime  età  Parigi  fol  fu  Vefcovado,  ed  allun- 
gandogli la  vita  fino  al  11 87.  Rifchiariam  bre- 
vemente quefto  punto  d'iftoria. 

Pier  Lombardo  ftudiato  già  aveva  in  Bolo- 
gna ,  quando  rapito  dall'alta  riputazione  della 
Univerfità  di  Parigi  pensa  di  colà  conduHì  for- 
fè a  tentare,  fe'l  fuo  ingegno  avefle  fortuna. 

Man- 
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Mancavangli  di  vero  i  mezzi  alla  fufliftenza; 
ma  feppe  guadagnar  la  protezione,  non  fi  fa  fé 
di  Ubaldo,  ovver  di  Gregorio  Vefcovo  di  Luc- 
ca.   Qiiefti  inviovvelo  raccomandato  a  S.  Ber- 
nardo, il  quale  da  prima  provifionollo  a  Reims, 
quindi  mandollo  a  Parigi.    Merita  di  eifere  ve-) 
duta  la  lettera,  con  cui  prefentollo  a  Gilduino' 
Abate  di  S.  Vittore:    qui  f  inferifco,  fé  mai  le 
mancaflero  le  opere  del  Santo  (1):    Reverendi*1 
Patribus ,  &  Dominis ,  &  Amicis  Carifftmis ,  G. 
Dei  grafia  Venerabili  Abbati  S.  Vtcloris  Pariften- 
fis,  &  univerfo  Conventui  Sanalo  Frater  Bernar- ! 
dus  Clare-Vallis  vocatus  Abbas  jalutem ,  O*  no- 
Jìras  quale fcumque  orationes  ZZ    Necejfe  babemus , 
multa  requirere ,  quia  multa  requiruntur  a  nobis  :\ 
nec  amicis  poffumus  parcere ,  quia  ab  aliis  amtcis\ 
non  pare/tur .  Dominus  Lucenfis  Epìfcopus ,  pater  J 
&  amicus  no/ier  commendava  mihi  Vtrum  Venera-  ■ 
bilem  P.  Lombarda  m,  rogans  ut  ei  parvo  tempore^ 
quo  moraretur  in  Francia  caufa  fiudii ,  per  amicos  \ 
noflros  violai  necejfaria  providerem,   quod  effecil 
quamdiu  Remis  moratus  eft .    Nunc  commorantem  j 
Parifiis   ve/ire    dilezioni   commendo  ,    quia   de\ 
vobis  ampli us  prefumo  :  rogans  ut  placeat  vobìs 
{ provider  e  ei  in  cibo  per  breve  tempus ,  quod  fatlu- 
rus  eft  bic  ufque  ad  Nativitatem  Beate  Virgin is 
Marie .    Vale . 

Que- 


(1)  V.  S. Bernardi  Op.  cura  notis  Mabillonii&c.  ed.  Veri 
1726.  Voi.  1.  col.  J7p.  not.  a.  ;  &  not.  f. ,  g.  col.  364. 
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Quefta  lettera ,  e  la  riufcita  di  Pier  Lom- 
bardo riprovano  l'opinione  di  molti,  che  vor- 
Irebbono  allontanati  dagli  ftudj  tutti,  che  for- 
jtirono  povera,  ed  umil  nafcita.    L'ingegno  non 
;è  fol  retaggio  di  chi  ben  nacque,  egli  anzi  più 
(facilmente   viene  in   efli  fnervato    ed   oppreflò 
jdalla  mollezza,    e  dall'ozio.    Sembra  né  pur 
[bene  apporfi,  chi  giudica  doverfene  fare  fcelta 
ragguagliandola  al  profitto  della  età .     Noi  ri- 
itroviam  nella  iftoria,  e  dalla  fperienza  abbiamo 
Japprefo,  che  rholtiffimi  dei  più  rari  ingegni  fol- 
tanto  ad  età  matura  fi  fchiufero.    La  rifleffione 
non  vale   fol  per  le  fcienze  :  Imperadori,  Re, 
Duci,    Perfonaggi   d'ogni   fatta  appena   in  età 
virile    palefarono  l'altezza  di  quella  virtù ,  ed 
indole,  che  molt'anni  era  fiata  racchiufa,  e  fo- 
pita .    Ma  ritorniamcene  a  Pier  Lombardo. 

In  Parigi  egli  ben  torto  vi  comparve  uomo 
per  ingegno,  e  per  dottrina  perfetto:  aflunfe  il 
magiftero;  la  profondità,  ed  ampiezza  di  fape- 
re,  ch'ei  difpiegò,  trafTegli  l'ammirazione,  e '1 
rifpetto  di  tutti:  la  fuperior  riputazione  ,  in 
che  fi  mantenne,  ineritogli  un  Canonicato  di 
Chartres,  e  l'onor  di  Precettore  di  Filippo  di 
Francia  figlio  di  Ludovico  VI.,  fratello  di  Lu- 
dovico VII.  L'Augurio  fuo  allievo  Arcidiacono 
della  Chicfa  di  Parigi,  eletto  per  fuccedere  a 
Teobaldo  in  quel  Vefcovado,  ebbe  tanto  di  mo- 
defiia  per  fottrarfi,  e  di  generofità  per  cedere 

tutti 
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tutti  i  fuoi  voti  a  favore  del  Tuo  Maeftro,  che 
entrò  in  quella  dignità  l'anno  il 59.  Pier  Lom- 
bardo non  la  coprì  per  lungo  tempo;  nel  fe- 
guente  cefsò  di  vivere;  e'1  Principe  Filippo  fuo 
difcepolo,  e  cortefe  rimuneratore  non  gli  foprav- 
viffc  di  un  anno. 

Baronio,  Pagi,  Cave,  Natal' Aleffandro , 
ed  il  comune  degli  Storici  fi  ingannarono  Affan- 
do la  morte  del  Maeftro  delle  Sentenze  nel 
1164.:  errò  Sifto  Sanefe  arrotandolo  fotto  l'Im- 
pero di  Corrado  III.  Nella  Storia  della  Chiefa 
di  Parigi  fcritta  da  Gerardo  du  Bois  leggefi  una 
donazione  fatta  da  Pier  Lombardo  ai  Canonici 
della  Chiefa  di  S.  Vittore  :  Ella  incomincia! 
Magi  (lev  Petrus  Dei  grafìa  Pariftenfts  Eccleftx  \ 
bumtlis  Minifìer  C9Y. ,  la  data  fi  è  dell'  anno 
1 1 5^.  Epifcopatus .  Anno  L  Lo  fieffo  Scrittore 
apporta  più  carte  di  compre  fatte  da  Maurizio 
fucceffor  di  Pietro.  Una  termina  Aclum  apud 
S.  Cblodoaldum  Anno  Incarnationis  Domini  1 1 6p. , 
Epifcopatus  vero  noflri  A.  nono:  l'altra  inco- 
minciando Ego  Mauritius  Dei  Grafia.  Epifco- 
pus  Pariftenfts ,  finifce  Aclum  Parif  Anno  Do- 
mini 1170. ,  Epifcopatus  vero  nojìri  anno  deci- 
mo  y  una  terza  dice  Atlum  Parìftis  in  inferiori 
Aula  novo  Anno  Incarnationis  verbi  ti 87.  Epif- 
copatus nojìri  vigeftmo  feptimo  .  Dunque  nel 
1160»  Maurizio  già  era  fucceduto  a  Pier  Lom- 
bardo, che  n'era  morto. 

Al- 
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Alcuni    pretefero ,   che  Pietro  rinunciarle 

al    Vescovado,    e    fopravviveffe    fino   al   11^4. 

Appoggiaronfi    alla    fede  della  Menzione,   che; 

gli  fu  poììa  al  tumulo.     Ma    non    fecer  riflef-j 

;fo,  e  non  fi  avvidero,  che  l'anno  fu  aggiunto! 

!  alla  fcrizione  in  quelle    ultime    età;   e    Ila    in j 

(Contrario   Gioanni   Parigino  ,    che    al    foprad-j 

detto  anno   \l6o*   conrraffegnonne    U    morte:! 

\Hoc  Anno  ■ etrus  Lombavdus  Epifcopus  Pavifien-\ 

fis  obìn ,  &  Jucceffit  et  Mauritius  &c.    Fu  eglij 

fepolto  nella  Bafilica  fuburbana  di   S,  Marcel-) 

lo,  ed  ebbe  Tepitafio  feguente  :  Hic  jacet  MaA 

gìjiev    Petrus   Lombavdus    Partftenfts    Epifcopus ,! 

qui  compojutt  Itbrum  Sententi arum,  glojfas  PfalA 

movurrij    <ty  EptjìolaYumy    cujus   obitus   dies    efi 

\XHL  Calend.  Augujii •    Equivocò  Natal'Alef- 

fandro  nel  fegnare  JCL  Gal*  Augujii* 

Ho  incominciato  da  Etimologica,  ed  ora 
mi  accorgo  di  efferc  cafeato  a  fare  il  critico: 
tutto  far  poflò,  e  debbo  in  attefiato  di  quel- 
la   fervitù,    ed   obbligazione,   che    mi    fa  &c, 

Milano  o.  Luglio  1739* 


LET- 
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AL    SIC  CONTE 

CARLO  DE  FIRMIAN 

CAVALIERE   DEL   TOSON   D'ORO 

MINISTRO  PLENIPOTENZIARIO 

DI  S.  M.  I.  R.  A. 

Nella  Lombardia  &c.  &c.  &c, 


Se   i    Cimbri   penetrajfero    in   Italia 
pcH  Verone] e  o  peH  Novarefe. 

Piaccia  a  V.  E.  di  permettermi ,  eh'  io  la 
chiami  giudice  in  un  punto  di  erudizio- 
ne :  Ella  fi  procaccia  geniale  trattenimento  nei 
libri,  in  efia  ripofa  dalle  gravi  cure;  ciò  mi 
lufinga,  che  la  prefente  poffa  valerle  di  qual- 
che ozio,  e  refpiro  in  coterie  fue  delicie ,  do- 
ve gli  affari  di  Stato  non  lafcieranno  di  ve- 
nir ad  affediarla .  Vuol'  eflere  decifo  in  cam- 
pagna un  dubbio   confermatomi!!  in  campagna 

dalla 
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dalla  frefca  lettura  di  Gaudenzo  Merula  .  Se 
prendo  abbaglio,  da  neffun  altro  amo  meglio 
di  efTere  con  etto;  fé  mi  appongo  al  vero,  non 
di  altri  più  delidero  f  approvazione .  V,  E.  con- 
tinuerà ad  eflermi  cortefe ,  o  fia  per  compati- 
re ,  o  per  approvare  . 

Il  mio  penderò  cade  fopra  di  Livio,  e  di 
Floro,  i  quali  fofpetto,  che  ci  impongano,  là 
dove  per  i  Gioghi  Trentini  fanno  difeendere 
i  Cimbri  in  Italia  .  lo  non  tolgo  nulla  alla 
Patria  di  V.  E. ,  fé  la  libero  da  una  mal  fon- 
data opinione,  eh' effa -abbia  fervito  di  varco 
ad  una  immenfa  colluvie  di  Barbari ,  che  non 
avrebbonle   portato  né  onor,  né  vantaggio. 

Floro  per  lo  più  ferirle  fu  le  notizie  por- 
te da  Livio;  ma  quelli  non  ti  piccava  troppo 
di  accuratezza  in  fatti  di  Geografia.  I  Mili- 
tari forfè  negherangli  l'intelligenza  del  medie- 
re  ;  i  Critici  la  veracità  dei  racconti  :  fé  io 
nel  Romano  I dorico  defidero  qualche  maggior' 
cognizione  dei  Pae Ci ,  egli  non  cefferà  di  effere 
|un  Autore  ammirabile  pe '1  genio,  nobiltà,  elo- 
quenza ,  ordine,  vafìità  ,  e  varietà,  onde  ha 
jteffuta  la  fua  opera. 

Ma  facendomi  alla  quiftione,  fé  noi  con- 
sultiamo   quello    principe    della    Romana    Ilio-1 
ria    per    ciò,    che    ne    rimane    dal  fuo  Abbre- 
jviatore  nel  libro  ferTantottefimo ,  i  Cimbri   fu- 
pelarono   i    monti    di  Trento,   fcaricaronfi    ali 

!  p^-    I 
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piano,  rifpinfero  Catulo,  pattarono  l'Adige: 
Floro  fagli  trafcorrere  negli  ameni  campi,  e  vi- 
gneti del  Veronefe ,  e  per  la  dolcezza  di  que' 
vini  ammollire  dell'  antica  loro  fierezza.  Ma 
fé  leggiam  Plutarco  nel  fuo  Mario,  eglino  per 
alte  nevi  apronfi  (ìrada  alla  vetta  di  grandif- 
fimi  monti,  li  varcano,  arrivano  al  fiume 
Atifone  ,  cui  Catulo  fi  avea  innanzi  pofto  a 
difefa;  fpargono  il  terrore  nel  Romano  eferci- 
to,  che  fi  compone,  e  fugge;  paffanó  il  fiu- 
me, danno  guaito  al   paefe  abbandonato. 

Chi  fenza  malizia  pongafi  a  leggere  il  la- 
tino Plutarco  di  Xilandro,  cadrà  in  forprefa  : 
quefto  traduttore  ignorò  il  fiume  fegnato  dal 
Greco  Scrittore  ,  fottituì  Athefm  allo  Àrhovet  dell' 
originale  tetto.  La  medefima  cagione  ,  e  la 
raitomiglianza  dei  nomi  pofe  verifimilmente 
in  equivoco  Livio,  e  Floro. 

L'Atifone  dai  più  baffi  Scrittori  latina- 
mente chiamato  Atis  ,  e  volgarmente  dalla 
gente  dei  paefe  1*  Atos ,  e  la  Tofa  formafi  nei 
monti  fovraftanti  alle  diverfe  Valli,  che  met- 
tono in  quella  di  Offola  .  In  quefta  poi  egli 
trafcorre,  Ci  arricchifce  di  acque ,  e  fi  fa  na- 
vigabile; quindi  con  gran  piena  va  nel  Verba- 
no,  chiamato  Lago  Maggiore. 

La  cognizion   di  quello    fiume   ci  pone  in 

iftato  di  dare  il  torto  ai  due  latini  Scrittori, 

:e  di  afficurar  la  fufpicione ,  che  i  Cimbri  non 

1_  Pe? 

'  r.  //.  e  5555 
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pe'  monti  di  Trento,  ma  per  que'  del  Valle- 
fe  difcendefiero  in  Italia.  E'  conghiettura  ben 
appoggiata,  che,  tre  anni  prima,  di  qua  pe- 
netraffero  gli  Ambroni  ,  i  quali  infieme  coi 
jTeutoni,  e  Cimbri  facevano  l'immenfa  mol- 
titudine ,  per  cui  Roma  tremò.  Cepione ,  e 
Manlio   furonvi    allora  fpogliati  del  campo,  e 

Ì' battuti  :  Mons  Ccepìonìs  ancor  dicefi  dai  più 
diligenti,  e  pratici  Scrittori  il  monte,  che  gli 
abitatori  chiamano  con  poco  divario  Septone , 
o  Sempione  :  ad  un  anticbiftìmo  luogo,  ripoito 
nella  Valle  Antigori  fopra  '1  Lago  Maggiore  , 
confervaii  il  nome  di  Ponmali,  Pons  Manììi  , 
cui  ricordomi  di  avere  pur  ritrovato  (comun- 
que forfè  non  più  (ìa  di  un  Cafolare  )  diftin- 
to  in  una  Carta  geografica  del  Mìlanefe. 

I  Cimbri    eranfi    diilaccati    dalla  Proven- 
za, o  dal  Delfinato  per  ire   ad  attaccar  Catu- 
;  lo  in  tempo,  che  gli  altri  occuperebbero  Ma- 
rio pollo  lor  contra.    Dagli  Ambroni  doveano 
igià  aver  additata  la  ftrada  per  riufcire  di  met- 
terò*   in  Italia.    Per  la  Savoja    entravano  nel 
jVailefe;  qui  lor  prefentavafi  il  paffaggio .    Non 
era  meftieri  ,  che  attraverfaflero  l'afpra  Elve- 
zia   per  condurr!    ai  monti  di  Trento,    e    per 
quelli  nel  Veronefe:  Catulo,  a  cui  miravano, 
là  non  era  ;   da  Plutarco  ciò    a    mio    giudizio 
compare  ad  evidenza.  Egli  è  l'unico  autore, 
che    efponga   didimamente    quella  Campagna  : 

l'Ab- 
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T Abbreviatore  di  Livio  appena  ne  fa  motto; 
je  lo  Spagnuol  Floro  nel  poco  più,  che  ne  di- 
ce, riverte  le  cofe  ,    fecondo  l'antico  bizzarro 
genio    di  fua  nazione  ,    di  alti  concetti  ,    e  di 
,  maravigliofi  penfieri.    Neceflariamente  però  ne 
jcotivien  di   attenerci  a  Plutarco,  che  fpiegata- 
mente  ci  propone  tutte  le  circofìanze  dell'  azio- 
ne con  intelligenza,  e  faviezza. 

Mario  fconfitti  nella  Provenza  gli  Ambro- 
ni  coi  Teutoni  ritornafene    a    Roma  ;    ritrova 
la  Città    cofternata    per  l' irruzione    dei  Cim- 
bri,  e  per  le  difguftofe  nuove  di  Catulo:   egli 
di  prefente  ricufa  di  trionfare;    fi  fpicca  fini- 
tamente dalla  Capitale  colle  vincitrici  fue  Le- 
gioni ;  pafla  il  Pò  determinato  di  lungi  tenere 
i  Barbari  dallo    interiore    d'Italia;    raggiunge! 
Catulo;    afcolta  i  meffi,  e  le  propofizioni  dei! 
nimici  ;    li   rimanda    mortificati,   ed  inferociti! 
di  venire  a  giornata;  deftina  il  luogo  e'1  gior-j 
no,  in  cui  le  armate  fi  migrerebbero;  il  pri-| 
mo  fu  predò   di  Vercelli ,  il  fecondo  a  tre  dì 
dopo  la  disfida  . 

Nulla  non  ci  ha  di  più  inverifimile,  che  i 
Cimbri,  s'eglino  erano  fu'l  Veronefe ,  vai  a! 
dire  tanto  avanti  in  Italia,  e  più  avanzati! 
nel  cammino  di  Roma;  eh'  efli  dico  voleflero; 
Subitamente  retrocedere,  e  rinunciare  al  loro' 
j vantaggio;  né  nulla  più  evidente  della  impof-i 
;  Abilità,  che  fu  i  confini  dei  Vercellefe    potef- 

fero 

E  z 
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fero  in  sì  brieve  fpazio  da  Verona  condurli  gli 
eferciti .  Vi  ha  di  mezzo  grandinimi  fiumi  , 
appena  forfè  un  leggier  viaggiatore  farà  in  tre 
giorni  tal  corfa .  D'altra  parte  nerTuno  neppur 
accenna  ,  che  fi  faceffero  di  gran  marcie  per 
arrivarvi.  Le  Armate  tranquillamente  tifaro- 
no dei  loro  campi,  fi  condurTero  al  pollo  divi- 
fato,  vi  fi  fchierarono,  combattettero:  ben  dun- 
que vicine  dovean  effere  ai  campo  di  batta- 
glia?  Elleno  ci  erano  di  fatto. 

Quello  diverfamente  è  nominato  dagli 
Scrittori:  per  Velleio  fu  combattuto  in  Cam- 
pii, quibus nomen  Raudiis  :  per  Floro  in  paten- 
tijftmoi  quem  Raudium  vocatu  campo:  per  Plu- 
tarco Locus  pugne?  campus  ad  Vevcellas*  Li  co- 
piai di  Floro  non  furono  uniformi  nel  diftin- 
guere  il  luogo:  un  Codice  Palatino  fegna  Can- 
dium  :  Salmafio  di  lui  commentatore  lo  avvi- 
fa;  ma  no'l  cura.  Candia  fuflìfte  tra  '1  Nova- 
refe  ,  il  Vercellefe ,  e  la  Lumellina  ;  ivi  aprefi 
una  ampiflima  pianura,  e  tradizione  riman  nel 
paefe,  che  in  ella  avvenirle  la  battaglia.  Infm 
là  neceflariamente  dovettero  allargarli  i  Cim- 
bri,  mentre  né  la  Valle  di  OrTola,  né  quella 
di  Sefia  non  poteva  fornire  lor  fuffiftenza,  che 
ritrovare  fol  potevano  nelle  mentovate  frutti*! 
fere,  e  vafte  campagne. 

Sigilla,  dirò  così,  e  autenticamente  quella 
opinione  comprova  il  nome  di  un  antico  Bor- 
go 


LETTERA    VI.  69 

go  Novarese  a  poche  miglia  da  Candia  ,  cui 
le  antiche  Carte  latinamente  appellano  Arco- 
mavianum  y  li  Geografi  nominanlo  Cornavi  ano  : 
!il  nome  debb'  eflere  ^nato  dalla  memoria  di 
qualche  Arco  eretto  a  monumento  della  vit- 
toria . 

Se    ardir    Ci    volefle    più  oltre,  potrebbefi 
fors'  anche    giugner  ad  individuare    le    marcie 
tenute    da  Mario    attraverfo    della  Lombardia 
per  condurr!  al  nimico,  e  fé  ne  difegnerebber' al- 
cune, traendone    argomento    dai  nomi,  che  a! 
diverfi  Borghi    rimangono.    Vallis  Marti  gli  è 
jnon  lungi  da  Varefe  un  luogo,  che  con  guaftaj 
'pronunzia,  e  permutazione  del  primo  nel  quin- 
to elemento,  di  che  v'ha  mole'  altri  efempj  ,' 
!  volgarmente  è  detto  Veì  Merio.   Mariano^  Mon~\ 
\te  Mario y  e  Campo  Mario,  nel  Milanefe,  dan- 
!no  indizio,    che  Mario    corteggiò    cammin  fa- 
!cendo    i    monti  .     Dovette    egli  forfè  temere  , 
iche   mai  i  Cimbri    non    facefìero    dei  diftacca- 
I menti  per  venire  ad  incontrarlo;  e  potea  fof- 
jpettare,  che  per  deludere,  ed  evitare  Tarmata 
[di  Catulo ,    per  le  molte    finuofità    dei    monti 
jnon  fodero  per  isbucare    nel  centro  dell'  Infu- 
;bria.    Tre  miglia  oltrepaffato  Ticino ,  Cantavi 
|fegna  l'accampamento,    in  cui  Mario  fi   tenne 
trino    a    muoverfi    per    la    battaglia  ,    lafciando 
i  quindi  per  fempre  al  luogo  il  nome  di  Cajìva 
ÌMavir,  che  pienamente  feorgefi  nel  volgar  no- 
! me  .  Ma 
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Ma  quefte  potiono  averti  per  conghiettu- 

re  ,  né  a  me  ora  Ci  appartengono.   Quello  che 

Imi    conviene    fi    è  defiderate  ,   che    la    lunga | 

j  chiacchierata,    abbia  non  fatta  noja  a  V.  E.;! 

>ma  fé  avrà  fervito  a  rubarla  per  poco  dai  pen-j 

:  fieri    fempre  cruciofi    e    gravi  ,    che    vengono; 

lanche  corta    a    ricercarla,    non  faprò  pentirmi 

jdi  avere  fcritto.      Ella  ebbe  la  degnazione  di 

I dirmi,  che  le  mie  lettere  non  eranle  difaggra-| 

devoli;    Le  avrò  dunque,  fcrivendo  così  pro- 

| litio,  porca  nuova  occafione  di  ufar  di  fua  le- 

niflìma  indole    a    mio  riguardo,  come  io  ufar 

debbo  delle  maggiori  fignificazioni  di  fcufa,  e 

di    otiequiofiflima    venerazione    nel    proteftar- 

|mi  &c. 

Dalla  Villa  Paradifo  3.  Ottobre  1759* 


LET- 
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AL  SIG.  DON  GIUSEPPE 
GIRELLINO 

PATRIZIO    NOVARESE. 


Antichi  Popoli    abitatori   del  Pian 
Novarefe . 

PArmi  finalmente  di  poter  in  qualche  modo 
foddisfare  al  defiderio  di  V.  S.  IlluftrifTima 
intorno  agli  antichi  Popoli  del  Pian  Novarefe . 
A  Polibio  più,  che  non  ad  ogn' altro,  fiam  de- 
bitori delle  notizie,  che  ci  rimangono  di  quel- 
le lontane  età,  e  da  lui  Tappiamo,  che  i  Levi, 
ed  i  Lebecj  cotti  fermarono  lor  fede. 

Quello  diligentiffimo  Storico  facendo  per 
così  dire  il  cenfo  delle  genti ,  che  popolaro- 
no la  Gallia  Cifalpina  ,  da  quelle  incomincia  , 
che  erano  porte  tra  la  li  ni  Mira  del  Pò  e  le  Alpi  : 
Prima  itaque,  quae  circa  Padi  exonus  funt  loca 
Lai  &  Lebecii,  ultra  Infubres  babuemnt  (i).  Io 
fieguo  l'originale  greco  o  male  intefo,  o  male 
fpiegato  dal  traduttore  Cafaubono,  quando  fé' 
gH 


(i)  Polyb.  1.1. 

E4 


7z  LETTERA    VII. 

gli  dire:  ad  Pad/  igìtw  ripam ,  qu<e  folis  ortum 
[refpicit,  primi  fedes  pofuerunt  Lai  Ó*  Lebecìi  : 
j  Egli  equivocò  nella  voce  greca  dv*TOKJ*  (  A  nato- 
la*) da  cui  verifimilmente  non  credette  fpiegar-j 
|fi  l'origine,  o'I  principio  dei  fiumi.   Se  ella  in 
tal  fenfo  non  incontrali  nei  Greci,  certamente \ 
nei  Latini  Scrittori  ritrovar!:  recò  dunque  il  vo- 
cabolo non   già  a  lignificare   l'origine   del   Pò,, 
che   anche   latinamente  chiamai!  ortus ,  ma  ad  j 
;  indicare  la  riva  orientale  del  Pò.    L'errore  da 
lui   prefo  fecegli   di  confeguenza  intralciare  la 
corografia;    imperciocché   non  avendo  il  fiume 
dal  fuo  principio  fino  al  confluente  dell'Orgo  al-( 
tra  fponda  rivolta  all'oriente  fuor  della  deftra,1 
jverrebbene  di  confeguenza,  che  i  Lai,  ed  i  Le- 
■becj,  non  tra  le  Alpi,  ed  il  Pò,   ma  avrebber 
!  dovuto  efTere  tra  il  fiume,  e  l'Apennino,  il  che! 
opponfi  al  fatto,   ed   al  detto  dello  Iftorico. 
|  Convengono  con  Polibio,  gli  altri  autori :[ 

'Tolomeo  Lybicorum ,    qui  funt  fub    Infubribus , 
Vercelli  &  Laumellum,  Plinio  Vercelli  Libido- 
rum  exSalyis  onte  (t).    Gli  è  dunque  evidente, 
!  eh' eglino,  i  Popoli  mentovati  da  Polibio,  era- 
no alla  finirtra  del  Pò . 

Prima  di  determinare  le  loro  fedi,  giova 
offervare  i  diverfi  nomi  d'amendue  le  nazioni. 
Facilmente  potrà  cadere  in  forprefa,  e  riputa- 
re 


(1)  Plin.  L  3.  e.  17 
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re  popoli  diverfi,  chi  con  occhio  o  inefperto, 
o  negligente  vegga  i  Lebecj  effere  chiamati 
Lebetii,  Lybìci ,  Lebui ,  Libiti ,  Libidi :  eglino 
per  altro  non  fono,  che  una  nazione  moltipli- 
cata nei  nomi  o  dalla  trafcuraggine ,  o  dalla 
licenza  dei  Copiatori.  Polibio  primo  a  mento- 
varli, ci  tramandò  AefiUioi  Lebecii  s  quefto  par, 
che  debba  averfi  pel  vero  nome:  gli  efemplari 
di  Plinio  variano  tra  Libidi ,  e  Libitii ,  per  er- 
rore ,  o  piuttofto  per  libertà  delle  età  poileriorì, 
che  diedero  al  C  innanzi  delle  vocali  £,  /,  e-j 
guale  fuono,  che  al  T  in  Cimili  circostanze  .  Tal  | 
altro  efemplare  di  Plinio  fegna  Libici,  nel  che 
confente  Tolomeo;  e  vi  ha  conghiettura,  che 
così  ancora  Livio  fcriveffe,  dove  ora  leggefi  Li- 
bui,  e  Lebui :  dovettero  eflì ,  i  Romani,  forfè 
per  l'ima,  e  per  l'altra  vocale  pronunziarli. 

Siccome  i  Lebecj  in  Libici,  così  pure  i 
Lai  nel  nome  di  Levi  parlarono .  Non  faprei 
indovinarne  la  ragione ,  fé  mai  e'  non  forfè  ,  che 
dove  Actoi  (Laoi)  ora  veggiamo,  il  Greco  Sto- 
rico Actiùi  (Laioi)  detto  averle,  dalla  qual  vo- 
ce i  Romani  inferendovi  la  V  a  vezzo,  o  a  fa- 
cilità di  pronunzia  ,  formato  aveflero  Laivoi  j 
onde  pofcia,  (non  più  aperti,  ma  chiufi  facen- 
dofi  i  dittonghi)  fiafi  dagli  fcrittori  fatto  Levi  : 
può  di  ciò  trarfene  fofpetto  da  Plinio,  che  Lae- 
vi  ci  prefenta . 

Dell'  antico  nome  dei  Lebecj  appena   ri- 
mane 
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mane  veftigio  nel  Forum  Lebeciorum ,  terra  co- 
ifpicua  del  Novarefe,  volgarmente  chiamata  Bor-l 
go  Leve^^aro.     Io  credo  che  Gaudenzo  Menila- 
fcherzi,  dove  pretende  dal  latino  vocabolo  le*\ 
ìbes  creato  tal  nome:  fi   fonda  egli   fu   di  ciò,; 
che  Laveigp  i  Lombardi  dicono  il  latino  Le- 
bete  >j  e  d'altra  parte  in  Borgo  Levezzaro  aven-j 
dovi  terra  atta  all'opera,  arTaifììmo  lavorar!  di 
tai   vafi  .    A  ninno  non  fi  conveniva  meno  il: 
puerile  penderò,  che  ad   un  Merula;  a  lui  io; 
dico  originario  della  contrada,    e  così  fhidiofoj 
di  condurre  i  nomi  di  tutti  i  Borghi  a  Romana; 
antichità,  non  orlante  il  molto  slogamento,  e 
fcrofcio ,  che  foffrir  debbano  i  poveri  vocaboli.; 
Levezzaro  fenza  grande  iludio,o  fìento,  ci  po-j 
ne  innanzi  i  Lebetj  ,  niente  più  di  fpeflb  oc-| 
correndo  nelle  parole,   che  lo  fcambio  dell' B 
in  V ",  e  del  T  in  Z  pria  della  vocale  /. 

Qualche  Lefficografo  computò  Borgo  Le- 
vezzaro a  Città  primaria  dei  Lebecj  (i):   Ci  in- 
gannò; e  opponfi  l'autorità  di  tutti  gli  antichi, 
!e  moderni  fcrittori:  Vercelli  ne  era  la  Capita- 
le.  Quelli  Popoli  avevano  a  confine  da  levan- 
!  te  l'Agogna,  dall' occafo  l'Orgo,  a  mezzodì  ili 
(Pò,  a  fettentrione  i  Salarli,  e  i  Leponzj  :    era- 
ino  di  loro  giurifdizione  il  Novarefe  Oltrego-j 
gna,  la  fignoria  di  Vercelli,  la  Lomellina,  e] 
I  parte 

1(0  Ortciius   in  Thefauro  :   Carolus   Stephanus    in  Le- 1 
!     xico  &c. 
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parte  del  Monferrato  Cifpadano.  Contavanfi 
tra  le  Città,  e  i  Borghi  più  riguardevoli  Ver- 
celli, Borgo  Levezzaro  ometto  da  Briezio, 
(1),  Cozzo,  Cut'uz,  notato  nella  carta  Peutin- 
geriana  ;  Lomello,  Laumeììum  ,  da  cui  la  re- 
gione fu  detta  Laumeliiana ,  guaftamente  fegna- 
ta  in  Plinio  Alliana^  come  ingegnofamente  fof-j 
petto  Cluverio;  Trino,  Rigomagus  J  Crefcen-| 
tino,  Quadrata  .  Cellario  contentafi  di  folran- 
to  nominare  Vercelli i  Lomello,  e  Cozzo  (2). 

Fiumi  dei  Lebecj  erano  l'Orgo,  od  Orco,; 
Orcus ,  o  Morgus   come    lo  nomina  Plinio;    la. 
Dora  baltia,  bauzia,  o,  come  oggidì,  baltea,' 
Duria  major  j    la   Sefia    diverfamente    da  altri 
nominata  Senza,  Seffa ,  Siffia,  fu  la  cui  fponda 
il  bravo  Cavaliere  Bajardi  difendendo  la  riti- 
rata de'  Francefi  nel  quintodecimo    fecolo  ter- j 
minò  la  gloriofa  fua    vita,    latinamente    detta! 
SefftteS)    e    da  altri  Seffis^  e  Strìda.  Prima  di 
fiaccarci  dai   Lebecj  non  debbo  diflìmulare  una 
difficoltà  intorno  ai  confini   di  effi,    che    fìri* 
gne,  e  crucia  i  Geografi  1 

Ella  nafce  per  ciò,  che  Tito  Livio  narra 
nella  difcefa  dei  Galli  in  Italia:  Alia  fubinde 
manus  denomanorum  Elitovio  Duce  ve/ìigia  prio- 
rum  fecutas  eodem  faltu  f avente  Bellovefo  cum 
tranfcendtjfet  Alpes ,  ubi  nunc  Brixia  ac  Verona 

itrbes 

(t)  Briet.  Parali,  tom.  5.  pag.  . .  . 

(2)  Celiar.  Geogr.  T.  1.  p,  542.  ed.  Lipf.  17*1. 
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urbes  funt  (locos  tenuere  Ltbui)  conftdunt  :  pojì 
bos  Salvi*  9   qui  pvdeter  antiquam  gentem  Lcevos 
Ligures ,  incolentes  circa  Ticinum  amnern ,  expu-  \ 
leve. 

Beato  Rhenano,  Cluverio,  Gronovio,  ed 
altri  fi   affaticano   indarno  alla  fpiegazione  dij 
Livio;   neffuno  può    gloriarfi   d'averlo  falvato 
dalla  confusone ,  con  cui  diftribuifce  que' popo- 
li.   Egli  per  le  Alpi  Cozzie  giù  conduce  i  Ce- 
nomani ,   e  diritto  li  fa  riufcire  a  Brefcia ,  ed 
a  Verona:  non  è  mica  quello  un  leggier  fako 
in  Geografia;  ci  avea  tutto  '1  pian  Piemonte, 
e  la  Lombardia  di  mezzo.    Là  dunque  fi  pofa- 
no,  e  con  fingolar  rirkfiìone  lo  Storico  ci   fa 
avvertiti,  che  quella  contrada  era  abitata  òài 
Lebui,  o  fia  Lebecj:    dop'  efH  vi  ripone  i  Sai-; 
vj,  quindi   i  Levi   lungo  '1  Ticino.    Vano  è  di 
voler  indovinare    qual   gente  egli    intenda    pe' I 
Salvj ,  popoli ,  che  neffun  altro  mai ,  né  egli  do- ; 
pò  non  più  nomina   nelle   nofire  regioni.    Lo 
sbalzo,  eh'  egli  fa  dai  Lebecj  fuppolti  nel  Bre- 
feiano,  ai  Levi  collocati  lungo '1  Ticino,  è  (br-i 
prendente.  Ci  fa  feomparire  tutta  la  grande  popo-| 
lofa  nazione  Infubre  ,    quale  l'appella  Polibio. I 

Martinier  lufingafi  di  fgruppare  il  nodo  af- 
ferendo,  che  i  Lebecj,  del  Brefciano  e  del  V..*~j 
ronefe,  diverfi  foffero  da  que',  che  fondarono 
Vercelli;  altri  altre  interpretazioni  apportano.! 
Io  penfo,  che  Livio,  come  altrove,  abbia  er- 
rato, 
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irato,   per  non  effere  bene  al  fatto  della  Geo- 
grafia; o  fé  vogliamo  lui  falcare,  ci  converrà 
credere,  che  il   palTo  fia  flato  intralciato  dal- 
,la  ignoranza  dei  Copiatori, 

Ma  volgiamci  ai  Levi,  che  immediatamen- 
te   confinavano    coi    Lebecj  podi  Oltregogna  . 
jll  Paefe ,  che  efli  occupavano,  così  viene  cir- 
'cofcritto   da  Oliverio:    Lavi verfus  folis  occa- 
Jum    Gunia    amne    ab  Libiciis  difterminabantur , 
!  ab  meridie  Pado  ,  ab  ortu  Lambro  flamine  a  Ca- 
nomanis ,  a  feptemtrionibus ,    qua  In/ubres  fuere 
contermini ,  itneam  fuper  Novariam  a  Gunia  flu- 
.mine  ad  Biagrajfum  oppidum  duco ,  inde  amnem 
fìatuo ,    qui  minor  Ticinus ,  vulgo  Tifinello  vo- 
catur ,    Ò*    in    Lambrum    confluit  :   ab    hoc    con- 
fluente aliam  rurfus  lineam  duco  ad  Addua  Pa- 
dique  confluentes  (i)  .     Nella  Tavola  ,  eh'  egli 
difegna  della Gallia  Circumpadana,  ottimamen- 
te   vederi    efpreffa    tutta  la  regione  dei  Levi  : 
in    eflfa    computato*  tutto  '1  Novarefe  di  qua  di 
Gogna,    il    Pavefe,    una    (ìrifeia  del  Milanefe 
lungh'erìb'l  Ticino:    Vigevano,  Mortara  ,  No- 
vara ,   e    Pavia   fono   nello  fpazio  abitato  dai 
Levi .     r 

Ofcura  affatto,  ed  ignota  è  la  loro  ori- 
gine. Plinio  nel  tefro,  che  pretto  apporterò, 
afficura ,  che  eglino  erano  Liguri ,  egualmente 

che 


(1)  Cluverius  It.  Ant.  p.  235. 
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che  i  Mari  ci  •    Io  fpero  di  poter  dimoftrare  in 
i  altra  occafione  ,    che    i  Marici    furono  di  que' 
'primi,  che  popolarono  l'Infubria,  e  con  egual 
ragione  credo  il  medefimo  dei  Levi,  appellati 
da  Livio  antica  gente  abitatrice  di  cotefte  con- 
trade   prima    che    mai    Galli    varcaiTero    a  noi 
con  le  famofe  inondazioni  di  lor  popoli.    Nel- 
i  lo  fìefio  tempo  mi  lufingo  di  poter  aprire  l'o- 
rigine elei  Liguri  ,    ch'io  credo  uiciti  da  que' 
^medefimi,  che   fi  fermarono  ad  abitare  l'infu- 
■  J>ria .    1  popoli  Marici  coi  Levi  coftruffero  Pa- 
Ivia.    Novara  non  da  efli ,  ma  dai  Vertacoma- 
jcori  fu   edificata,  o  piuttoflo  rilìorata.    Erano 
1 quefti  ultimi  popoli  venuti  dalle  Gallie ,  e  tra, 
ji  Levi  dovettero  ftabiiire  lor  Colonie.    A  Pli- 
nio dobbiam  quefti  lumi  :  Novaria  ex  Vevtaco- 
\  macorif  Vocomiovum  bodieque  Pago ,  non  (  ut  Ca-  \ 
to  exijìimat  )  Ligmum ,  ex  quibus  Levi  &  Ma- 
vici  condidere  Ticìnum  non  procul  a  Vado  (i). 

Se  per  giudicio  di  Chorier  citato  da  Ar- 
duino nel  dottirTimo  fuo  Plinio,  fé,  dico,  Ver- 
cors,  territorio  dei  Delfinato  pare,  che  mofìri 
un  veftigio  dell'antica  fede  dei  Vevtacomacovi , 
fembra  egualmente  efferfi  ben  appoco,  chi  pre- 
tefe  dai  medefimi  o  fondato,  o  denominato 
Vevtemà ,  picciola  terra  del  Comafco  vicina  al 
Milanefe .     Forfè    una    banda    di  efll  colà  tra- 

pian- 


(i)  Piin.  1.  3.  e.  17. 
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piantoci  :  non  altro  indizio,  ch'io  fappia,  di 
jlor  gente,  e  nome  rimane  in  Lombardia  :  e- 
'glino  furono  col  tempo  all'orti  dal  nome  dei 
Levi .  Di  limile  maniera  con  i  Levi,  e  coi  Le- 
becj  fi  confufero  i  Marici  :  molte  memorie  però 
di  quelli  ne  reftano.  Nel  Novarefe ,  dove  veri- 
fimilmente  vennero  lor  colonie,  abbiam  Met^- 
marico ,  che  diremo  Meta  Maricorum ,  e  Maren- 
go ,  che  io  non  dubiterei  di  chiamare  Forum 
Maricorum  ad  efempio  di  Carlo  Stefano,  di  Fi- 
lippo Ferrari,  e  di  Batidrand  ,  i  quali  egual- 
mente chiamano  un  altro  Marengo  porto  al  fiu- 
me Tanaro .  Lungo  quello  fiume  fu  propria- 
mente la  fede  dei  Marici  :  ivi  vedeanfi  ancora 
due  fecoli  fa  molte  memorie  di  loro,  ed  il 
Cartello,  o  Pietra  de'  Marici  ritrovati  nei  Lef- 
ficografi  chiamato  Cajlrum  Maricorum .  Ma  ben 
di  più  impariamo  da  Giorgio  Merula,  che  di 
que'  luoghi,  e  dei  veftigj  non  equivoci  di  loro 
antichità,  ci  ha  lafciate  ampie  notizie.  Vifun- 
tur ,  egli  fcrive  (i),  ve  pigia  Cafìri  Maricorum, 
vel ,  ut  pojìeriores  tetates,  Maringi •  Abejì  vix 
duo  pa/fuum  milita  ab  Alexandria,  atque  fecun* 
dum  Tanarum  Villa  e/i  Fori:  pervetus  uterque 
defertus  nunc  eji  Ficus  :  floruit  dum  Alexandria 
conderetur.  Speòlantur  delubra  diruta,  teffellata 
pavimenta ,  filtcei  antiqui  operi*  lapides  cum  epi- 

gram- 


(0  Georg.  Merula  Antiquit.  Vicecom.  I.  6.  p.  141. 
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grammatìs }   evidens  fané    tejìimonium  .     Perfe- 
verant  aàbuc  in  ea  gente  Romana  verba ,  obfer- 1 
|  vationes    O*    vitus    antiqui ,   Jtrena ,    topiarium ,  - 
prò  fa ,  rejìtbilis  ager ,  amula  vas  ad  vinum ,  C^ 
aquam  gevundam ,  O*  maclra ,  in  qua  confpergi-  j 
tur  y  vulqo  dicumur .     Cives  pagativi  rem  publi-  \ 
cam  gubernant ,  templaque  Deum  f aerata  babentj 
nec    tn   vtania   facerdos  jus  Juum  exeveet ,    aut  \ 
facris  operatur ,  jed  prò  vetere ,  &  gentilitio  pa- 1 
gorum    injtituto    ves    divina  ,    atque  civilis  geri-  j 
;«y  .    Nupttte  prceterea  per  confaYveatìonem  folem-  j 
ne  a ,    ^oc  ejì  libo  inter  nubentes  GT  affine  s ,    */- 
^«^  cognatos  partito  fiunt .     ObfeYvant    alii  folis  ! 
W  ///.   //« j  NovembYis  occajum  j    &*  qualìs  is  \ 
fuent ,  ri/età?  byemem  augurantur ,  nubi  lo  pluvio-] 
Jam ,  feveno  afperam  j    augentque  identidem  aut 
mtnuunt  non  lacevnavum  ,  ##*  reliquarum  vefìium , ! 
fed  univerfarum  pellium  pretta:  ajì  //',  quorum 
vites  in  colhbus  ab  tnjuvia  frigoria ,  C!T  g^/tf  tutte 
funt  j   occidens  fydus  jpeclantes   promercali  vino 
preti um  factum .    Quin  etiam  anicularum  ejì  ob- 
JevvatìO)  O*  religioja  qutdem  :  Pulegium  per  bru- 
male joljiitium  fiorefeere  Pltnius  &  Gelltus   tra- 
dunt  j  ''-veruni  qua  fi  illud  mtraculo  fiat ,  pervigi- 
lant   plerique    tntentiore    cura    obfervantes ,    qua  I 
bora  in  fior em  aridus  folltculus  turgefeat  • 

La  lunghezza  del  paflb  non  mi  ha  ritirato 
dal  traferi  verlo,  fìcuro  di  ricreare  l'erudito,  e 
.{Vegliato  tuo  ingegno  con  una  bella  immagine 
I  di 
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di  coftumi,  che  ci  dimottrano  una  propagazio- 
ne  di  quei  de'  Romani;  fé  non  fon' eglino  for-; 
fé  più  ancora  antichi:   ed  io  convengo  con  V.  S.  ! 
Illulhiffima,   che  di  molti  altri  fimili  fi  rinver- 
rebbero da  chi  avefle  ozio,  e  curiofità  di  efplo-i 
rare  le  terre  o  meno  frequenti ,  e  colte  ,  o  più  ad- 
dentro ripqfte  nelle  valli ,  dove  non  può  facilmen- ; 
;  te  giugnere  l'affettazione  delle  Città,  che  tutta  ; 
•hanno  feoncia  l'idea  della  femplicità,  e  dell'anti- 
co coftume  .    lo  mi  ricordo  di  avere  udito  in  Zi-; 
jnafeo,  terricciuola  antichiflìma  del   Pavefe   vi- j 
cina  al  Pò,  certe,  dirò  così,  nenie,  modulate: 
a  fuon  languido,  trammezzate  a   ben  mifurati 
refpiri    temprati    tra'l  gemebondo,    eì   lieto,' 
che  la  fera,  in  cui  fi  conduce  la  Spofa  a  Ma-i 
rito    fogliono    a    notte    già  fatta  cantare  tutte' 
le  zitelle  del  luogo,   a  coro   unito   innanzi  al-i 
la  porta  dello  Spofo.      Un  altro  fingolar  coftu-j 
me  mi  vien  riferito,   che   tutt'or  fi  offerva  tra' 
i  montanari  della  Val  d'Oflbla  :  lo  Spofo  rega-j 
lar  deve   la  Spofa   di   due  ciocche  di    capelli  . 
Catone  ancora  ogni  poco  ci  prefenta  una  fedele} 
raflbmiglianza  delle  coftumanze,  e  pratiche  dei 
noftri  contadini.    Se  ad  alcuno  forgeffe  il    pen-| 
fiero  di  produrre  un'opera  di  fimili  oMervazio- 
ni ,  rifeontrate  colle  antiche,  come  noi  Italiani 
ftupiremmo  in  veggendo,   tanto  di  rimotiffima 
antichità  viver  ancora  fra  noi  ? 

Ma  tempo  è  di  rientrar  in  cammino  ,  e  di 

toc- 

T.  IL  F 
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toccare  qualche  cofa  della  origine  pur  dei  Lebecj. 
E  T.  Livio,  e  Plinio,  e  la  comune  degli  Scrit- 
tori fangli   difcendere  dai  Salvj;  rimarrebbe  a 
cercare,   fé   però  debbanfi  computare  per  origi- 
nar) dei  Galli,  o  dei  Liguri,    poiché  i  Salvj, 
diverfamente   anche   chiamati  Saltivi* 9  e  Salsi, 
veggonfi  ora  ripofli  tra  i  Liguri,  ora  tra  i  Gal-! 
li.    Plinio   Liguvum  (i)  celeberrimi  ultra  Alpes\ 
Sally i  ,    Deceates ,    Oxybìi  :   Floro  (z)  Ligures] 
major  ali  quanto  labor  evat  invenire ,    quam  vin- 
cere ,  cum  diu  muhumque  eluderent  Sallyi ,    De~\ 
ceates,  Oxybìi:  li  Farti  trionfali  M.  FULVIUS 
M.  F.  Q.  N.  FLACCUS  PROCOS.  DE  LIGU- 
RIBUS  VOCONTIEIS  SALLUIEISQ.  D' altra; 
parte  Livio  M.  Fulvius  Flaccus  primus  omnium 
tranfalpinos  Ligures  bello  domuìt ,  mijfus  in  auxi- 
lium  MaJJìlienJibus  adverfus  Salvios  Gallos  (g).V 
Strabone   Oram  tnaritimam   Majfilienfes   tenent , 
&  Salyes  ufque  ad  Ligures   (4).     Quai  però, 
che  elfi  fi  foftero  o  Liguri,  o  Galli,  quello  gli 
è  certo,  che  per  lingua,  coftume,    e  maniere 
i  Salvj  erano  affatto  fimili  ai  Liguri ,    né    mi 
fa    meftieri  ora  di  ricercare,    quale    delle  due 
nazioni  derivafle  dall'altra,  | 

Accenniamo  per  ultimo  qual  fofle  dei  Le-! 
vi,  e  dei  Lebecj  il  governo  politico.    Io  credo 

eh' e-     ! 


(1)  Plin.  1.  3.  e.  5.  (1)  Fior.  1.  *.  e.  3.  (3)  Epir.  Liv. 
1.  60.    (4)  Strab.  1.  4. 
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| eh*  eglino    o   faceffero   corpo    cogl'  Infuòri ,    o 
ìfoflTero    focto    la    loro  Clientela.     Difendendo, 
|  Annibale  in  Italia  ritrovò  i  Taurini  in  guerra j 
icogr  Infuòri  :  come   ciò,  fé  quefti  non  confina-j 
ivano  con  quelli?     Dunque  gì' Infuori  non  pote-l 
Irono  eflfere   in   armi,  che    a  difefa  dei  Lebecj. 
Tolomeo  conferma  il  mio  penfiero:  Lybicorum  ,  j 
1  qui  funt  fub  lnfubvibus ,  Vercelli ,   &  Laumel- 
lum.    Se  i  Lebecj  erano  o  clientoli,  o  fudditi 
degl'  Infubri ,    a  maggior  ragione  doveano  pur 
eflfcrlo  i  Levi,  popoli  incapati  tra  amendue  co- 
sì, che  gì' Infubri  non  potevano  arrivare  ai  Le- 
becj fenza   attraverfare  il  paefe  dei  Levi.    Col 
volgere  degli  anni  il  nome  di  quefte  due  nazio-| 
ni,  egualmente  che  quello  degli  Agoni,  e  degli ( 
Orobj ,  i  primi  de'  quali  dalla  apertura  di  Val 
d'Oflbla,  doveano  ftenderfi  fino  a  tutto  lo  fpa-j 
zio  trapofto  tra  i  due  Laghi  Maggiore,  e  di  S. 
Giulio,  gli  altri  popolavano  i  Colli  fettentrio-j 
nali    della    campagna  Milanefe  ;    tutti  io  dico 
quefti  popoli  mifchiaronfi,  e  fi  confufero  nel  folj 
nome  degli  Infubri,  nazione  dominante,  e  guer- 
riera.   L'alta  riputazione,  che  eranfi  acquifta- 
ta  nelle  guerre  lòftenute  contro'1   popolo  figno- 
reggiatore  del  mondo,  illullrò  così  il  lor  nome,1 
che  ancora  fuflirte,    fenza  che    né  i  Galli,  né 
la  brava  nazione  dei  Longobardi,  ufeita  della j 
Marca  Brandeburghefe  a  itabilire  qui  un  nuo- 
vo Regno,  mai  non  abbianlo  potuto  eftinguere  . 

Sot- 
F  ■ 
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Sottopongo  quelle  miei  opinioni  alla  illu- 
minata mente  di  V.  S.  Illultriffima,  a  cui  per 
fine  mi  protetto  &c. 

Milano  Brera  i.  Gennajo  1750. 


LET- 
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AL    SIC    CONTE 

D.  ANTONIO  M.  CACCIA 
DI  ROMANTINO 

PATRIZIO   NOVARESE. 


Borghi   Antichi  del  Novarefe . 

Giacché  così  piace  a  V.  S.  Illufiriflima ,  fa- 
rò ancor  l'antiquario.  Critico,  e  dilicato 
meitiere   ch'egli   è,   dalla   ofcurità,   in   che    fi 
giacciono,  trarre  a  chiara  luce,  ed  a  celebrità 
borghi ,  e  terre  non  molto  conte  ;  ergere  le  men- 
ti in  ammirazione  di  ciò,  che   una  volta  furo- 
no, e  rifpetto  lor  conciliare  per  pregio  di  anti-: 
chità.     Uno  (Indio  gli  è  quelto  di  accozzamen-j 
ti ,  di  combinazioni ,  e  di  conghìetture  :  a  dire  ve- 1 
ro,  può  sì  bene  la  conformazione  dei  nomi  fat- 
ta ad  antico  torno,  può  dico  muovere  fufpicio- 
ne,  che   antichi  fieno  quei   luoghi,   cui  riman-! 
gono;  può  la  fufpicione  più  oltre  ancora  parTa-1 
re  a  qualche    furBciente  evidenza,   fé   i   nomi 

f°:__ì 
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fono,  dirò  cosi,    parlanti,  e  fé  i  Borghi   han- 
no dei  antichi  monumenti;    la  più  parte  però 
di  que',  che  mancano  di  rimili  autentiche,  pof- 
fono,  e  debbono  tenerfi  nel  folo  grado  di  prò-! 
babile  indovinamene.  Non  pertanto  io  feguirò; 
|  francamente   il    coftume  degli   Antiquar;,    che; 
jtai  fcrupoli  difprezzano:  la  fimiglianza,  o  veri-' 
fimilitudine  preffo  di  loro  ha   tutta  l'autorità; 
la  quefta  maffima  io  m'adatto;  ella  nel  leggere 
ile  fcoperte,  eh'  io  andrò  facendo,  non  dimen-, 
jtichi  quefto  privilegio  dell'arte. 

Ciò  premerlo  mi   fo  fubito  alle   tracce  dei 
!  luoghi:  feorrerò  veloce  i  monti,  e  '1  pian  No- 
varefe  raffinando  l'occhio  per  ifeoprire  ogni  ve- 
stigio di  antichità.    Se  trapalerò  forfè   alcuna 
!  terra,  che  n'abbia  tutto  il  merito,  ricordi  fi, ! 
!che  mancami  la  cognizion  del  paefe .    PorTo  dir- 
imi foreftiere  in  Patria,    sì  breve  è  lo  fpazio, 
Ich'io  vi  fon  dimorato,  e  quefto  ancora  nell'età; 
|  della  minor  riflefiione.   Correrò  coli' occhio  la  j 
!  Carta  del  Novarefe,  che  è  aggiunta  alla  Novwia\ 
\facra  del  Vefco/o  Befcapè;   ma  i  Geografi  bene  j 
;fperTo  mettono  i  luoghi  più  piccioli  ed  ofeuri;; 
e  pur  quelli  talor  contano  molta  più  antichità.; 
Che  che  fiane ,  incomincio  dal  fuo  Roman- 
tino:  egli  è  di  que'  nomi,  ch'io  chiamai  par- 
lanti:   Romana   Manfto  de'  dirfi  a  giudicio   di 
Gaudenzio  Merula.  Sembra  poterfi  ripofare  all' 
autorità  di  lui  i  da  che  Ortelioj  Carlo  Stefa- 
no « 
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no,  Oliverio,  Briezio,  Filippo  Ferrari ,  Bau- 
drand  ,  Cellario,  Martinier  di  frequente  al  di 
lui  credito  s'appoggiano,  e  'l  citano  riguardo 
alle  contrade  di  Lombardia  .  L'antico  nome  di 
fatto  fi  feorge  nel  nuovo,  colla  fola  aggiunta 
.dell'ultima  /*,  e  collo  fcambio  del  t  in  /. 

Parlanti  fon  pure  Romagna  no,  che  tortoci 
pone  alpenfier  Roman/anum  ,e  Mercurago  do- 
ve una  antica  lfcrizione  ci  autorizza  a  creder- 
lo borgo    divoto  a  Mercurio,   quindi   a  chia- 
marlo Mercur/anum ,  od  anzi  più  giudo  Menu- 
riomagum,  come  tradur  debbonfi  tutti  que'luo-! 
ghi,    che  hanno  lor  terminazione   in   ago  (i).*j 
altrove  dimoltrerò  tal  definenza  eflere  Celtica,! 
e  rimanerci  dai  primi  abitatori  del  paefe .  Nonj 
fo,  fé  in   Befcapè,  ovvero  nella  raccolta  MS.! 
d'iferizioni  dell   Alciati   fia  l'ifcrizione  ;    forfè 
ella  è  in  entrambi:  qui  la  fegno,  quale  la  ri- 
copiai ad  altro  ufo  . 

MERCURIO 
SECUNDUS  GEMELLI  F. 

Alla  ileffa  clafle  di  nomi  parlanti  io  afle- 
gno  Coma  ri  ano.  Alciato,  Merula,  e  fotto  la 
loro  feorta  alcuni  Lefficografi  chiamanlo  Caftra\ 
Mariana:  pretendono  quivi  Mario  avere  ac- 
campato prima  di  cimentarfi  coi  Cimbri.  Egli- 
no 


(i)  V.  DiflT.  de  Orobiìs  n.   io. 
*4 
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no  prefero  abbaglio:  ritroveremo  pretto  altro- 
ve lo  Cajìra  Mariana y  il  vero  nome  di  Coma- 
riano  ritrovai!  nelle  antiche  carte,  che  Arco- 
marianum  lo  chiamano.  Trillano  Calchi,  e  Bef- 

'capè  le  offervarono,  e  feguirono.  Quefto  debb* 
edere  verifimilmente  un  monumento  della  vit- 

itoria  Cimbrica  confecrato  dall'  efercito  vincito- 
re al  nome  dell'invitto  lor  Duce.   Cajìra  Ma- 

|W/,  ovver  Mariana  riman  nome  a  Camari  ,  o 
come  pronuncia  la  gente  del  paefe  Camari  di 
fimii  maniera  il  campo  di  Mario  in  Provenza 
ritenne  il  nome  analogo  di  Ca mar gu e  dal  latino 
Cajìra  Mariana.    Quefta  è  la  prima  pofa,   che 

I  prefe  Mario  valicato  il  Ticino,  e  di  qui  mof- 
le  con    una  leggier    marcia  al  (ito  desinato  a 
battaglia,  vo'dire  ai  Campi  Raudii  .  Cluverio 
li    difegna    indiftintamente    preffo  di  Vercelli 
Brietio  tra  Novara,  Vercelli,  e  la  Lumellina 
Cellario  pieno  di  ofcurità,    e  di  incertezza  1 

;  rtabilifce  nel  Veronefe,  non  fapendo  determi- 
narfi  ad  abbandonar  la  volgar  opinione,  che 
colà  feguiffe  la  memorabil  azione. 

Egli,  e'1  latino  traduttor  di  Plutarco  non 

jconfiderarono    il  fiume    Atifone    fegnato    dallo 

'Storico Greco:  era  loro  ignoto  tal  fiume,   né  a 
loro  foltanto,  ma  ancora  ad  antichi  Scrittori,: 
quindi   equivocaron   coli' Adige.    Quefto  fiume j 
dal  Trentino  difcende  nel  Veronefe;  l'Atifone,! 

jche  già  chiamiamo  la  Tofa,  ed  ancora  1'  Atos, 

i  Siù 
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giù  ne  viene  per  la  Valle  d'Oflola,  e  mette  nel 
Lago  Maggiore . 

Ma  ritornando  ai  Campi  Raudii  Merula 
lufingoflì  di  averli  ritrovati  in  Robbio,  tal  al- 
tro accodandoli  più  al  vero  determinò  il  Cam- 
po di  battaglia  in  Candia  di  Lumellina(i);  al- 
trove io  ho  fegnato,  dove  egli  fofle  :  pafliam 
oltre  . 

Casalegio,Casalgiato,  Casalvolone 
per  Merula  nel  fuo  Terenziano  equivalgono  a 
Caflra  Legionum  ,  Cajìra  Algida ,  Capra  Voìonum . 

•  Di  vero  in  tutti  e  tre  quelli  Borghi  vi  fi  veg- 
gono quali  per  intiero  le  note  latine.  Eglino 
fon  certamente  antichiffimi ,  ed  io  porlo  rega- 
lare  il   pubblico   di    una   ifcrizione   (coperta   di 

jfrefco  nell'ultimo  Borgo  da  uno  zappatore.  La 
comunico,  quale  mi  venne  favorita  da  un  cor- 
tefe,  e  virtuofo  amico  di  quel  luogo. 

MATRONIS 

ENNIA  VALERIA 

VOTUM  SOLVIT  L.  M. 

EU'  è  in  marmo  bianco  alto  quattro,  lar- 
go cinqu'oncie,  e  ferbafi  in  Pifnengo  dal  gentil 
j  Cavaliere  il  Sig.  Don  Antonio  Avogadro.  Q_uel- 

•  lo  però,  che  più  merita  oflervazione ,  fi  è, 
che  i  caratteri  erano  lumeggiati  a  oro.     Chi 

mi 


(i)  V.  Di(T.  de  praelii  loco  inter  C.  Mariurn,&  Cimbros  •  I 
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mi  favori,  vide  con  forprefa ,  ed  efaminò  tal 
rarità:  la  doratura  poi  venne  cancellata,  e  rafa, 
per  averla  violentemente  con  acqua,  e  rena  a 
lungo  flropicciata ,  onde  tergere,  e  difcoprir 
meglio  le  parole.  Che  ci  fofTe  anche  nelle  Ro- 
mane età  1'  ufo  di  adornar  i  monumenti  con 
ifcrizioni  a  lettere  dorate ,  oltre  di  altre  pro- 
ve, valer  può  a  confermarlo  il  famofo  fcherze- 
vole  teitamento  del  Porcello  Grugno  Corocot- 
ta,  il  quale  per  feMeiTo  moftra  antichità,  ed  ai 
tempi  di  Sv  Girolamo  decantavafi  da  tutti  i  fan- 
ciulli di  fcuela^i^izzarra  fi  è  tutta  la  di  lui  teni- 
tura :  egli  è  troppo  lungo  per  qui  tutto  ap- 
portarlo ;  potrà  vederfi  in  BrifTonio  là  dove 
tratta  dei  teftamenti  nel  fuo  libro  De  Fcvmulis 
Romanorum .  Ecco  quanto  Corocotta  ordina  in- 
torno al  fuo  monumento,  VOLO  MIHI  FIERI 
MONUMENTO M  EX  LITTERIS  AUREIS 
SCRIPTUM  M.  GRUNN/US  COROCOTTA 
PORCELLUS VIXIT  ANNO? DCCCCXVIUL 
Non  le  fpiaccia,  che  ci  fermiam  un  poco 
fu  la  mentovata  ifcrizione  di  Cafalvolone  :  fen- 
to  voglia  di  aprirle  qualche  mio  penfamento; 
ella  mi  è  amico,  perchè  non  porlo  dunque  li- 
beramente depofitarglielo?  Parecchie  ifcrizioni 
fono  nella  Infubria  dedicate  alle  Matrone  :  chi 
egli  mai  erano  quefte  divinità?  Alciati  nella 
fpiegazione  delle  lue  ifcrizioni  fopra  da  me  men- 
tovate, credette  fotto  di  tal  nome  doverfi  in- 

ten- 
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I tendere  Giunone,  Minerva,  e  Venere;  ma  al- 
ila fua  opinione  opoonfi  una  ifcrizione  dedica- 
Ita  Alle  MATRONE  ed  a  VENERE.  Sponio 
ipenfa,  che  nei  nomi  di  Matrona ,  Matres  ,  e 
\Matra  vengano  le  Dee  tutelari  delle  Città,  e 
Provincie;  Muratori  nel  fuo  Teforo  delle  in- 
tenzioni Mima,  che  fien  le  Giunoni, 

Favorifce  queil'  ultimo  penfiero  1  ifcrizio- 
ne feopertafi  nel  borgo  di  Befozzo  :  MAURO- 
NIS  JUNONIBUS  J/ALER1US  BARONIS  F. 
V.  S.  L,  M. ,  e  fpiegafi  per  ciò,  che  ne  fenffe 
Seneca  (i)  S epone  in  prafentia^  qua  quibufdam 
placent ,  unicuique  Padagogum  dari  Deumt  non 
quidem  ordinar  inni ,  [ed  hunc  inferiori^  nota  eX 
eorum  numero ,  quos  Ovidius  ait  de  plebe  deos  • 
Ita  tamen  bac  feponas  volo ,  ut  memineris  majores 
nofìros  ,  qui  hoc  crediderunt ,  Stoicos  fuiffe .  Dopo 
lui  ancor  Plinio  ci  narra  quefta  antica  creden- 
za delle  divinità  tutelari,  le  quali  Genj  nomi- 
navano* dagli  uomini,  dalle  donne  Giunoni* 
Quamobrem  (2)  major  cali  tu  ni  populus  etiam , 
quam  bominum  intelligi  potejì ,  cum  ftnguli  quo» 
que  ex  femetipfts  totidem  deos  faciant ,  Junones^ 
Geniofque  adoptando*  j 

Ma  non  dagli  Stoici,  come  riputò  Seneca,' 
fi  bene  trafle  quella  credenza  verifimilmente  Tua 
origine  da  quanto  nei    facri  libri  del   vecchio 

Te-      I 

(1)  Seneca  Ép.  no.     (2)  Plin.  1.  £.  e.  7. 
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Teftamento  ne  fu  infegnato  degli  Angioli  tute- 
lari :  non  accufì  di  ardito  queffo  mio  penfiero. 
|A   Numa  fondatore  dei  mifterj,  e  dei  riti  ro- 
imani,    non  furono  ignoti  i  coftumi ,    e  dogmi 
degli  Ebrei,  e,  per  avvifo  di  Clemente  Alef- 
fandrino,  di  quelli  fi  vai  fé  nello  ftabilire  i  fuoi  : 
I  Numa  ex  iis ,   quae  a  Mofe  tradita  funt ,  adju- 
tus  (i).    Fu  in  oltre  opinione  affai  divolgata, 
eh*  egli  forfè  flato    difcepolo    di    Pitagora,    il 
quale  vuolfi,    ch'averle  notizia  della  Religio- 
ne degli  Ebrei,  udirle  Daniele,    e  fors' anche 
j Ezechiele  (2).  Se  Pitagora  non  potè  di  Numa 
eflere  Maeftro,  mentre  foltanto  fotto  l'antico 
jTarquinio    comparve  in  Italia,    certidirno  pe- 
jrò  è,  che  i  coflumi  ,    le  opinioni,  le  maffime 
•  d'entrambi  (3)    furono    fimili,   e    partecipato- 
[no    della  legge  degli    Ebrei,    tal    che    compa- 
re, che  ad  una  medefima  fonte  attigneffero  le 
lor  cognizioni,    ed  udito  aveffero   qualche    E- 
breo. 

Di  ciò  ne  dà  qualche  cenno  Plutarco  nel 
'proporre    l'opinion,   che    eraci ,   avere   Numa 
!  avuta  educazione  da  uno  (tramerò  più  illumi- 
nato di    Pitagora;    né  T.  Livio    diffimula    lui 
jeffere  flato  iflruito  di  cognizioni  ftraniere  (4), 

e  di 


j(i)  Clemens  Alex.  Strom.  Li.  (2)  HuetiusDemonftr. 
prop.  4.  e.  2.  feci.  8.  ($)  Plutarchus  in  Numa . 
(4)  T.  Livius  1.  1. 
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e  di  tutta  l'au  fiera,  e  feria  dottrina  degli  An- 
l'tichi  Sabini,   popoli  i  più  incorrotti,  e  favj  di 
quella  età.    Li  Sabini  gloriavanfì  di  effere  cre- 
sciuti per  una  Colonia  loro  trafmefla  dagli  Spar- 
tani, e  quelli  derivavano  originariamente  da- 
gli Ebrei.  Per  lo  che  s'intende,  come  a  Numa 
| potettero  propagarti    i  mifterj  della  vera  Reli- 
gione ,  e  da  lui  per  fegreca  tradizione  trapaf- 
;ìare  nei  Letterati,  e  Filofofi  di  Roma  antica, 
i  quali  in  più  luoghi  con  certo  (tudiato  rifer- 
jbo  ci  hanno  date  dichiarazioni  non  equivoche 
•  del  vero  lor    fentimento    intorno  alla    religio- 
ne,  che    inoltravano    per    maflìma    politica  di 
profeffare,  e  in  cuor  loro  trovavano  infuffiften- 
I  te.  Egli  (ledo,  Numa,  iodico,  aveala  in  egual 
conto,  e  dopo  di  avere  con  tante  divinità,  e  con 
l'immagine  di  tanti  riti    imbrigliate    le  menti 
di  quel  feroce  popolo,  onde  afficurarQ  un    re- 
gno   tranquillo,   e    non    incontrare    la  fine    di 
Romolo,    voile  in  ultimo  nel  fepolcro   feco  il 
fuo  fecreto,   perchè  un  tempo    non  fi  ignoraf- 
fe,   ch'egli  condannava  il  fuperftiziofo   culto, 
che  fuggerito  aveagli  il  defiderio  dì  regnar  fi- 
curo  in  mezzo  di  un    popolo   rozzo ,    e  fiero . 
Furono  dopo  molti  fecoli  colla  fua  tomba  fco- 
perti  i  fuoi    libri  in    latino,    e  in    greco:  efli 
(velavano  i  diritti  del  Sacerdozio,    e  i  detta  - 

Imi  della  vera  fapienza  regolatrice  del  coftume  : 
Septem  latini  de  jure   Pontificio   erant ,  feptem 
graci 
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gvóecì  de  difciplina  fapientìce  (i),    e  dalle  fon- 
damenta fvellevano  tutti   i  pnncipj    della    Re- 
ligion  dominante,  Il   Romano  Senato  intefane 
la  gelazione,  ad  imitazion  del  Re  Legislatore 
fu   più  politico,  che  non  favio:    comandò  che 
fodero  dati  alle  fiamme,  e  cosi  fperfi  que'  vo- 
Jurm,    che    inquietar    potevano    lo    (lato    colle 
cofcienze  dei  più:    Pet/hus...  leàlis  rerum jum- 
I  mn  cum  animadverti/fet  pleraque  dtffolvendarum 
\Religionum  effe ,  dixtt  , ...  fé  ;us  jurandum  dare 
[paratum  effe  .  . .    ìtbros    eos    legi   jervarique  non 
I  oportere  .    Senatus  cenjuit  fati*  habendum ,  quod  I 
Fr<etor  jus  jurandum   polltcerefur ,    ìtbros   primo 
quoque  tempore  in    comizio  cremandos    effe , . .  //- 
bri  in  comi t io ,  igne  a  vitltmariis  faélo9  in   con- 
fpe&u  populi  cremati  funt .  La  digreffione   è  fia- 
ta troppo  lunga,  rimettiamci  nelle  noltre  con- 
trade , 

Vi  ha  nel  Novarefe  dei  borghi,  che  nome 
hanno  da  illuftri  romane  Famiglie»  Mummia  , 
Momo,  che  fi  nomina  nelle  memorie  de  fat- 
ti di  Federigo  I.,  il  quale  diedelo  alle  fiam- 
me con  alcun' altre  cartella  nel  Novarefe  :  Pi- 
sogno,  Pifoniumj  Cavajano  ,  Aquiltanum 
per  antiche  carte;  Beura,  Bibula  a  parere  di 
Befcapè;  Celio  (opra  Val  d'Uggia,  Acellium, 
dove  rimane   una  ifcrizione  appartenente    alla. 

Fa- 

(r)  JLiyius  i.  40. 


LETTERA   Vili.  95 

Famìglia  Acellia.  Non  fo,  perchè  mai  Lazza-' 
ro  Agoiìino  Cotta  fcrivendo  note  fopra  la  Co-! 
rografia  del  Macagno,  fiafi  avvifato  di  adottar 
dalla  Famiglia  delle  Furie  il  nome  di  Omegna 
chiamandola  Eumenia?   Macagno  diffelo  anche 
\Omagnum  j  ma  il  borgo  più    ab  antico  è  illu- 
stre: il  dotto  Padre  Abate  Beretta  nella  fua  ta-, 
jvola  Corografica  gli  reltituifce  il  primiero  no-l 
me  latino  Omnia. 

Lo  fteffo  Cotta  con  Befcapè,  e  con  alcun' al- 
tri,  cheli  copiarono,  vogliono,  che  Vugogna' 
fia  Foconi a  £  io  credo  di  accertar  meglio  dicen-i 
dola  Ficus  Agonum  dai  popoli  Agoni  mentova-  j 
ti  da  Polibio,  ed  abitatori  di  quella  contrada. 
Voconta  è  più  alto  locata,  né  già  ha  ella  fcam-j 
biato  altrimenti  di  nome  fuor  di  una  fola  let-j 
tera,    per   cui   nominafi    Vocogna  .    Non   le 
fpiaccia,  ch'io  faccia  menzion  di  Craveria, 
la  quale  nella    mcdefima  valle  pur  fiede  :  non 
che  '1   fuo  nome  fpiri   antichità,    mentre  anzi 
egli  vien  dalle  Capre  appellate  da  quegli  AU 
peggiani  Crave9  onde  Caprarta  dir  debbefi  la- 
tinamente;   ma  ella  merita  rifpetto  per  eflere 
Patria  di  un  fommo  Pontefice:  Innocenzo  IX. 
chiamolla  erede  in  mancanza  della  fua  ftirpe , 
come  ben  oflerva  Cotta  nel  Mufeo  Novarefe . 
Egli  era  di  qui  originario,  comechè  nato   fof- 
fe,   e  crefciuto  in   Bologna,    dove    fuo   Padre 
aveva  impiego  :    il  vero  nome  di  fua  Famiglia 

era 


I 

?6  LETTERA   Vili. 

era  quel   Della  Noce ,    ma  prevalfe  il  fopranno- 
me    di    Facchenetti.    Potrebbe   qui   accoppiarfi 
Nomenndo  Patria  di  Pier  Lombardo,  ma  di  effa 
I  in  altra  lettera  ho  ferino  al  Signor  Marchefe 
Allevi  comune  noftro  amico.  Verrammi  pur  al- 1 
j  tra  occafione  di  parlare  di  Pala  nz  a,  (i)Palan-\ 
■tia,   o  Palanttum  latinamente,  di  Carpugni-I 
no,  C  alpwnmum  ,  di  Iduno,  Idunum ,  di  Sun  a, 
Suna  borghi  antichiffimi .  Non  diflimile  dal  fecon-  ! 
do  luogo  or'or  mentovato  gli  òCarpignano, 
che  fembra  eflere  Calpwntanum.  Credo  che  non 
molto  da  lui  lontano  abbiaci  Qui  Reggio:   Bef- 
j capè  lo  chiama  Equhegtum^  e  crede,  che  qui- 
j  vi  d  tenefiero,  ed  allevaflero  i  Cavalli  di   al- 
jcuno  dei  Re  d'Italia.    Il  fito  fembra  opportu- 
no,   anche  per  la   quantità  dei    fonti,    che  vi 
fgorgano,  òdi  quali  debb'  avere  avuto  nome  il 
vicino  borgo  di  Font  aneto  ,  Font  anetum,  (eb- 
bene le  diverfe  Ifcrizioni   in  quelli  due   luoghi 
ritrovate,  accennate  da  Befcapè,  e  rapportate 
;  da   Paulo  Gallarato,  fanno  indicio  di   maggio- 
Ire  antichità.  Cavalli  rio  preflò  di  Romagna- 
ino  debb' e  (fere   (iato  ad  eguale  ufo  di  Quireg- 
gio;  le  antiche  carte  nominanlo  Cabali»  Regts . 
|Una  Ifcrizione,  che  ci  avea  in  Sezzano  ,    Si- 
cianum  venfimilmente  detto  dalla  Sefia ,  che  57- 
cìa  da  alcuni  fu  ancor  nominata,  la  quale  do- 

vea 


(i)  V.  DiiT.  de  Oppidis  apud  Verbanum  fìtis 
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dovea  (correrle  d'appreflb;  una  ifcrizione  dico 
ci  conferma  il  nome  antico  di  Ghemme  eflere 
fiato  Aiam'tum,  come  anche  nominoilo  Inno- 
cenzo III.  in  una  Bolla  accennata  dal  Befcapè . 
La  Lapida  dice 

CATILIUS  C  F  MAR-- 
PAGANIS  AGAMIN1S  ARE-- 
DEDIT  EX  QUORUM  RED-- 
HOC  OPUS  FACTUM 

Avrei  voluto,  che  Merula  con  qualche  ri- 
mile documento  averle  afficurato   a  Trecate 
il  nome  di  Tricajìrium ,    e    a    Borgo   Leviz- 
'zaro   quello  di   Forum  Lebeciorum.    1  Leffico- 
!  grafi  ammettono  quell'ultimo;  ne  hanno  tut- 
to'l    fondamento;    i    popoli  Lebecj   abitavano 
quelle    contrade,    e   troppo  di  lor  nome  com- 
jpare  ancora  in  quel  di   Levizzaro  .     Ci    ha  di 
!molt' altri  paefi ,    i    quali    o    di  antiche  noftre 
Inazioni  confervano  qualche  veitigio,    o  danno 
, indicio  di  (traniere  a  noi  arrivate:  Metzma- 
;rico    è    del    primo   genere   Meta  Maricorum , 
[come  altresì   Marengo,  Maringium.    I  Ma- 
\vifci ,  che  poi  Maringj ,    e  per  fincope   Maria 
furon  detti  ,    abitavano  appreflb  al  fiume  Ta- 
naro;    fi    con  fu  fero,    e    mifchiarono  pofcia  coi 
;Levi,  e  cogl'lnfubri.  Pietra  de  Marici ,  e  Ma- 
Ireneo  non  fono  nomi  ignoti  al  territorio  Alef- 
fandrino:  può  intorno  ad  efli  vederli  ciò,  che 


L 


ne 
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ne  dicono  Giorgio  Menila  nelle  antichità  dei; 
Vifcooti  al  libro  6.,  fé  non  erro,  Ortelio,  ed 
altri  Geografi.    Del  fecondo  genere  fi  è  Borma- 
mcum\   che  gli  è  Bormanero,  o,  come  og-j 
gidì  pronunciano,  Bovgomanevo :    fembra,  ch'e-j 
gli  fia  fiato  cofirutro  dai  Galli  trapaffati  a  noi; 
Plinio  certamente  fa  menzione  di  un  luogo  del- j 
Ila  Gallia  Narbonefe,  che  avea  egual  nome  la- 
|  tino  .     Ecco  altri   indie;   di  gente  tranfalpina  5| 
jche  varcarono  in  Lombardia:  Valle  Antias-Ì 
e  a  ,  ovver  Anzi  a  se  A  ,  Valìis  Antuatium  nomi- 
nata dai  popoli  Antuati,    che  abitavano  oltre 
i  monti,  onde  è  fcparata  la  valle:  fono  que', 
che  nelle   comuni   lezioni  di  Cefare  fono  detti 
Nantuati,  di  che  confultifi  il  Teforo   d'Orte-! 
lio.  Vhll'  Antrona  ,  Valìis  Antronia^  pare  a 
Befcapè ,    che    poffa    aver    nome    dai    Centroni 
popoli    Alpini  ,    da    Strabone    locati    fopra  dei 
Salarli .    Perchè   non  potrebb'  egli  azzardarfi  di 
dire  ,  che  ella  anzi   fia  fiata  abitata  da  greche. 
Colonie?    Noi  ritroviamo  Antrona  città  della' 
Teffalia  ,  e  Torellio,  (i)  che  o  la  fteffa,  o  al- 
tra ne  rinvenne  nella  Magnefia ,  riflette  così  effe-; 
re  fiata  chiamata  dal  gran  numero  di  antri ,   e 
di  caverne,  che  ingombravano  quella  regione,' 
Ragione  affatto  fimile  ci  può  mettere  in  fofpet- 
to,  che  nazioni  greche  popolaffero  altresì  Vall' 

An- 
co Torellio  nelle  Filippiche  offerir.  T.  4.  p.  237. 
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jAntigoni  ,  per  variante  dialetto  or  chiamata 
Antigori,  Vallìs  Amigonìa :  più  Città  avea-1 
ci  di  tal    nome    nella    Grecia,    come    fegnano, 
tutti  i  Geografi.    Che  Colonie  Greche  fieno  in; 
diverfe  età  penetrate  fino  a  noi,    è    fuor  d'o-i 
gni   dubbio;    e  nella  campagna  Milanefe  ci  ha' 
ben  molte  terre  verfo  que',  che  chiamanti  Monti j 
IdiBrianza,  contradiftinte  tutt'ora  di  nomi  gre-j 
ichefchi.    Su   tale  fondamento  credo,    che  Gau-i 
jdenzo  Merula  non  dubitafTe  di  chiamare  ancora' 
Aleggio,  Eulegium:  avrebbe   ancora  potuto,1 
I contendere,   che  Ghemme  da  noi  memorato  di 
,  fopra,  avefle  origine  da  Greci  ritornati  dal  de-; 
:cennale  a(Tedio,  poiché  Agamia,  o  Agamea,  fi 
iera'1   nome   di   un  promontorio,   e  porto  prefTo 
jdi  Troja.    Ma  la  lettera  mia   va  declinando  a 
baje  ,  ed  a  noja  :  badi  dunque   V.  S.  Illuftriflì- 
Ima  in  avvenire  a  più  non  provocar  a  chiacchiera, 
chi  di  poc' altro  abbonda,  ma  sì  bene  deriderà, 
fuor  d'ogni   corredo  di  grandi    e  vuote    parole 
efferle,  qual  fi  protetta  con  profondo  rifpetto. 

Milano  12,  Marzo  1761. 
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AL    SIC  MARCHESE 

TEODORO   ALESSANDRO 
TRIVULZI. 


Tentativo  intorno  alV  origine 
degli  Infuòri . 

LA  Lettera,  (i)  eh'  io  ebbi  l'onore  jer  l'al- 
tro di  fcrivere  a  V.  S.  UlufhiiTima,  le  por- 
tava un  tentativo  per  ifeoprire  l'origine  degli 
Infubri  :  ella  fi  è  fmarrita,  ed  io  al  mio  fo- 
lito  nonne  ho  copia,  Ei  mi  convien  dunque 
di  riteflerne,  meglio  che  mi  ricorderò,  il  con- 
tenuto; eccole  il  mio  penderò:  le  parrà  ardi- 
to; a  me  pure  lo  fembra  :  ma  gli  èì  fecolo 
del  coraggio.     In  un    argomento  indifferente, 

trat- 


(1)  Quefte  tre  confecutive  Lettere  fopra  l'origine  de- 
gli Infubri,  diedero  motivo  di  piìi  addentro  penetrar- 
ne la  materia  ,  e  di  poi  teffere  dire  PifTertazioni , 
nelle  quali  PAutore  (Volge  quello  argomento  dell'  o- 
Hgme  degli  Infuòri.  V.  DilTert.  De  origine  Orobìo- 
rum  &  Infubrum . 

•  g  3 
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trattato  con  qualche  po'  di  fpirito,  con  efTo  lei 
principalmente,  eh' è  piena  di  parzialità ,  e  di'* 
amicizia  per  me,  io  né  ci  acquiito,  né  ci  per- 
do di   (lima  . 

Gli  Umbri  (i)  per  tradizione  confervataci 
da  Plinio,    furono    ab  antiquo  riputati  popoli 
(campati  dalla   inondazione  della  terra,  e  per. 
ciò    medeiimo    fortiròno  tal   nome.    Umbrorum 
Gens    antiquijftma  Italia?    e  djlìmatur ,    ut  quos  \ 
Ombvìos  a  Gvcecis  putent  diBos ,  quod  inundatio-  ! 
ne  terrarum  imbvibus  fupeit fui  font .    Solino  rico-< 
pia  fecondo  fuo  cortume  il  fuo  Originale  ,  vo'  j 
dire   Plinio,    foltanco   di   proprio   vi    aggiugne' 
l'autorità  di  Marco  Antonio.    Qdefta  autorità1 
viene  accettata  anche  da  Servio  Grammatico  , 
il  quale  però  moltra    di   propender  a  credere  , 
che  gli  Umbri  fieno  originati  dai  Galli:  U nbvos 
Gallovum  (a)  veteruri  pvopaginent  effe  trad/t  Eie-  \ 
\chus .  La  nazioie   Gallica  troppo  tardi  trapafsò 
in   Italia:   i   Pelafgi  certamente    furono  tra   le! 
prime,  fé  non  forfè  la  primi  gente   itraniera, 
che  fopravvenilfe;  dopo  feguirono  i  Lidi,  ed  i 
Tirreni.  Bochardo  moitra,    che    vi  approdaro- 
no anche  i  Femcj  ,  e  non  d'ibita  che  da  loro 
nato  fia  primamente  il  none  d'Italia:  veggafi 
il  capo  trentatreefr.no    del  primo  libro  di  Ca- 
naan .    Ma  ciò  qui  non  fa  al  cafo  noitro  ;  mol- 
to 


(i)  Plin.  1.  $.  e.  14.     (2)  Serv.  JEneid.  1.  12. 
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to  meno  mi  rimane  ozio  da  efaminare,  fé  i  Pe 
jlafgi,    Lidi,    e  Tirreni  riufciffero    mai   ad    un 
fol  popolo. 

Queir  egli  è  certo    per  Dionigi  d'  Alicar- 
naffo,  che  i  primi,  cioè  i  Pdafgi ,  al  primo  ap- 
prodare in  Italia  ritrovarono  la  terra  non  vuo- 
ta.   Ci  aveano  tre  nazioni,  le  quali  potrebbe j 
fofpettarfi,  che  foffero  da  principio  di  una  ftef-j 
fa  origine,  perchè  niffuna  di  neffuna  d'effe  non1 
fi  ritrova.    I  Siculi  dominavamo  vicino  al  La-| 
zio;  gli  Aborigeni,  e  gli  Umbri  poffedevano  il 
paefe ,  quegli  oltre  *l  fiume  Nar,  quefti  di  qua 
d'elfo  fiume.     Ma  lafciati  i  primi,  il  cui  no-' 
me   reputafi  da    molti   valere   quanto    gente  di| 
ignota,    ed    affatto    ofcurà    origine,    teniamcii 
agli    Umbri,  decrittici    da  Dionigi,    qual  na-l 
zione-  infino    dall'arrivo    dei   Pelafgi  ,~    fignora 
di  grandi  provincie  ,  ed  in    fama    di  precipua' 
antichità:  babitabant  tunc  Umbri  &  alios  mul- 
to! agros  It alice ,  eratque  ea  gens  cum  primis  an-  : 
tiqua  &  ampia  (i).    Tanto  in  generale  fi   bài 
di  effi   notizia    dagli  Antichi;   tentiamo  però,! 
fé  ci  riefca  di  efplorare  alcuna  cofa  di  più  in-j 
I  torno  alla  loro  origine:  non  mi  creda  dimen-j 
tico  del  propofto  tema;  mi  vi  accorto,  mentre 
più  mi  allontano. 

Io  ritrovo,  che    in    molte,   e    moltirTìmo 

tra 


(i)  Dionyf.  Halic.  1.  i. 
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[tra  loro  lontane  contrade  ci  ha  popoli,  e  luo- 
ghi ,  che  ritornano  alla  medefima  etimologia 
degli  Umbri.  Umbria  furono  detti  gli  abitato- 
ri di  una  regione  nel!'  Illirico  ;  Umbroni  altri 
nella  Sarmazia  ;  Umbratici  alcuni  nella  Gallia 
Narbonefe.  Umbrio  nomoffi  una  dell'  Ifole  for- 
tunate; Umbri  una  Città  dell'  Egitto;  Umbria- 
fico  un  luogo  nel  Regno  di  Napoli  ;  Umbro  fu 
un  monte,  ed  un  fiume  nella  Tofcana,  ed  al- 
tro fiume  là  dove  Pò  mette  in  mare.  Molt' 
altri  Popoli,  e  paefi,  e  monti,  e  fiumi  po- 
trebbero forfè  accrefeerne  la  nomenclatura ,  fé 
ora  mi  reflafle  tempo  da  efaminare  più  dili- 
gentemente i  Geografi  :  febbene  quand'  anche 
avelli  ozio,  ella  non  ignora,  fé  io  fon  d'in- 
dole d'impiegarlo  in  quefte  ricerche,  e  fati- 
che per  compire  una  lettera,  che  mi  viene  a 
penna  corrente  dipendentemente  da  una  car- 
tuccia, in  cui  ritrovo  tempo  fa  notati  alcuni 
tedi,  che  facevano  al  propofito. 

Or  fa  maraviglia,  come  in  paefi  tanto  fva- 
riati  pellegrinato  abbia  una  tal  voce  ,  quando 
certamente  gli  Umbri  non  mai  fuori  n  anda- 
ron  d'Italia,  né  verifimilmenre  poterono  a  noi 
venire  dalla  Caria,  dall'  Ifole  Fortunate,  q 
dall'Egitto.  La  difficoltà  a  ciò  intendere  è  pa- 
lefe,  come  fgruppare  tal  nodo  ?  Qui  è  dove 
ardito  fembrerà,  e  temerario  il  penfier  mio  nel 
fcioglierlo.  Per  fuggir  ogni  taccia,  e  riprenfio- 
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ne,  che  ella  nel  fuo  animo  tacitamente  porla 
j'darmi  ,  avverta  ,  che  io  lo  propongo  accade-, 
jmicamente  fenza  pretendere  ,  eh'  egli  vaglia 
per  una  dimoftrazione  *  Potrà  però  quefto  argo- 
mento avere  forza  infin'  a  tanto,  che  altri 
nonne  produca  un  migliore.  1 

Dalla  Etimologia  delle  fopraddette  voci  io 
ne  traggo  il  mio  fìitema,  e  mi  pare  poterli 
avanzare  una  conghiettura ,  che  ficcome  il  vo- 
cabolo Umbri  gli  è  certamente  greco,  e  (Igni- 
fica  fuperfrni,  e  fal\  i  dalla  mondazione  della 
terra,  così  egli  dato  foiTe  a  divedi  luoghi  per 
dichiarare  alle  future  età  ,  effi  ,  cioè  i  po- 
poli abitatori  dei  mentovati  Paefi,  tifati  eìfe- 
re  della  progenie  fcampata  dal  diluvio  Noemi- 
co.  Diflì  Noemico,  perchè  fé  altro  fuvvi,  che 
defolafTe  l'Attica,  come  narrano  i  Greci,  non 
è  credibile  ,  che  il  popolo  foverchiato  dalla 
piena  Ci  diffìpafTe  così  largamente  in  rimotifTi- 
me  ftraniere  contrade,  mentre  nella  propria 
Grecia  ,  o  ne'  fuoi  confini  aver  potea  asilo , 
infinchè  le  acque  cedeffero.  Non  parlo  del  di- 
luvio di  Deucalione,  perchè  egli  è  ormai  evi-; 
dente  fotto  la  figura  di  elTo  venire  quello  di 
Noè  :    troppo    fi   corrifpondono  le  circoftanze  . 

Ma  rimettendoci  al  propofito,  retta  a  feio- 
glierfi  la  difficoltà,  come  i  Greci  tanto  ampia- j 
mente  fi  difpiegaffero  fopra  la   terra.     Potreb- 
be ciò  forfè  fpiegarfi  immaginando ,  che  ficcome 
I  nella 
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'nella  confufion  dei  parlari,  divifefi  le  lingue, 
'altre   in   altre    parti  n'andarono  a  cercar  pae-, 
|fe,ed  a  (tabilire  lor  fede,  così  anche  la  gre-, 
ca,  che  fu  tra  effe,  fi  adagiarle  nella  poi  così 
■appellata  Grecia:  nientedimeno  però  potrebbe, 
ancora  fupporfi,  che  alcune  greche  famiglie,  e! 
■picciole  Colonie  di  quefta  nazione   o  fiaccandone 
dalla  lor  gente,  o  andando  di  conferva  con  non 
lor  lingue    penetraffero    ben  lontano  dal  paefei 
occupato    dalla  principale  lor  colonia.    Così  i-i 
Greci  in  iftranie,  e  rimote  contrade  arrivar  pò-; 
tevano,    e  a  diverfi  luoghi  imporre  uno  Merlò 
nome   per  eternare   la  memoria  della  primiera; 
loro  origine.    Riducendo  il  tutto  in  poco;  il; 
vocabolo   è    greco  ,    dunque  i  Greci  hanlo  co-; 
niato;  egli  lignifica  fuperftiti  dalla  inondazion 
della  terra,  dunque  fuperftiti  dalla  inondazioni 
della  terra  l'hanno  imporlo;    dunque  ,  per  ri-i 
fleffion  di  confeguenza,  da  effi  hanno  gli  Umbri, 
origine.  Che  fé  la  voce  Umbri  ancora  in  altre! 
lingue,  com'  io  fofpetto,    aveffe    il  medefimo 
fignificato,  non  pero    il  mio   argomento  cadrà 
fé  non  fé  in  parte,  e  varrà  per  intiero  a  con-] 
'fermare,  che  gli  Umbri  fono  popoli  fortiti  dal- 
le prime  nazioni  difperfe  dopo  '1  diluvio. 

Ciò  fuppofio,  eccomi  agi'  Infubri  :  Infubri 

io  dico  per  adattarmi  al  cotfume  ,  ed  alla  di- 

licatezza  di  chi  temprò  quefia  voce  al  Romano 

|  orecchio,    forfè   per  raddolcirne  la  pronunzia 

ì  P°- 
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Polibio,  che  primo,  e   più  diflfufamente  ferirle 

idegl'  Infuori  ,    I/ombri  li  chiama,    e    Strabonej 

ÌSymbrJ^  o  Sumbrj  li   dice.     Il  noftro   Seprio  jf] 

j borgo  dei  più  antichi  d'Italia,  e  da  quattro  fe- 

, coli  fa   diftrutto,  che  vuolfi  effere  flato  come  la' 

Matrice    degl'  Infubri  ,   autentica   quanto    que' 

due  ciarlici  Scrittori  ufarono.  Sumbrium^  e  Stm- 

\bvium  in  antiche    carte    fu  nominato    (ino    nel; 

dodicefimo  fecolo,  in  cui    per  altro    comincia-' 

va   ad    effere    conofciuto    fottó  '1    guafto    nome 

di  Seprio. 

Su  f  autorità  dunque  dei  fovrammentòvati 
due  Autori,  appoggiati,  e  foftenuti  dalla  evi- 
denza ,  che  ne  fa  il  norho  Seprio ,  io  punto 
non  efito  ,  e  dico  di  una  medefìrna  origine 
effere  gì' Infubri,  e  gli  Umbri;  quindi. rifalire 
la  loro  antichità  ai  primi  abitatori  d'Italia. 
Precipitato  parrà  il  giudizio,  ma  non  fi  fgo- 
menti  .  Un  Popolo  io  ritroso  in  Tolomeo  , 
che  fembran  due,  da  lui :j  e  poi  da  altri  detti 
VtlumbYÌ ,  ed  Olumbrì  :  nientedimeno  la  Vtlum- 
bria^  e  l' Olumbria  erari  non  altro,  che  l'Um- 
bria di  là,  e  di  qua  dell'  Appennino.  Io  non 
ho  ufo  di  lingue,  e  non  ho  ancora  studiato  a 
rifapere  in  quale  lingua  Vii  equivalere  polla 
a  Trans  ,  e  la  particella  01  a  C/x  .  Potrà 
ciò  forfè  ritrovarfi  nella  antica  Celtica  ,  od 
in  altra  flraniera;  ma  comunque  fia,  la  mede- 
firna lingua,  che  tanto  ne  fcoprirà,  darà  verifi- 

mil- 
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milmente  lume  all' aggiunto /r,  od  Ins  della  In- 
fubria.  Termino  la  lettera;  Ella  con  quel  fuó 
fino,  ed  acuto  ingegno  la  pefi  per  quel,  che 
vale,  e  mi  abbia  qua!  fui,  fono,  e  farò  fem- 
pre  &c. 

Dal  Collegio  di  Brera  zo.  Marzo  ijóz. 
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LETTERA    I 

R ISPOSTA 

DEL  SIC  MARCHESE 

TEODORO    ALESSANDRO 
TRIVULZI. 

E  Lia  mi  permetterà,  che  lafciati  I  dovuti 
elogi  all'  ingegnofo  fiftema  da  lei  penfa- 
to,  io  vada  dritto  dritto  a  fottometterle  alcu- 
ni miei  dubbj.  Non  mi  foddisfà  il  pattò  di 
Plinio  intorno  all'  origine  della  voce  Umbri  . 
Troppo  è  lontana  la  lingua  Greca  dal  diluvio 
Noemico,  perchè  fé  ne  facefle  memoria  in  quell' 
Idioma;  anzi  io  credo,  che  i  Greci  non  l'ab- 
biano mai  conofciuto.  La  migrazione  di  colui, 
che  pafsò  in  Grecia,  cioè  lavati,  allo  (iabili- 
mento  della  lingua  è  lontana  anche  efla  di  più 
fecoli.  Vi  fi  aggiunga,  che  Cadmo  con  forfè 
altri  Fenicj  ripulirono  quefta  barbara  nazio- 
ne: dunque  prima  di  Cadmo  non  avevano  i 
Greci  lettere .  Avevano  le  voci  ?  sì  :  ma  ave- 
vano la  tradizione  del  diluvio  Noemico?  oh 
no;  perchè  credettero  univerfale  quello  di  Deu- 

ca- 


no~  LETTERA    X. 

Icalione;  prova  che  pochifììmo  commercio  ave-i 
vano»    Oifervo,  che   Talete    Milefio  fu  il  pri-ì 
mo,  che  fìlofofafle  fra'  Greci,    che  era  d'Afia 
minore,  che  per  confesuenza  aveva  più  prati-! 
ca  della    letteratura  d'Oriente;    e  pure    nulla1 
fapeva  dei  Diluvio  univerfale.  Ei  pofe  per  pri- 
mo  principio,  che   tutto  nato  era  dall'acqua,; 
e  ciò  perchè  non    conofeeva  il  primo    mondo. { 
Sapeva,  che   le  acque  fi  erano  ritirate,  e  chej 
tolto  (i  feoperfero  tutte  le  cole  :  nulla  di  Noè, 
de' Cuoi  figlj,    né    degli   Animali,    che    furono 
nelT  arca;  tutto  credette  nato   dall'  acque.    Ei 
poi,  nefluno  autore  ci  deduce  l'etimologia  de- 1 
gli  Umbri  dal  Greco:  Plinio  lo  dice,  ma  nonj 
lo  prova.  Cellario  pafla  oltre,  benché  parli  ex 
pvofeffo  degli  Umbri:  aggiunga  un  riflerìò.  Gli 
Umbri ,  e  gli  Etrufci  fono  unitamente  riporta- 
ti per  i  primi   abitatori   d'Italia.    I   Greci   non 
avevano    ancor  approdato  alle  noftre    regioni  , 
che  già  gli  uni,  e  gli  altri  vi  abitavano:  quan- 
do  adunque  i  Greci   vi  vennero,  vi  trovarono 
gli   Umbri,  dunque  non  vi  diedero  il  nome:  e 
fé  effi  portarono  quefta  voce,  perchè  non  re- 
do ancora  agli  Etrufci,  che  egualmente  la  me- 
ritavano? Mille   altre  cofe  fi  potrebbero  dire; 
ma  per  ora  batti  ;  m' increfee  veder  libri.     Sul 
punto    degli   Infubri   poi    abbiamo    un    paffo  di 
Livio,    che  toglie    tutti  gli   ftudj  di    derivarli 
dagli  Umbri:  veda  il  libro  5.  e  34. ,  ove  par- 
la 
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la  della  venuta  dei  Galli:  ipfi  (Galli)  Taurino 

\faltu  invias  alpes    tranfcenderunt  :  fuftfque  acie 

\Tbujcis,    haud  pvocul  Ticino  flumine ,    citm,  in 

\quo  conjedevunt ,  agrum   Infubrium  appellavi  au- 

dt/fent)    cognomine    Injubvibus    Pago    Heduorum , 

\ibi  nomen  jequentes  loci ,  condidere  Urbem,  Me- 

dìolanum  appellarunt .  Dunque  il  nome  Jnfubves 

fi  attribuiva  ancora  a'  Galli,  che  abitavano  il 

Delfinato,  o  la  Provincia  Lugdunenfe;  dunque 

non  trae  origine  dagli  Umbri;  fé  non  fi  dìcef- 

fe  ,    che    gli   antichiflìmi    Umbri    erano   Galli, 

come    pare ,    che    teneffe  Solino    fu  la  fede   di 

Boccho:  Veda  Cellario  nell'Umbria.  Ecco  per 

'ora  i  miei  penfieri ,    che  fottometto  a  V.  R., 

intanto  con  tutto  l'oflequio  &c. 

Da  Cafa  22.  Marzo  1762. 


LET- 
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R I  SPOSTA 

ALLA    ANTECEDENTE. 


SOno  partati  tre  giorni  a  me  ben  fenfibili  :  la 
carità,  e  l'amicizia  mi  obbligarono  ad  un 
.ammalato;  folo  ho  potuto  donare  i  mezzi  tempi  j 
ja  quanto  V.  S.  Ill.na  bene,  ed  amicamente  ali 
Tuo  (olito  mi  fcrive  .  Io  amo  il  Tuo  ingegno,  e 
jle   fmgolan    Tempre   pronte    riflefTioni  ,    che   le 
'fomminittrano  la  profonda  lettura,  e  la  combi- 
j nazione:  ma  non  fo  affatto  acquietarmi.    Ci  ho 
*penfato;  fapeva  di   Livio,  non   ignorava  Cella- j 
jrio,  ho  giudicato  bene  di  (correre  a  tutt' occhio1 
jil  Latìum,    e  la  Tmyìs  Babel  di  Kircker;    ho 
'efaminato  più  attentamente  Dionifio  d' Alicar- 
naffo:  dovunque  mi  volgerli ,  o  mi  volga,  nien- 
te di  più  fpedito,  e  fvolto  nelle   immenfe   tri- 
che,  ed  ofcurità,  che  ritornare  al  mio  pende*; 
ro.    Io  non  poffo  perfuadermi  ,  che  (lavi  (lata 
ignoranza  totale  del  Diluvio  Noemico.   E*  ve- 
riflimo,    che  Talete    Milefio    aderì    pvincipium 
omnium  aquam  effe.  In  qualche  fenfo  può  anco- 
ra ciò  (ottenerli,  mentre  tolta  l'acqua,  che  fa- 
rebbene   egli   dei   viventi,  dei   vegetabili,  del 

mondo      ! 

,  t 
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mondo  tutto?  Che  poi  dell'acqua  egli  abbiane 
fatto  ufcire  tutto  '1  creato,  difficilmente  fo  per- 
vadermelo. Fu  detto  famofo  di  quello  gran 
Filofofo,  fegnato  da  Laertio,  antiqui flimum  eo- 
rum  omnium ,  qu<e  funt ,  Deus  j  ingenitus  enim  : 
puìcbevvimum  mundus  j  a  Deo  enim  faclus  ejì  : 
maximum  locus j  capii  enim  omnia:  veloci jfimum 
mens  y  nam  per  omnia  difcurrit  :  fortijfìmum  ne- 
cejfitas  i  cunei  a  enim  fuperat  :  fapientijfimum  tem- 
pus y  invenit  namque  omnia, 

Talete  ebbe  l'idea  d'un  Creatore  >   come 
dunque  credere,  ch'ei  tutto  facefle  ufcire  dell' j 
acque?  fé  dir   non  vogliamo,   che  nel  fuo  ri- 
nomato principio    adombrar  ci  voleffe  la  noti-! 
zia  dell'acque,  che  ricoprivano  la  faccia  dell' j 
abiffo  al  principio  della  creazione;   notizia  da| 
lui  forfè  acquiftata  da  qualche  tradizione,  o  da' 
fegreti  documenti:  ciò  non  fa  ria  difficile  a  per-1 
fnadere.    Talete    viffe   alla  età  di    Sedecia,  ej 
vuolfi,  che  fofle  oriundo  Fenicio.    La  Fenicia1 
era  l'antico  Paefe  di  Canaan:  li  Giudei  la  pof- 
fedevano  quafi  tutta    eccetto  le  fpiaggie   mari- 
time,  che  continuarono  ad  abitarli  dai  Cana- 
nei allora  paffati  nel  nome  di   Sidonii,  Tirii , 
Fenicii  &c.    Ora  o  i  maggiori  del  Filofofo  fof- 
fero  Ebrei,  o  confinanti  con  effi,  poterono  fa- 
cilmente aver  cognizione  delle  antecedenti  età. 
I  Fenicj  già  erano  in  commercio  cogli  Ebrei  ; 
in  qualche  Re  di  Tiro  non  fu  ofcura  la  cogni- 
zione    i 
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US 


zione  del  vero  Dio  ;  comune  quafi  erane  la: 
lingua,  e  nelle  loro  navigazioni  diffeminate! 
avevano  molte  delle  coftumanze,  e  dei  ritii 
Ebrei. 

Ma  concediamo,  che  Talete  affatto  igno- 
rante delle  antediluviane  età;  non  potè  certo 
ignorare  dell' univerfale  Diluvio,  anzi  rifeppelo, 
poiché,  effo  cagliato,  tutte  cofe  per  lui  for-ì 
tono  all'  afpetto  di  quello  Cielo.  Ed  alla  co-! 
gnizione  di  Noè  avrebbe  egli  mai  potuto  ar-, 
rivarci  ?  Io  non  dubito,  che  fé  non  efprefla- 
mente,  ofcuramente  certo  il  conofceffe.  Accen- 
nai neir  altra  mia  non  altro  etfere  ltato  il  Di- 
luvio di  Deucalione,  che  quello  di  Noè;  no 'l 
diflì  per  azzardo:  Deucalion  autem ,  fono  paro- 
le di  Luciano,  folus  bominum  reliBus  fuit..  fer- 
,  vatus  autem  fuit  hoc  paolo  :  Arcani  quandam  fé- 
cit  magnani,  quam..  impofttts,.  liberis ,  &  uxo- 
re  [uà  confcendìt .  Cceterum  cum  ipfe  ingredere- 
tur ,  venerunt  eòdem  &  apri ,  Ó*  equi ,  CF  leonum 
genera ,  @*  ferpentes ,  c5*  alia  qudecumque  tellure 
pafcuntur,  bina  ex  unoquoque  genere  cunei  a  (i). 
Può  egli  darfi  immagine  più  fedele  di  Noè?  Che 
fé  le  è  fofpetta  l'autorità  di  Luciano,  perchè 
fu  Criiliano  Apoftata,  aggiugnerovvi  quella  di 
Plutarco,  né  di  Plutarco  folamente  ,  ma  dei 
Poeti  ancora,  ai  quali  egli  fi  appoggia:  Poeta 

igitur 


(i)  Lucian.    de  Syria  Dea  . 
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tgttur  columbam  Deucalioni  fcribunt   avca   emif- 
fam ,  quanti fper  remearet ,  Ó*  eòdem  continuo  fé 
reciperet  ,  tempefiatis ,  poftquam  avolaffet ,  fere- 
nitatis  argumemum  dedijfe  (i):  dunque  alla  gre- 
:Ca  Filofofia  non  era  afcofo  il  Diluvio  Noemico. 
Che  che  ne  fia  però  del  Filofofo  di  Mile- 
to,  e  del  parere  di  lui,  il  nome  di  Noè  potè 
forfè    effere    fiato    ignoto   ai    fucceduti    fecoli, 
;non  però  il  Diluvio  Noemico  al  comun  delle 
;  genti,  mentre  fono  ben  poche  le  nazioni,  che 
|non  abbianlo  involto  in  favole  a  proprio  talen- 
;  to .  Tempriarn  dunque  il  fiftema:  dirò  che  que' 
j della  prima  difperfione  lafciaffero    memoria,  e 
Ila  tramandaffero  dai  figlj  ai  nipoti,    e  così  ai 
>Ior  poderi,    sé  effere  dei  fuperftki    alla    inon- 
:  dazione  dell'acque,  o  fenza  fare  menzione  di; 
|Noè  lor  Progenitore,    o  fé  pur  lo  mentovaro-j 
^o,  come  pare  troppo  verifimile,  mentre  egli! 
!  ancor  vivea  dopo  la  divifione  degli  idiomi,  e| 
| doveva   riguardare    come    capo   degli    uomini, 
j crederemo,   che    predo  fi  dileguarle  la  memo- 
ria di  lui,  e  che  fotto  diverfi  nomi  e  (imboli 
la  fu  a  perfona  Ci  cangiarle  fopra  la  terra .    Bo- 
chart  lo  fa  effere  Saturno,    Kirckcr   pensò  lo 
fìeffo,  e  lo  conduffe  nel  Lazio;  di  tale  manie- 
ra fpiega  il  Giano    col  roftro    di  Nave    delle 

an- 


CO  Piutarc.  Opufc.  Una  animantium  plus  rationis  habeant 
terreftrìa  an  aquatica  . 


LETTERA   XI.  117 

antiche  Romane  medaglie,  che  non  fembrano 
facili  ad  appropriarfi  ad  una  Città,  la  quale 
non  ancor  nulla  fapeva  di  nautica  ♦  La  più 
parte  a  fimile  penfiero,  altri  ad  altri  fi  fono 
appigliati  ;  e  '1  buon  Noè ,  fi  è  lafciato  trave- 
ftire ,  e  travifare  a  genio  d'ognuno. 

Ma  quefto  non  fa  al  noftro  cafo:  Io  peno 
ad  abbandonare  il  mio  fiiìema ,    e  qui  mi  fer- 
mo ;   cioè  la  voce  Umbri  nella  fu  a  etimologia 
valere  quanto  /campati  dalf  acque.  Ella  mi  ri- 
piglia, che  Plinio  lo  afferma,  no '1  prova:  fa 
,quello,    che  fanno  gli  altri   Mori  ci ,    de' quali 
1  uno  cita,  o  ricopia    l'altro,  talché  facendo- 
ne l' efame  Ci  deve  arrivar  finalmente  ad  uno, 
fu  la  cui  autorità,  e  fede  ci  convien  di  ripo- 
fare ,    o  perchè    egli  è  men    lontano    dalle  età 
disegnate,  o  perchè  egli  è  più  diligente,  e  fi- 
curo.  Sebbene  Plinio  non  afferma  già  folo,  ma 
| prova  ancora  il  fuo  detto,    appoggiandolo  alla 
j pubblica  opinione:  Umbrorum  Gens  antiqui [filma 
\  Italia   exijìim attor ,    ut    qttos    Ombrìo*    a  Gracis 
\putent  diclos ,    quod  inundaticne  tenarum  imfoi- 
i  bus  fuperfuerint . 

Né  io  già  credo  di  oprar  imprudentemen- 
I te  a  riputare  vera  l'etimologia  recata  da  Pli- 
nio, dopo  che  tutti  i  Geografi  l'accettarono,  e 
in  efla  convennero,  quanti  fono  iti  rintraccian- 
do 1'  antichità  delle  Italiche  origini  .  Kircker 
con  oftinato,  ed  ardito  ftudio  confrontate  le  la- 
tine 
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tine  e  greche  colle  ebraiche,  e  caldaiche  ra- 
dici, ritrova  bene,  o  sforzati  di  ritrovare  nel- 
le ultime,  l'origine  degli  Aborigeni,  e  dei  Si- 
cani;  ma  degli  Ombri,  fuorché  nella  greca, 
non  ritrovane  traccia. 

Io  voglio    qui    trafmettere,    che  le  lette- 
re,   oi  caratteri    Greci    prima  di  Cadmo    in- 
trodotti   non    foriero;    febbene    potrebbe    forfè 
ancora  provarli,  che  prima  dell'arrivo  di  Cad- 
mo già  ci  averle    qualche    rudimento  di    lette- 
re.   Certamente  un  fecolo    prima    di  lui    fiori1 
jCecrope,  Egiziano  anch' effo  egualmente,  che! 
jCadmo,  e  Fenice   di  lui  fratello,  così  traffigu-j 
jratici  dai  Poeti.    Egiziani  io  li  dico  feguendoj 
jgli  Storici  antichi,  i  quali  fecero  ufcir  d'Egit-j 
ito,  Paefe  più  conto,  ben  molti,  che  doveanoj 
e  fiere  fortiti  dal  Canaan,  donde  verifimilmen- 
!te  anche  quefti  tre  difcefero.    Eglino  al  pare- 
ire  di   Eufebio  furono  della  età  di  Giofuè  :    fé-, 
condo '1  computo  di    Briezio    ne    fuoi    annali,] 
quattro  anni   prima,  che  l'Ebreo  Duce  morif-j 
fé,  li  due  fratelli  partirono  da  Tebe  d'  Egit-j 
to,  e  vennero  a  Sidone,  di  dove  Cadmo  pafsò, 
nella  Grecia,  apportando  feco  dalla  Fenicia  le! 
lettere.  Ben  molt'anni  prima,  cioè  cinque  do- 
po nato    Giofuè,    che  ne  campò    cento    dieci, 
Cecrope ,  appellato  Diffio  per  l'ufo,  che  avea 
delle   due  lingue  Egizia  e  Greca,    già  era  ap- 
prodato a  quelle  fpiaggie,    e  vi  avea  gittati  i 

fon- 
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fondamenti  del  Regno  di  Atene,  e  della  Ido- 
latria. Ella  ben  vede,  che  potrebbe  avanzarli1 
una  più  che    mediocre    conghiettura  ,   fu  '1  ri-! 
Aedo  principalmente  di  avere  lui  dovuto  ordi-i 
nare  i  riti ,    e  propagare    nel  fuo  popolo  F  ef- 1 
fenza  de' nuovi  miUerj.     Ma    ciò    omeffo  ,    io 
replico,  ci  avea  il  greco  parlare?  sì  certamen-1 
te,  che  là  lingua  erari  colle  altre  fchiufa  anch', 
efla  nella  difperfion'  delle  genti:  tanto  dunque j 
folo  badava,  perchè  alle  cofe  foflervi,  e  fi  ìm- 
poneflero  i  nomi . 

Che  fé  rinveniamo  uno  fteflb  nome  parlan- 
te (  per    adoperare    una   efpreflione    Araldica  ) 
non  in  una  o  in  due,  ma  in  molte,  e  remotif-i 
(ime  contrade,  prudentemente  può  argomentar-' 
fi  una  fteffa  effere   V  etimologia,  e  da  una  fola j 
gente  effere  coniata;  moralmente   non   potendo 
a   cafo  le  diverfe  lingue  in  una  medefima  vocej 
convenire  .     Or  io  oltre  le  già  date   voci   di; 
paefi ,   città,  fiumi  &c. ,  che   vengono  ad   uno; 
fterTo,  poffo  aggiugnerle  Umbro  fiume    d'ArTri-' 
ca  nella  batta  Etiopia;  Humber  fiume  d'  Inghil-' 
terra;    Umbrac'tum    monte    dell'  India;    Umbrie' 
popoli  pure   dell'India.  Quefti  ho  ritrovati  in 
parlando  quefia  mattina  per  la  notfra  Bibliote-j 
ca,    e  dando    un'  occhiata  a   Martinier:    fono 
certo,    che   altri    moltifiìmi    ritroveranfi  di   fi- 
mile   etimologia  ;    ma  deve  egli  ad  una  lette- 
ra darfi  tanto  dì  tempo  e  di  fatica  ? 

Ella_ 
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Ella  combini  già  dunque  infieme  l'Italia, 
le  Ifole  Fortunate,  le  Gallie,  V Illirico,  le  In- 
edie', la  Caria,  l'Inghilterra,  l'Egitto  &c. :  è 
|  egli  porli  bile,  che  tutto  da  fé  quelle  genti  fie- 
jno  venute  per  azzardo  a  creare  uno  Tteflò  vo- 
jcabolo.  Mi  ripiglierà,  poffibil  dunque,  che  da 
;per  tutto   vel  recaffero  i  Greci?  rifpondo,  non, 
poterono  produrre  tal  voce,  che  que',  che  fu-! 
favano:  foli  Greci    f  ufavano,    dunque  elfi  foli 
poterono  produrla.  Ma  perchè  in  contrade  così 
ftranie  foife  lafciato  un   nome  così   uniforme  e 
I  lignificante ,    dovea   certamente  averci    motivo 
jnoncafuale,  ma  comune,  e  relativo  a  tutte;  or 
!  quale  altro,  fé  non  fe'l  medefimo,   che  è  figni- 
jfìcato  dal  vocabolo,  cioè  acciocché  fi  confervaf- 
jfe  la  tradizione  dei  Diluvio,  da  cui  i  Progeni-; 
tori  loro  erano  fcampati . 

Sento  bene  la  difficoltà,  come  una  fola  na- 
zione in  tanto  diverfi  fiti  potelfe  mai  fpanderfi; 
ma  nella  prima  mia  lettera  ho  indicato ,  come  po- 
trebbe forfè  ciòeflere  avvenuto.  Se  attener  ci  vo- 
lerTimoad  una  opinione  Marchefe  MarTei  (i) ,  più 
facile  quello  nodo  riufeirebbe  a  fvolgerfi  riguardo 
| almeno  ai  notòri  Umbri  d'Italia.  Per  lui  dai  Pe- 
lafgi ,  originati  da  Phaleg,  ne  vennero  gli  Abori- 
geni: concedafi pure,  ch'eglino  aveffero  un  pccu- 

lia-     ; 


(0    Ragionamenti    fopra  gli  Itali    primitivi  p.  246.  al 
al  fine  della  Ift.  Diplom.  ftampata  in  Mantova  . 


LETTERA    XI.  12,1 

liare  idioma,  quale  il  valente  fcrittore  preten-1 
de,  che   fotte   il  Latino  prifco  :  venivano   però 
da  un  Paefe,  dove  riabilita  erafi  la  Lingua  gre- 
ca; e  fé  eglino  non  la  ufavano,  non  è  già  pe- 
rò inverifimile ,  che  dei  confinanti,  e  limitrofi 
con    loro    di    conferva   navigaflero  :    aggiungafi 
non  e  (Te  re  così  evidente,  che  i  Pelafgi  medesi- 
mi non  foriero  una  Colonia  di  Greci,  avendo- 
vi autori  ,  che   lo  afTerifcono  :   dunque    co'  Pe- 
lafgi   potè    giugner,    e   propagare   in    Italia   il 
grecifmo;  quindi  potè  anche  da  loro  applicarli 
1  alle  nazioni,  che  già  l'abitavano,   qualche  de- 
!  nominazione   greca,  quale   fi   è  quella  di  Um- 
!  bri  :  così   potrebbefi   ufcire  di  imbarazzo. 

Ma  a  quefto  divifamento  una  difficoltà  op- 
ponefi  troppo  inoperabile,  ed  è,  che  il  fiftema 
fembra   poggiare  fu'l   falfo.    Dionigi  di  Alicar- 
naffo  fcrittore  fingolarmente  riputato  per  la  fup- 
ìputazione  dei  tempi,  in  che  affai  sbagliano  Dìo- 
!  doro  Siculo,  Livio,  ed  altri  antichi;  fcrittore 
'inoltre  fommamente  lodato,  e  citato  dal  Maf- 
ifei  altrove  in  quel  Ragionamento  dei   primitivi 
,  Itali  s  egli  dico  diligentemente  efpone  la  navi- 
gazione, e '1  primo  arrivo  dei  Pelafgi  in  Italia. 
'Ci  narra,  che  al  loro  sbarco  vi  ritrovarono  gli 
Umbri,  i  quali  con  grande  efercito  andando  lor 
fopra,  li  rifpinfero  così,  che   dovettero   cercare 
mercè  dagli  Aborigeni,  che  avevano  il  Lazio, 
ed  erano  attualmente  in  rotta  coi  Siculi  :  dunque 

dai 
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dai  Pelafgi  non  nacquero  gli  Aborigeni;  e  trej 
Ipopoli  aveanci  in  Italia  innanzi  alla  loro  venu-| 
tàé    I  Siculi  nei  feguenti  anni  ne  furono  caccia- j 
ti,  e  ricoverarono*  nell'Itala,  cui  dieder  nomerj 
Gli  Aborigeni  vi  continuarono  ,  e  trapaffati  in, 
diverfi  nomi  riufcirono  in  fine  Latini*  Gli  Um-j 
bri  crebbero,  e  fpiegarono ampiamente  la  domi- 
nazione :    Livio  rescritto   da  Sabellico ,  dice,' 
eh'  eglino  cogli  Etrufci  nelle   vicinanze  del  Pòi 
occupaftero  di  gran  Paefe,  dal  quale  ne  foriero; 
!poi  cacciati  dai  Galli.    Quello  è  certo,  che  gli; 
I Umbri  largamente  ancora  fi  diftefero  nella  Tof-j 
jeana:  memoria  ne  rimane  tutta  via  nel  fiume | 
jOmbrone,  che  la  divide.    Ma  che  le  loro  Co-j 
!  Ionie  fi  fpiccaffero  fino  alla  noftra  Lombardia,1 
quefto  è  il  principale  mio  aflunto.    Io  non  folo 
lo  credo,  ma  aggiungo  >  che  dovettero  flabilirfi. 
\in  quella   parte  del  Milanefe,   che   poi  fu  chia-; 
{mata  Contado  del  Seprio*  Tanto  deduco  non  fo«| 
ilamente  dall'antica  voce  SumbrtUm ,  onde  chia- 
Imoffì  Seprio,  e  dalle  altre  voci  Sumbvi^  ed   J- 
/umbri)  primitivi  nomi  degli  Infubri*  ma  altresì 
dal   fiume  Ombvnne ,   oggidì  chiamato  Lambro* 
So  che  Plinio  Lambrum  lo  nomina,  e  che  qual- 
che   preteta   parta  di   Suetonio    fegna   i  Popoli 
Lambrati.    Può  ben  e  (Te  re ,  che  in  amendue  le 
maniere   fi  chiamaffero  e 'l  fiume,  e  i  Popoli; 
ovvero,  che  dei  due  nomi  l'una  dalla  pronun- 
cia fofle  antiquato  *  e  lafciato  averte  corta  all' 
I  al- 
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altro:  la  comune  dei  Lefficografi  nominalo  Um- 
brone;  ed  io  fpero  in  altra  occafione  di  poter 
più  deliramente  dimostrare,  che  ambi  i  nomi 
non  fono,  che  lo  Meflò,  differenziato  foltanto 
per  diverfa  pronunzia  é 

Rimane    ormai    fola  la  difficoltà  nata  dal 
tefto  di  Livio  intorno  all'origine  degl'  Infubri . 
Egli  potrebbe  meritar  confiderazione,  fé  lo  Sto- 
rico fotte   dei  più  ficuri  in  notizie  geografiche  , 
!ed  in  fincerità  di  fatti;    aggiugnerò  anche,  fé 
meno  fofle  contrario  agi' Infuòri,   ed  a  tutti  i 
Galli  Cifalpini .    Quello   grande  Scrittore  della 
Romana  Iftoria  volea  colla  fua  eloquenza,  e  adu- 
lazione  meritare   gli    applaufi  di  quella  fuperba 
Metropoli  del  mondo:  dovea   egli  farlo  per  if- 
chivare  la  taccia  di  Patavinate,   che   quell'al- 
tiero  popolo   avrebbegli    data  ,    quando   aveffe 
fcritto  meno  trionfalmente.   Saprebbefi  ben  an-1 
che  in  quella  età,   fé  folfe  men  colto  il  fecolo, 
e   meno   foflero  all'  occhio  di  tutti   le  critiche 
;  cognizioni,  faprebbefi  io  dico  adornare    magnì- 
ficamente   una    Moria   di  Milano  temendola    in 
eloquente   fartofa  maniera.     Nò  mancherebbero 
i  noftri  Fabii,  Pittori,  ed  altri  tali  Cronifti ,  e 
I monumenti,  e  tradizioni,  che  fomminiftraflero 
igrandiofi  foggetti.    Crede  ella,  che  l'ardire,  e 
IP  impoftura   non  riufeirebbero  a   coniare   delle 
immaginarie  vittorie,  pompofamente  fervite  fui 
jgufto  della  Liviana  di  Camillo  al  Campidoglio 

fopra      ! 
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Ifopra  dei  Galli?  Io  nego,  che  le  Qallie  abbiano 
mai  avuto  Cantone  chiamato  Infubria,  o  i  cui 
!  abitatori  Infubri  fi  appellaffero.    Ho  incontrata  j 
'gli  è  vero,  una  Carta  di  moderno  Geografo,  ilj 
quale  ha  pretefo  di  ritrovare   nelle  Gallie  un| 
angolo,  in  cui  dare   porto  a  quefti   transalpini' 
j Infuòri ,  e  verificare  Livio;   ma   né  Cluverio,' 
j né  Cellario,  né  Martinier,  né  altri  non  mai  li] 
| rinvennero.    Meno  gli  antichi  ne  fecero  men-J 
zione,  io  dico  Strabone ,  Tolomeo,  Plinio,  e' 
j  Celare,  che  pur  tutta  cercò  la  Gallia ,  e  tanti' 
minuti  Popoli  ci  difcopn.    Avviferò  poi  in  una 
Sdiffertazione ,  donde  pofla  effere  nato  l'equivo-j 
co.  Milano  pare,  che  debba  la  fua  origine  non, 
ai  Galli ,  ma  ad  antichi  Popoli  ufciti  dalla  Ger-j 
mania  :  il  fuo  nome  è   parlante  ,  e   fignifica  il 
piano,  in  mezzo  a  cui  é  collocato.  Se  io  ho  tol- 
to a  Livio  la  lode  di  buon  Geografo,  Ella  non 
mene  vorrà   riprendere,  mentre   non   ignora,' 
che  dopo  le  fcoperte   in   eflb  fatte  di  fegnalatij 
trafporti,  di  trafpofizioni,  e  fuppofizionidi  Pae-j 
fi,  e  di  fatti,  non  molto  fi  ripofa  fu  la  di  lui 
fede  in  ciò,  eh' ei  narra  di   paefi,  e  tempi  ri- 
moti .  Ho  finito. 

Ella  corregga,  dove  io  sbaglio ,  mi  continui  i 
fuoi  lumi;  ferivo  d'un  fiato,  però  la  prego  di  «con- 
fervare  e  quella  ,  e  l'antecedente  lettera,  men- 
tre mi  avverrà  tu  altra  occafione  di  dover  tratta- 
re quefio  argomento;  egli  merita  di  e  (fere  efa- 

minato     i 
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minato  con  più  penderò,  e  pefo  di  quello,  che 
!  convengali  ad  una  lettera,  la  quale  è  un  fem- 
| plice  abbozzo,  e  tentativo  per  arrivar  ad  ifco- 
jprire  l'origine   degli  Infubri .    Ci  vo  fpecolan- 
!do  meco  IteiTo  :  fembrami  di  edere  in  un  gran 
bujo  di  norie  j  mi  lampeggiano  molti  lumi,  che 
(difcuopronmi  delle  gran   cofe  ,  ma   non  ancora 
mi  fi  prefenta  la  luce,  che  fcorgami  a  chiarez- 
za, ed  ordine  (i) .    Sono  tutto  qual  Tempre, 


LET- 


(i)  Vegganfi  le  due  Diflertazioni  De  Origine  Orobiomm^ 
nelle  quali  queft'  argomento  fu  poi  trattato . 


LETTERA  XIL 

AL    SIC    CONTE 

DON    IGNAZIO  CAIMO 
CICERI 

CONSIGLIERE  INT.  ATT  DI  STATO 
DELLE  LL.  MM.  IMP.   e  REG. 


Antica  longitudine  del  Lario  • 

QUanto  ne  verrei  volentieri  ?  la  nobiltà  del 
le  delicie,  l'amenità  dei  fito,  la  villa  del 
'Lario,  l'erudita  compagnia,  e  più  di  tut- 
to '1  cuore  di  V.  E.  mi  alletta,  ed  attrae:  ma 
pofs'io  fenza  roffore  fottrarrni  a  godere  alquan- 
ti giorni  di  ozio  in  cotefta  fplendida  Villeggia- 
tura eftiva,  lafciand' altri  in  fopraccarico  di  fa- 
tiche per  me  ?  Voglio  però  accettar  in  parte 
l'obbligante  invito:  eccomi  per  po'  d'ora  feco; 
] entriamo  nel  gentil  bucintoro,  mettiamci  in  al- 
to, onde  dominare  l'ampiezza  del  Lago,  e  con 
[accademico  efame  trattiam  la  quillìone ,  già  da 

V.   E. 
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:  V.  E,  accennatami,  fé 'l  Lario  nelle  prifche  età 
jiyliTé  la  longit uditi  prefente. 

Che  che  Servio,  citando  l'autorità  di  Ca- 
jtone,    ci   narri    Larius,    qui  juxta   Catonem  in 
oviginìbus  per  fpxagmta  tendttur  milita  (i),    io 
non   lo  arrendermi;  né  fofpettar  pollo  di  mala 
jfede  ,  o  di  errore   in   Polibio,    che  gli  dà  folo 
|  trecento  (tadj,  cioè  miglia  trentafette  in  circa. 
;Egb    è  autore  di  troppo  alta,  e   ferma   riputa- 
zione  per  non   nfpettarlo  ben  da  più,  che  non 
fi  meriri  un  Grammatico,  il  quale  alferifce  il  con- 
trario, fu  la  fede  di   un  autore  Storiografo,  le 
icui  opere  non  fiam  certi,  lo  che  dicerfero,  per-' 
che  fono  fmarrite .  Quand'io  confiderò  il  carat-j 
jtere,    e  la  diligenza  di  Polibio,    mi  fcomparej 
I  innanzi  ogn' altra  autorità;  li   pofteriori  roma- 
ini  Storici   non   poiTono  reggergli   a   fronte. 

Figlio  di  Licorta  ,  ch'era  grand'  uomo  di 
(lato  nella   Repubblica  degli    Achei,  allievo  di 
'Filopemene  uno  dei  più  abili,  ed  intrepidi  Ge- 
nerali   della   antichità,    dalla   nafcita,   e   dalla 
educazione  forti  tutto  quel,  che  poterle  richie- 
jderh  a   formarlo  grande.    Se  il  Romano  Senato 
per  arficurariì  di  riufcir  ad  opprimere  l'Achaja  , 
|  volle    Polibio  prigioniere  in   Roma,    non   potè 
peto  negai  gli  la.  (lima,  che  doveafi  al  fuo  meri- 
to: i  primi  pctfonaggi  di  quella  fuperba  Repub 

blica 

(0  Servius  in  Virgil.  Georg.  1.  2. 
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blica  rifpettarono  V  elevazione  della  fua  men 
te.  Roma  dovette  a  lui  il  Minor  Affricano; 
egli  formonne  lo  fpirito,  e  nel  Tuo  Allievo  eb- 
be poi  fempre  un  amico  non  men  facile  a  rice- 
vere i  fuoi  configlj,  che  cortefe  a  fornirgli  tut- 
ti i  lumi,  i  quali  valere  poteffero  alla  fìoria, 
che  quello  Greco  intraprefe  per  illuttrare  una 
Repubblica,  di  cui  ammiravane  f  afeendente,  e 
le  virtù.  Fu  dunque  l'opera  tracciata  fotto  gli 
occhi,  e  compita  fotto  '1  giudicio  di  quclf  in- 
comparabile Romano .  Scipione  Emiliano  avea 
bellezza  di  genio,  dilicatezza  di  fpirito,  am- 
piezza di  cognizioni  da  rimaner  grande  nel- 
la memoria  di  tutte  le  età,  quand'anche  non 
fofle  (iato  domatore  di  Cartagine,  e  di  Nu- 
manzia  • 

Dionifio  d'Alicarnaflb  altro  Greco  Storico, 
pofteriore  di   qualche  fecole,   fembra   che   mal 
Ireggefle  alla  lettura  di  Polibio.    Certo  ttil  rot- 
Ito,    e  poco   armonico  ferivano  un  autore   av- 
I vezzo  alla  difpofizione ,  al  numero,  alla  caden- 
za delle   parole.    Suol   effere  vizio  pedantefeo 
idi  alcuni  Scrittori  di  amare  foltanto  quel  gene- 
re di  comporre,  in  che  efii  fono  efercitati;  e 
chi  è  affai  grammatico,  o  coltivator   di  bello 
ftile,  fembra  che  meno  pregi  l'opere,  le  quali 
ben   più  alto  mirano,  che   non  alla  eleganza. 
Comunque  da  meno  Dionifio  lo  ftimafle,  Tul- 
lio miglior  difeernitor^  di  lui,  portonne  diver- 

I  fo 
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•  fo  giudicio  :    riguardavalo  per  ifcrittore  eccel- 
lente; e  M.  Bruto  sì  dilicato,  che  non  abba-j 
j ftanza  contenta vafi  di  Tullio,  piacevafi  di  mol-j 
ito  ftudiare  Polibio,    e  di  farne  degli  eftratti . 
Polibio  in  fatti  fcrivea  da  uom  di    guerra,    e; 
di  flato;  fi  prefiffe  la  verità,  la  giuftezza,  la! 
intelligenza.    Fu,    e    farà    fempre    decoro   de* j 
Perfonaggi  di  fuperiore  sfera  ,  qual'ora  onora- 
re vogliano  il  ruolo  degli  Scrittori    con    met-j 
terfi  nei  lor  numero,  gli  è,  diffi  ,    decoro  af- 
fettar di  non  curare  le  bellezze,    e    gli  orna-' 
menti,  che  fogliono  procacciare  merito  ad  una 
penna  altronde  fcarfa  di  gloria:  che  fé  eglino 
per  trartullo  pur  fieguon  talvolta  tai  picciolez- 
le,  la  profondità  delle  cognizioni,  e  1' efattez- 
za  dei  rifieni  fanno  '1  carattere  delle  lor  pro- 
duzioni . 

Tale  appunto  par,  che  fotte  l'idea  di  Po- 
libio: tutti  i  fecoli  ammiraronlo,  e  gli  intel- 
ligenti di  Storia,  e  di  Geografia  vi  ritrovarono 
una  diligenza,  efattezza,  perfpicuità,  con  tal' 
ordine,  forza,  e  giallezza  di  fcrivere  ,  che 
nefluno  degli  Scrittori  delie  cofe  Romane  lo 
fupera .  Qiial  fi  foffe  Catone  ,  l' ignoriamo  :  le 
di  lui  origini  perirono,  ed  Annio  da  Viterbo 
c'impofe,  quando  credette  di  farcele  con  in- 
ganno rivivere.  Strabone  ebbe  fotto  l'occhio, 
quanto  Catone,  e  Polibio  fcritto  avevano  del- 
la lunghezza  del  Lario:  egli  era  inoltre  Geo- 
grafo 
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grafo  per  proferitone,  e  Viaggiatore  per  defi- 
derio  di  accertare:  fi  attenne  alla  lungitudine 
data  da  Polibio;  dunque  o  Catone  non  fi  ef- 
prefle,  come  pretefe  Servio,  o  Strabone  fu  fi- 
euro  di  non  errare  ,  quando  colla  feorta  dello 
Storico  Greco  ferirle;  dove  parlafi  dei  laghi, 
tevt'tus  ejì  Laviti!)  longus  fere  CCC.  (ftadia), 
latus  XXX.  (1)  . 

So  io  bene  poterfi  opporre,  che  la  prefen- 
te  lungitudine  del  Lago    autorizza  il  detto  di 
!  Servio;  ma  farebbe  mai  forfè  troppo  ardita  la: 
jfufpicion  ,  che  fi  moverle,  cioè,  fé  quale  adef-! 
jfo,  tal  fempre   (Iato  fia  il  Lario  ?  Io  parlo  con  j 
{chi  mi  è  gentil',  e  cortefe;  nella    amicizia    di 
V.  E.   mi  ripofo  :  non   farei  egualmente  certo,' 
fé    ad    altri    dirigerli    il    difeorfo  .      No,     non 
vorrei  io  dimeritarmi  la  grazia   di   una  Città,! 
che    (limo  ,    e    nei    giovanili    miei    anni    fervj 
coronando  di  poetici  fiori  le  rive    dell'  ameno 
fuo    Lago.    Sebbene  quant'  io  fono    per    dire,; 
non  appartiene,  che   materialmente    all' onore; 
di  una    Città,    falita  a  grandiflìmo    nome  per; 
Iperfonaggi  illuftri  in  armi,  in  toga,    in  lette-' 
jre,    e   per  due  grandi   fommi    Pontefici  (1)  da 
lei  dati  al  Vaticano.    Che  le  fi  detrarrebbe  fi 

nal- 


|(i)  Strabone  1.  4.  fu  '1  fine. 

i(i)  Innocenzo  XI.,  Clemente  XIII.  nfeiti  delle  Fami- 
glie Odefcalchi  ,  e  Rezzonico  ,  Patrizie  di  Como. 
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nalmente  di  vera  grandezza,  dubitando  fé  nel- 
le prifche  età  fotte  il  Lario  difeofto  da  Como  ? 

PofTo  dire  non  mia  tal  fufpicione  :  nacque, 

mentre  ci  leggevamo  intìeme  con  un  amico  la 

feonfitta  da  CI.  Marcello  portata  agli  Infuòri, 

così  come  la  ci  deferive  T.  Livio;  ecco  il  tefto 

intiero  :    Marcellus    Pado   confefììm    trajeclo  in 

Agvum  Comenfem,    ubi  Infubrer    Comenfibus  ad 

arma  excitìs  cajlra  habèbant ,  ducit .  Legiones  in 

ipfo  itinere  prcelium  committunt ,  &  primo  adeo 

acriter   invaferunt ,    ut  anteftgnanoi    impulerint .  \ 

Quod  ubi   animadvertit ,    veritus  ne  moti  femel 

pellerentur9  cohortem  Mar  forum  oppofuit ,  &  £-, 

quitum  latinorum  omnes  turmas  in  boftem  emifa . 

Quorum  cum  primus ,  fecundufque  impetus  retu->\ 

dì  [[et  inferentem  fé  ferociter  boflem ,    confirmata 

&  reti  qua  acies  Romana    rejìitit  primo ,    deinde 

figna  acriter  intuii t  :   nec  ultra  fufìinuerunt  cer- 

tamen  Galli,  quin  terga  verter  ent ,  atque  effufe 

fugerent ....  Caflra  eo  die  Gallorum  expugnata , 

direptaque ,    &    Comum   oppidum    intra   paucos 

dies  captum  .•  Cafìella  inde  duodetriginta  (i)  ad 

confulem  defecerunt . 

Oflervafte,  diffemi  a  quefto  punto  l'Ami- 
co ?  ci  ha  egli  nulla  in  tutta  quella  deferizio- 
ne,  che  vi  faccia  forprefa?  No,  io  rifpofi  :  la 
bravura  degl'  Infubri,   che  tre  volte  ribatton 

l'urto 


(r)  T.  Liv.   1.  & 


LETTERE    XIL  133 

l'urto  dei  Romani,  non  mi  era  ignota.  Mi 
(la  innanzi  la  lor  battaglia  all'Adda  defcritta 
da  Polibio  ,  e  le  guitte  rifleffioni  fopr'  effa 
del  Cavaliere  Folard .  Non  può  darli  elogio 
più  bello  di  quello,  che  quefto  Scrittor  mili- 
tare dona  agi' Infubri  .  Voi,  quegli  riprefe  , 
leggete  per  fine  Tempre  diverfo  dal  mio.  Io  ne 
men  pofi  penderò  alla  capacità  per  1'  armi  del- 
la nollra  gente  :  fé  vi  portafili  i  rifleffi ,  faprei 
ben  dimoftrarvi  con  una  cronologica  ferie  di 
fatti ,  che  non  è  ora  da  meno  di  allora  lo  fpi- 
rito,  e  la  fermezza  dei  Lombardi,  comecché  sì 
buoni  fembrino,  e  piacevoli.  Io  a  tutt'  altro 
badai ,  cioè  al  profondo  filenzio  dello  Storico 
intorno  allo  adjacente  Lago.  Si  dà  battaglia 
nelle  vicinanze  di  una  Città,  che  dall'alto  ri- 
guardava il  proffimo  Lario:  fuggono  dirotta- 
mente i  vinti  a  falvarfi  :  egli  è  evidente,  che 
dovettero  giù  rovefciarfi  verfo  il  Lago,  poiché 
era  lor  chiufo  dal  Romano  efercito  ogni  regref- 
fo  neir  Infubria,  talché  Milano  medefimo  in 
breve  cadde  in  mano  dei  vincitori.  Con  navi- 
celle, e  zatte  ebber  dunque  i  vinti  a  cercar 
falute  in  mezzo  all'  acque  per  ifcampar  dalle 
fpade  ,  che  gì'  infeguirono  fino  a  Como  non 
difcofto  allora  di  un  miglio  dal  Lago.  La  cir- 
coltanza  poteva  egli  diffimularfi  ?  Più  ancora  : 
fi  efpugna  in  pochi  giorni  una  Città,  che  è  a 
cavallo  del  Lario;  né  menzione,  o  cenno  di 
lui 

!  3  — ^ 
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lui  giammai.'  Profieguefi  finalmente,  e  fi  con- 
chiude C  a  fleti  a  inde   duodetvtginta  ad  Con  fui  em 
defecevunt  :  la  prima  idea,  che  offrefi  dalla  par- 
ticella  Inde ,    è  relativa    al    luogo;   ei   fembra 
dunque  che  le  Cartella  arrefefi,  di  là  di  Como 
efiere  dovettero  per  le  cortiere  del  Lago.  Qua- 
le però  affettazion'  ortinata  a  neppur   nominar- 
lo?   Ciò   non  era  certamente  del  genio  di  Li- 
vio: egli  prendeva  le  occafioni  tutte  di  abbel- 
lire  con   defcrizioni,  e  di  magnificar  coi   pen-ì 
fieri  la  Romana  Storia.  Che  bel  campo  qui  gli, 
fi  apriva!    Io  peno  a  perfuadermi,  ch'egli  fen-j 
za  grave  motivo  taciuto  abbia  del  Lario.    Co-| 
munque  ciò  fia,    io    non    polTo   dirtìmularvi  il 
mio    fofpetto ,    che    forfè    alla    età  di    Claudio! 
Marcello  il  Lago  ne  forte  dalla  Città  ben  lon-j 
tano.    In  tal  cafo  più  facilmente  ancora  inten-' 
do  il  numero  non  picciolo  di  Cartelli  a  difefa,' 
oltre  Como.    Troppo  è  difficile,  che  tanti  cen' 
averte  fu  quelle  rive  così  come  ora  fono  ;  ma  po- 
tean  beniflimo  eflervi  nello  fpazio,  che  dappoi 
il  Lago  ricoperfe  sboccando  infino  a  Como . 

Tale  fu  Tanimofa  fufpizione  allora  eccita- 
tamifi:  ella  mi  rtette  fempre  innanzi,  finché 
vennemi  ozio  d'efaminare,  che  ne  dicefle  Stra- 
bone .  Meravigliofamence  favorì  il  mio  defide- 
rio,  quando  '1  vidi  parlare  del  Lario  fu  l'au- 
torità di  Polibio.  Polibio,  io  dirti,  fiorì  d'un 
fecolo  e  mezzo  prima  di  Livio:  querti  a  pare- 
re 
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re  di  Voflio  incominciò  a  fcrivere  l'anno  di 
Roma  DCCXXX.;  quegli  per  lo  contrario  na- 
to l'anno  DL.,  e  del  DLXXXV.  pattato  a  Ro- 
!ma,  intraprefe  a  fcrivere,  e  ■  produfle  la  fua 
'vita  fino  al  DCXXXI.  Polibio  dunque  meno 
di  Livio  lontan*  era  dal  vincitor  degl' Infubri 
tutto  quel  grande  fpazio  di  anni:  anzi  fu  a  lui 
così  vicino,  che  arrebbelo  potuto  trattare;  po- 
feiachè  M.  Claudio  Marcello  fu  Confole  con 
Lucio  Furio  Purpureone  T  anno  DLVII.  ,  o 
DLIV.  fecondo  i  diverfi  computi  dei  Crono- 
logi. Potè  quindi  facilmente  rtfapere  le  parti- 
colarità della  guerra  Infubrica  fé  non  da  lui  , 
da  que' certamente ,  che  vi  intervennero.  Mol-j 
ti  dovean  fopravvivere,  e  comunicare  le  noti-! 
zie  del  Paefc  ad  un  Greco,  che  primo  prende-j 
vali  a  fcrivere  con  dignità  delia  Storia  Roma-; 
na.  Io  mi  avanzo  leggendo  Strabene;  ci  ri- 
trovo la  fegnata  lunghezza  di  quafi  trecento 
ftadj  ,  e  conchiudo,  che  non  fenza  qualche 
fondamento  forfè  nel  mio  amico  il  fofpetto. 

Eccone  gli  indicj .  Trecento  ftadj  incir- 
ca,  vai' a  dire  intorno  a  trentafette  miglia  e! 
mezzo,  era  per  Polibio,  e  per  Strabone  la  lun-' 
ghezza  del  Lario:  or  da  Sommohgo^  e  da  Riva. 
borghi  alla  teda  di  eflb,  correndo  miglia  in' 
circa  trentafette,  vienfi  ad  I/ola  £  ad  Ifola  dun-j 
que  fembra,  che  doverle  anticamente  termina-! 
re  il  Lago,  e  che  la  Città,    difcolla    ne  fofTel 

| _quat-     ì 
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quattordeci  miglia  in  circa,  quanto  appunto  fi 
è  lo  fpazio,  cotnprefo  tra  quefti  due   termini. 
O  ch'ei  convien  negare  ciò  che  diffe  Polibio  ,  ri- 
conofciuto  ed  approvato  dal  più  claffico,  ed  ef- 
perto  Geografo  della  antichità,  quale  fuStrabo- 
!ne;  o  che '1  raziocinio  ha  forza,  e  l'antica  lungi- 
tudine  deve  ragguagliarfi,  e  terminare  ad  I/ola* 
Favorifcono   quefta    conghiettura    la  pofi- 
zione  medefima,  e  la  figura  del  Luogo.    Ifola , 
nome  oggidì  appena  conofciuto,  ed  un  tempo 
illuftre,    perchè  ivi    allungavafi,  e  ben  avanti 
fcorreva    1?  Ifola  Comacina,  di  cui  Paulo  Dia- 
cono,   e  moitiffimi  Storici  ne  fcriffero,  ella  è 
luna    corta,    o  lingua    di  terra,    che  fi    inoltra 
| nel  Lago,  e  loriftringe.    Più  affai    ftendevafi 
!  prima,  che  foffe  diroccato  il  gran  Borgo,  che 
|  in  ella  aveaci .    Gli  Ifolani  feroci,  ed   impla- 
cabili nemici  di  Como,  alla  cui  mina  congiu- 
rarono,   dovettero    finalmente    nel    duodecimo 
fecolo  fuccumbere,    obbligati  dai  vittoriofi  lor 
nemici  a  trafmigrar  a  Varena,  borgo  di  lor  na- 
to,   e  videro    fpianata  ai  fondamenti    l'antica 
!  Patria,  condannata  con  editto  Pretorio,  dure- 
Ivole  infin'  a  quefti  giorni,  di  non  mai  più  po- 
i ter    riforgere.    Furono    le    ruine    afforbite   dal 
Lago,    che    fucceflivamente  andò    corrodendo, 
e  guadagnando  molto  del  piano  #    Rimpetto  ad 
Ifola  fi  alza  una  dirupata  fponda,  alla  cui  om-i 
bra  giace  Lefen^  picciol  luogo,   che  da  Paulo 

Gio- 
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Giovio  nella   detenzione  del  Lario  vien  nobi- 
litato del  bel  nome  di  Lictnianum.    Verifimil- 
mente  in  quello  (ito  allungavafi  la  rupe  fino  a 
congiugnerti  coli'  Ifola ,    e  in  tal  modo  faceva 
I forfè    fponda  e  confine  al  Lago,    il    quale    ne' 
ifuffeguenti  fecoli  o  per  tremuoto,  o  per  lungo 
'urto  della  traboccante  piena  aprendofi'l  varco, 
jcorfe    ad    empiere   la    profondità    delle    Valli, 
•  che  mettevano  a  Como. 

Quefte  fono  le  mie  fufpicioni,  eh*  io  chiame* 
rò  Accademiche;  né  V.  E.  certamente  vorrà 
j loro  dar  altro  nome.  Veggo  sì  bene  poterfi  con- 
trarifpondere ,  che  '1  principio  del  Lago  dee  fif- 
farfi  foltanto  all'  ingrefiò  del  fiume  Adda;  quindi 
tutta  la  fuperior  parte,  che  va  fino  a  Riva, 
rigidamente  parlando,  non  appartenere  al  La- 
rio,  e   poterfi  riputare   un   diiiinto  Laghetto. 

Vennemi  torlo  innanzi  quefta  difficoltà; 
ma  primieramente  pare,  che  gratis  pretendati 
feparazione  tra  la  tefta,  e '1  corpo  del  Lario, 
mentre  la  continuazione  del  Lago  non  è ,  ne 
ci  ha  indizio,  che  mai  fo(Te  impedita.  Sem- 
brami inoltre  tale  difficoltà  fondata  fopra  d'un 
fuppofto,  che  forfè  non  regge,  cioè  che '1  La-! 
rio  fia  intieramente  formato  dall' Adda.  Plinio' 
apertamente  lo  nega,  dove  tra  i  fiumi,  che,l 
trapaflando  pe' laghi,  tutta  unita,  e  impermi-! 
fìa  fuori  riconducono  la  piena  corrente  delle  1 
lor  acque,  vi  nomina  l'Adda.  Io  non  voglio,! 

come     1 
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come  potrei  tutto  concedere  alla  autorità  di 
così  grande  Scrittore,  cui  gloriati  la  Città  di 
Como  d'aver' a  fuo  cittadino:  credo  che'i  fiu- 
me affai  concorra  alla  formazione  del  Lago; 
ma  fembra ,  che  più  parte  ci  abbiano  i  torren- 
ti, e  le  fiumane,  che  largamente  d'ogni  par- 
te giù  rovefcianfi  per  le  valli  a  riftagnare  nel 
Lario.  L'Adda,  tagliando  il  Lago  qua  fi  ver- 
fo  la  metà,  ftretta  ed  unita  corre,  e  s'ingol- 
fa in  quel  feno,  che  conduce  a  Lecco:  la  fu- 
periore,  ed  inferior  parte  del  Lago  mal  fotter- 
rebbefi  con  quel  poco  d'acqua,  che  per  efpan- 
fione  ridondare  poteffe  dal  fiume ,  fé  non  fof- 
fe  ella  alimentata  altronde  dalle  ftrabocchevoli 
piene,  che  fi  fcaricano  dai  monti*  Aggiungano"  | 
i  fotterraneì  fiumi,  che  per  occulte  vie  fcari-j 
cano  nel  Lr.go  :  ed  io  ben  ricordomi  di  quan- 
to udii  narrarmi  da  un  dotto,  e  fpiritofo  Ca- 
valiere, che  giù  penetrato  in  una  delle  fotter- 
ranee  grotte  adiacenti  al  Lago,  con  tutto  che 'J 
coraggio  non  cedeffe,  giudicò  però  impruden- 
za troppo  innoltrarfi  contro '1  fremito  di  rumo* 
reggiante  piena,  che  da  vicino  fentivafi  giù  an- 
darne al  Lago.  Ma  gli  è  tempo  di  por  fine  al- 
la cicalata;  comandi  al  navicello,  che  dia  vol- 
ta: V.  E.  alle  fue  delicie ,  io  alla  mia  Brera  mi 
rendo  per  effere,  qual  farò  fempre,  e  fui  &c. 
Milano  18.  Luglio  ijóz. 

LET- 
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AL  REVERENDA  PADRE 

DON     ANTONIO 
PALLAV  IGINO 

ABBATE    DE'  CANONICI    LATERANESI 

DI    NOSTRA    SIGNORA 

DELLE    GRAZIE 

A    NOVARA. 


Larghe-zga  antica  del  Verbano , 
o  fta  Lago  Maggiore . 

SI  accufa  Strabone  di  errore,  nella  larghez- 
za, ch'egli  attribuifce  al  Lago  Maggiore: 
io  riftringerò  in  precifi  termini  la  difficoltà,! 
ne  proporrò  la  foluzione;  e  V.  Paternità  Reve-j 
rendiflima  mi  farà  cortefe  del  fuo  giudicio.  Iol 
infinitamente  lo  pregio,  e  ridonda  a  grande; 
mio  onore,  che  un  perfonaggio  della  Tua  qua- 
lità, e  faperé ,  così  mi  degni  di  amicizia» 

Quel  Geografo  ftende  la  lunghezza  del1 
Verbano  a  quattrocento  ftadj,  e  la  larghezza' 
ad  alquanto  meno  di  quella  del  Benaco,  ofia 

del 
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del  Lago  di  Garda.  Ecco  le  di  lui  parole  fu'l 
fine  del  libro  quarto:  Benacus  in  longum  io. 
fi  adi  a  occupat ,  in  Unum  cl.  Po/1  huncVerbanus 
ecce.  Jiadiorum  longitudine ,  angujìior  aliquan- 
to  prius  dióio.  Or  lafciata  da  parte  la  lungitu- 
dine ,  la  quale  preffo  a  poco  corrifponde  alla 
preferite  :  cento  cinquanta  ftadj  tanno  preffo 
a  diciannove  miglia  ;  da  quefta  latitudine  ne 
è  lontaniamo  il  Verbano,  la  cui  fomma  eften- 
fione  è  di  circa  otto  miglia;  dunque  lo  Sto- 
riografo Greco  di  molto  ha  errato. 

Quefta  fi  è  la  difficoltà;  l'argomento  ha 
tutta  l'evidenza,  ne  fembra  nulla  potervifì  de- 
trar  della  forza.  Io  fteffo,  per  quanto  io  fia 
prevenuto  a  favore  della  autorità,  e  credito  di 
Strabene,  credetti  fulle  prime  di  riconofeere 
in  lui,  ciò  che  avviene  a  tutti  i  grandi  Scrit- 
tori ,  cioè  eh'  egli  aveffe  fatto  uno  feorfo .  Ben 
pretto  però  riformai  il  mio  giudizio,  riflettendo, 
che  molti  Laghi  hanno  cangiato  di  riva,  così 
come  molti  fiumi  di  letto.  Se  riviveffe  Anni- 
bale, riconofeerebbe  egli  più  mai  le  tracce  dei 
campi,  e  delle  marce,  che  fece  lungo  il  Pò? 
Quell'  inquieto  fiume  ha  volteggiato  per  tutta 
quafi  la  Lumellina  con  afforbimento  di  immen- 
fe  pianure,  e  di  grandi  paefi;  né  più  già  può 
accertarfi  o  dirfi,  qui  ebb'egli  l'antico  fuo  cor- 
fo.  Egli  fi  è  vero,  che  non  egualmente  i  La- 
ghi ponno  cangiar   campo,   e  fito;  per  lo  più 

una 
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una  corona  di  monti  gli  ftringe ,  e  fa  ,  che  fi 
ripofino  nel  loro  catino .  Nientedimeno  poffo- 
no  avere  le  ripe,  dirò  così,  mobili,  e  manco, 
o  più  riftrette;  e  fé  Strabone  ricomparifle,  rag- 
guagliando le  prefenti  anguille  con  l'antica  lar- 
ghezza del  Verbano,  e  mifurando  coli' occhio 
le  valli  adjacenci,  faprebbe  verificar,  quanto 
difle.  Veggiam  però,  fé  a  noi  pure  riufcir  pof- 
fa  di  affegnarne  la  primiera  ampiezza.  Ella 
dall'intima  cognizion  del  paefe,  io  fol  dalle 
carte  conofco  que'  luoghi  :  mi  ripofo  fulla  fe- 
deltà di  quefte,  e  mi  fermo  al  fito  fegnato 
S.  Catterina,  dove  fpiegafi  la  maggior  larghez- 
za del  Lago  :  non  mi  tengo  alla  fola  fuperficie 
di  quel  piano  acquofo;  col  colpo  d'occhio  più 
in  là  fcorro,  e  trapaflò  fin'  a  Margo^o  ,  che 
gli  è  forfè  a  due  miglia  oltre  l'oppofta  fpon- 
da.  Qui  vi  ha  il  picciol  Lago,  che  ha  nome 
dal  mentovato  Borgo,  e  comunica  co'l  Mag- 
giore mediante  un  canale,  che  la  gente  del 
paefe  fcavò  a  comodo  della  navigazione  ,  e 
del  commercio:  e  là,  dico,  infino  a  Margozzo 
aprivafi  il  Verbano.  So  da  ficure  oflervazioni , 
che  tutto '1  terreno  interpongo  tra  i  due  Laghi 
egli  è  fcommoffo,  e  fcommeflò;  evidente  indi- 
ciò,  che  formoffi  per  piene  di  acque:  inoltre 
è  noto  a  tutti,  che  l'oppofta  fponda,  vo'dire 
l'occidentale,  lì  è  innoltrata  anche  a  noftr' an- 
ni ben  addentro  nel  Lago  Maggiore  pe'  maffi , 

e  per 
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e  per  la  ghiaja  recatavi  dall' Atifone  ,  volgar- 
mente chiamato  la  Toce,  che  in  quelle  vici- 
nanze mette  foce  in  Lago:  dunque  io  dico,  il 
fiume  colle  Tue  depofizioni ,  e  ruine  ha  guada- 
gnato tutto  lo  fpazio  frappolto  tra  '1  maggior 
Lago,  e '1   minor  di   Margozzo. 

.  Pjù  oltre  ancora  avanzo:  tra  l'eftremità 
dello  (lagno  di  Margozzo ,  e '1  detto  fiume  fi 
alza  la  gran  rupe,  la  quale,  per  elfere  ifolata 
e  fola  nel  pian  della  Valle,  ebbe  nome  di 
Moni  Orfano  :  e  qui  pure  io  affermo  aver  avu^ 
ta  giunfdizione  anticamente  il  Verbano,  e  più 
avanti  ampiamente  etfere  entrato  nella  Valle. 
\  grandi  Anelli,  che  t'itt' ora  veggonfi  confitti, 
e  appetì  nella  rupe  ad  ufo  della  navi,  prova- 
no la  prima  parte  della  aflferzione;  il  fondo 
renofiflfimo,  e  pietrofo  di  tutta  Pannefla  valle 
Magadina,  innoltrando  ben  anche  più  innanzi 
nella  Val  d'Otfola,  conferma  la  feconda.  Mi- 
funfi  già  lo  fpazio,  che  dalla  orientale  fpon-' 
da  di  S.  Margarita  corre  infino  colà,  e  fenza 
veruna  difficoltà  ci  fi  ritroverà  la  latitudine  di 
quafi  cencinq-j^nta  ftadj  aflegnata  da  Strabone . 
Troppo  forfè  io  ho  abufato  della  benigni- 
tà, ed  amicizia  di  V.  P.  Reverendiffima  trat-j 
tenendola  in  quelle  mie  leggieri  fantasie.  L'o-j 
nore  però  di  fcriverle  mi  cornpenfa  in  qual- 
che parte  della  perdita,  eh'  io  hp  fatta  della 
dolce,  e  dotta  fua  converfazione,  dopo  che  ha* 

abban- 
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abbandonato  Milano.  Ma  ella  è  in  Patria,  e 
batte  le  orme  di  Monfignor  A.vogadri  Vefco- 
vo  di  Cafale,  fuo  virtuofiffimo  Zio,  ed  ante- 
ceflbre  nella  Prelatura,  che  ora  foftiene  in  co* 
terta  (uà  Canonica.  La  mia  fervitù,  ed  obbli- 
gazione verfo  entrambi  la  è  di  molti  anni,  e 
mi  farà  fempr'eflferc  con  profondo  oflequio. 

Milano  3.  Dicembre  1762. 
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AL    SIC    CONTE 

GIAN  FR.  GIUSEPPE 
DI   BAGNOLO 

TORINESE. 


Sito  di  Acerre  antica  Città  degV  Infubrì  • 

E  Lia  riflette  giuftiffimo,  che  gli  antichi  no 
(tri   Irrorici  furono  ali i'ofcuro  del  (ito,  in  ■ 
cui  fi  foffe  Acevre ,  antica  città  degli   Infuori  5] 
affai  conta,  ed   illuftre .  Due  confolari  eferciti 
furono  da  Roma  impiegati  »ad  efpugnarla;    vi- 
gorofo  ,  e  lungo  ne  fu  l'attedio,  e  la  refa  del- 
la piazza  tratte  feco  di  grandi  confeguenze. 

Fa  maraviglia ,  che  Gaudenzo  Merula , 
fuperftiziofo  indagatore  d'ogni  minima  antichi- 
tà del  paefe ,  a  (Te  ri  (Te  più  di  lei  non  rimaner» 
ne  ve  (ligio  :  Urbis  oìim  florenttjftmce  inter  Infu- 
bves  vejiigia  ne  vìfuntur  quidem .  Va  bensì  indo- 
vinando, che  poteffe  fors'effere  porla  in  quella 
parte  di  territorio  Milanefe,  che  volge  a  tra- 
montana,  ed  egli  vi  fi  conferma  fu  l' indici© , 

che 
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che  può  porgerne  Cerve  picciol  borgo:  in  agro 
Medìoìanenfi  non  procul  a  Liviano  vìcus  efl,  cui 
Acerrce  adirne  nomen  eji  :  facile  adducor ,  ut  pu- 
tem  ibi  civitatem  Acerrarum  extitijfe  ,  &  adbuc 
/Icervanus  traBus  ultra  Refcardinam  dicitur(i). 
Ciò  non  convien  colla  ftoria ,  GÌ'  Infuòri  per 
iftaccar  da  Acerre  i  Confoli  Romani  trafpor- 
taron  la  guerra  in  Oltrepò,  ed  invertirono  Cla- 
ftidio:  (gli  è  il  borgo  ora  chiamato  Schieteg- 
gio).  Avrebbon' eglino  mai  ciò  fatto,  effendo 
i  Romani  avanzati  fin  quafi  al  centro  della 
Infubria,  e  fovraftando  così  da  vicino  a  Mila- 
no, fé  l'affediata  Piazza  foffe  fiata  ivi  fìtuata  ? 

Il  contrario  fuppofe  Alciati ,  che  verfo  '1 
Tortonefe  ritrovò  una  terra  latinamente  detta 
Agerola  :  ut  veviftmìlìus  ftt  Acevras  effe  9  qune 
nume  Agevola  dicitur  verjus  Dertbonam(z)  .  Élla 
altra  non  può  effere  fuor  di  Gerola,  che  giace 
non  lungi  dal  Pò ,  di  qua  del  fiume ,  e  più 
già  non  appartien  al  Tortonefe  .  Ma  né  pur 
quella  opinione  corrifponde  a  quanto  ci  nar- 
rano Polibio,  e  Plutarco. 

Strabone  fu  '1  primo,  che  ne  diede  qual- 
che indicio  più  ficuro:  Pompeja  comune  ejì  Na- 
vale Nolte ,  Nucerìtf,  &  Acbevavumj  qux  idem 
babet  nomen  cum  oppi  do  circa  Cvemonam  (3).   11 

tra- 


CO  Merula  Antiq.  Gali.  Gif.  1.  1,  e.  8. 

(1)  Alciatus  in  Cod.  M.  S.  Infcript.  &  ap.  Merulam  ibid. 

Ò)  Strab   1.  5. 
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traduttore  Xilandro,  per  ignoranza  forfè  della 
Antica  Acerre  Infubre,  non  intefe  quefto  paf-| 
fo  :  egli  lleffo  lo  confetta  nella  nota,  che  vi  ap-j 
pone;  né  gli  fi  può  pattar  la  libertà,  che  fi  è 

!  pi  efa  nei  variare  il  penfier  dello  Scrittore,  e 
nel  fupplirvi  una  interpretazione  affatto  im- 
propria • 

Tra  Cremona  dunque,  e  Milano  ci  è  ne- 
celTario  rintracciar  di  Acerre  :  non  oltre  Cre- 
mona ,  né  nel  Cremonefe  territorio,  perchè 
egli  era  paefe  dei  Cenomani  ;  bensì  però  nei 
confini  della  Infubria,  poiché  negf  Infubri  Po- 
libio la  colloca:  Confules  copiis  in  lnfubves  du- 
óì/s  Acervas    uvbem  ,    qu#    ejì    inter  Padum    &* 

\Alpes ,  oh/edere  (1).  Gf  Infubri  verfo  levante 
correvano  co'  loro  termini  fino  al  Confluente 
di  Adda,  e  Pò;  quindi  poi  per  una  linea  obli- 
qua, la  quale  non  toccava  Cremona,  ilendeanfì 

linfìno  all'  Oglio.  Può  intorno  a  ciò  vederli 
l'Italia  antica  di  Cluverio  (2). 

Su  quello  confine,  lungo  l'Adda,  appun- 
to poft'  era  la  Città,  ad  otto  miglia  in  circa 
dal  Pò  fu  la  ftrada,  che  da  Milano  va  a  Cre- 
mona. Non  è  già  mia  conghiettura:  la  tavola 
di  Peutingero  là,  dove  fegna  il  mentovato  cam- 
mino, ce  n'afiicura,  e  l'addita: 


ME- 


CO Polyb.  1.2. 

(i)  Cluver.  It.  Anr. 


1.  e.  24. 
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MEDIOLANUM 

LAUDE  POMPEJA  XV 

ACERRAS  XXII 

CREMONA  XIII 

Ìli  filo  del  cammino,   lo  fpazio  notato,  e 
la  vicinanza    del    fiume    cofpirano   in    Gena  s 
dunque    non    fol  vetòigio    aveaci  ,    ma    indicioj 
nel  nome  ancora,  onde  potefìfero  i  notòri  Stori- 
ci trarre  fofpetto  della  antica  Città . 

Quello  Borgo  ,   che    per  la  Tua   antichità 
!  caduto  era  in  ofcurità,  ed  obblfo,  noi  l'abbia- 
jmo  de'  notòri    giorni  veduto    ritornar  a  qual-j 
jche  fama,    Carlo  VI.  di  Augutòa  memoria  lo  ; 
|  fé*  ridurre  a  buon  Forte  rimpetto  a  Pizzighet-i 
j  tone ,    che  è  nella  oppofta  fponda    dell'Adda,! 
e  verifimilmente    un  tempo    faceva  corpo   con| 
|Acerre,  la  quale  dovea  {tenderli   nelf  una,  e 
!  nell'  altra  fponda  .  Lo  argomento  da  ciò,    che  rj 
I gì'  Infuòri,    attediata   etòendo  Acerre    dai   Rov: 
[mani,  richiamarono  a  Milano  buona  parte  del- 
la gente,  che  vi  flava    a    difefa ,    per  fare    la 
!  meditata  diverfione  contro  Clatòidio.    Il  Prefi-i 
.dio  fi  condurle  falvo,    e  fenza  verun  incontro 
|  al  termine  ;   il  che  avvenir  non  potea  per  la| 
{diritta  ftrada,  mentre  i  Romani  avevano  chiu- 
.fa  ogni   comunicazion  colla  Metropoli.     Dun- 
que fatto  lungo  giro  oltr'  Adda  pe'  confini  dei 
Cenomani    varcarono   alla    fettentrional    parte 

dell' 
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dell'  Infubria.  Altronde  non  leggefi  né  di  pon- 
te da  efli  gittato,  né  di  tragitto  efeguito  ;    ci 
ha  dunque    fondamento    di  fofpettare  ,  che    la 
Città  abbracciarle   ambe  le  ripe,  e  con  irtabil; 
ponte  fotte  congiunta  . 

Molti  Storiografi  opinano,  che  Pizzighet-j 
tone  riportale    poi  altro  nome  ,  e  fofle   cono-| 
fciuto    fotto    quello    di  Forum  Juguntorum ,   o 
Dìuguntorum  fegnato  da  Tolomeo  con  Brefcia, 
Bergamo,  e  Cremona;    altri  ciò  penfano  con- 
venire anzi  a  Crema.     Che  che  ne  fia  ,  quella; 
Piazza    è    rinomata    per  effere  ormai  l'unica,1 
che    rimanga    in  Lombardia ,    e    per  elTere    un 
monumento  gloriofo    della    grande  vittoria  ri-J 
portata    dai    Generali    di    Carlo  V.    a    Pavia  . 
Francefco  I.  prefovi  in  battaglia  fu  qui  tradot- 
to,  e   per  qualche  fpazio    ài  tempo    vi    rima- 
fe  :   moftraii   ancor   la    Torre  ,  in    cui    fu    cu- 
flodito. 

Ma  io   importunamente    con    leggieri ,    e 
quafi  che  inutili  rifleflioni  le  rubo  de'  momenti! 
preziofi.     V.    S.    IlluftrirTima    coraggiofamente! 
vada  innanzi  diciferando  le  tavole  Eugubine,! 
!  Audio  enigmatico  è  vero;    ma  l'erudizion  ,  e! 
.la  combinazione  può  riufcire  a  fvelarci  un  po'j 
jpiù  quegli  Arcani.    Ella  è  doviziofamente  for-, 
nita  d'ingegno,  di  cognizion  delle  lingue  anti- 
che, e  di  difcernimento:  ci  arricchirà  certamen- 
te ancora  di  preziofe  notizie  ,  e   di  nuovi  bei 
1  lumi 
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lumi  intorno  alla  origine  delle  lingue,  ed  alla 
ìivifione  dei  dialetti.  Il  credito  delle  altre 
-lluftri  fue  Opere,  ci  aflìcura  del  merito  della 
prefente  :  col  maggior  derìderlo  io  fto  atten- 
dendola per  imparare,  e  compiacermi  di  quel- 
la fervirù  grandifiima,  che  ho  Tonor  di  pro- 
Iettarle   &c. 

Milano  15.  Luglio  17^4. 


LET-     || 
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AL    SIGNOR 

CAVALIERE  BORELLI 

Dell'  Ordine  de'  SS.  Maurizio 

e  Lazaro, 

Capitano  delReggimento  della  Marina 

di  S.  M.  Sarda  . 


Nomi  antichi  del  Fiume  Po . 

L'Ifcrizione,  che    ho  l'onor  di  trafmettere 
a  V.  S.  IlluftrirTìma,  vuol  effere    accom- 
pagnata   con    lettera  ;  troppe  fono    le  cofe  fa- 
jvoleggiate  dai  Grecia  perchè  non  debba  eflere 
lilluitrata,    e   d'ogni  fogno  fgombra  la  nobiltà 
;di  cotefto  reale  maffimo  fiume  d'Italia.    Dirò 
dei  divertì  nomi,  ch'egli  ebbe,  quindi  verrò 
all'  equivoco,    per  cui  i  Greci    caddero    nella 
falfa  opinione,    che  alle  di  lui  fpiagge  l'Am- 
bra fi  raccogliere . 

Non    dìrolle    cofe    nuove:    ne  diffido,  da 
che  '1  carteggio  mi  ha  difcoperta  la  profondi- 
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|tà,  ed  ampiezza  di  cotefta  fua  erudizione.  Chi 
jfariafi  tanto  afpettato  da  un  uomo  nato  in  Fa- 
!  miglia  militare,  e  dalla  giovinezza  crefciuto 
I nell'armi?  Legga  dunque  foltanto  per  condi- 
jfcendenza:  l'amicizia,  ch'ella  così  largamen- 
te mi  ha  donata,  vuol,  che  non  fi  nieghìn 
que'  lumi,  che  la  mia  circofcrizione  defidera 
da  chi  gode   di  orizzonte  più  ampio. 

ho,  BodtngOj  Er/dano  fono  i  tre  nomi  più 
noti,  fono  i  quali  in  diverfe  età,  e  nazioni 
fu  riconofciuto  il  fiume.  Pò  dicemmo  noi  Ita- 
jliani  ristringendo,  o  lìncopando  il  primo  voca- 
bolo Pado  derivatoci  dal  Latino  Padus .  Sebbe- 1 
|ne  a  dir  vero  l'etimologia  del  nome  non  de' dal 
latino  dedurfi,  ma  dall'  antico  parlar  Gallefe . 
Pades  eglino  chiamavan  la  Picea:  vuolfi  che'l 
Pò  coronato  alle  fue  fonti  di  fimili  piante,  da 
effe  ne  riportarle  il  nome;  gli  è  Plinio,  che 
ci  ha  tramandata  la  tradizione  (i):  Metrodo- 
vus  Scepfius  dìcit ,  quoniam  circa  fontem  avbov 
multa  fit  Pìcea  ,  quce  Pades  gallice  vocetur , 
Padum  hoc  nome»  accepiffe .  So  di  avere  letto 
già  più  non  averci  né  alle  fonti,  né  ai  prin- 
cipi del  Pò  virgulto  ,  non  che  pianta  di  tale 
ftirpe  :  tanto  però  non  de'  badar  a  dilhuggere 
quanto  Scepfio  ne  fcrirTe  :  fé  non  cen'  ha  ora, 
poteronvi  elfere  nelle  vetufte  età.  Di  ben  molte 

pian- 


i)  Plin.  1.  3.  e.  io. 
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piante,    che    ornavano    il   Paefe ,    Ci  diftruffer! 
jquafi  per  intiero  i  femi,  tanto  poche  già  rin- 
ivengonfi,    o  perchè  elle  meno  facefiero  all'  u- 
fo,  o  perchè  annoj  il  veder  Tempre  lo  llclTo  ge- 
nere.   Appena  forfè  Ci  numerano  ora  i  Platani, 
che    in    altra    Magione    facevano  la  delicia  dei 
noftri  pafTeggi.    Perciò    dobbiam    con    ammira- 
zione   riguardare  gli  olmi,   che  in  quefta  gran- 
de Città   di  Milano,    foggetta  a  tanti  cangia- 
!menti  di  coftume,    e    di    genio,    tutt' ora    in 
'diverfi    rioni   fu  {fi  [tono  nel  fito  medefimo  ,    in 
cui  le  noftre  Morie  notano,  che  tre  o  quattro 
fecoli   fa    di  già  ci  avea. 

Bodingo ,  o  Bodtnco  fu  altro  nome  del  Pò, 
datogli  dai  Liguri:  Ligurum  quidem  lingua  Bo- 
rì tncum  vocavi ,  quod  fignifìcat  fundo  carentem , 
gli  è'1  tefto  di  Plinio,  che  profiegue.  Lo  rtef- 
fo  rifappiam  da  Polibio  (1)  :  Incolis  amnis  èie 
Bodencus  nuncupatur .  La  Liguria  antica  correa 
iinfino  al  Pò,  e  Liguri  anch' e  (fi  appellavano* 
|que' ,  che  rifpetto  a  noi  fon  tranfpadani .  E" 
da  pregiarti  la  confervazion  d'un  vocabolo, 
che  ne  dà  qualche  lume  intorno  alla  antica  lin- 
gua dei  Liguri.  Io  credo,  ch'ella  foffe  la  Cel- 
tica: altrove  mi  avverrà  forfè  di  parlarne;  qui 
foltanto  mi  piace  d'aggiugnere  un  mio  fofpet- 
to,   che    da   Bodingo    liane    nato  l'altro  nome 


non 
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non  molto  differente  di  Pades.  Sembrami  po- 
terfi  dimoftrare  *  che  egualmente  ed  i  Galli, 
e  i  Liguri,  mentovati  da  Plinio,  foflero  Cel- 
ti (i)  *  I  Tedefchi  chiamano  il  fondo ,  Boden,  o 
per  varietà  di  dialetto  Bodem  y  Boddemi  ficcome 
gli  Inglefi  Bottoni:  il  B  dagli  Alemanni  pronun- 
ziar! con  forza  confimile  a  quella ,  che  noi  dia- 
mo al  P,  Certamente  la  voce  fi  è  Celtica  (z): 
ella  trapalando  di  paefe  ,  e  nazione  infine  colà, 
dove  era  Scepfio  ,  potè  facilmente  arrivarvi 
fcambiata  con  picciol  divario  in  Pades ,  rite- 
nendo però  la  fomiglianza  del  primo  conio,  e 
valore.  Di  fimili  efempj  non  fono  già  così  rari, 
e  torto  ne  vedreni'  uno  nel  nome  Eridano  . 

Forfè  fu  '1  Pò  detto  Bodinco,  e  fenza  fon- 
do, come  offervò  Plinio,  non  meno  per  la  pro- 
fondità ,  che  per  la  inftabilità  di  un  fiume, 
che  ama  troppo  frequente  cangiare  di  letto, 
e  torcer  di  corfo.  In  quella  età  medefima  noi 
ben  molte  volte  il  vedemmo  rovefeiarfi  con 
Timperiofa  piena,  e  lafciate  le  antiche  fponde 
aprirfì  nuòva  ftrada  con  lagrimevole  aflbrbi- 
mento  di  belle  campagne,  e  di  popolofi  paefi. 

Pafsò  finalmente  il  fiume  nel  nome  di 
Evidanò:  gliel  donarono  per  isbaglìo  i  Greci, 
e  di  ftupende  favole  illufirandolo  1'  innalza- 
rono a  grande  celebrità  :    Grxcis  d'tcìus  Erida- 

nus  , 

(1)  V.  Difs.  XI.  de  Orig.  Infubr.  init. 

(2)  V.  Cluverium  Gefm.  Ant.  1.  1.  e.  8.  p.  72. 
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nus  ,  ac  pcena  Pbaetontis  illuflratus  (1).  Notif- 
(ìma  fi  è  la  favola  di  Faetonte:  le  Sorelle,  men- 
tre attonite  ,  ed  immobili  (lavano  alle  fponde 
del  fiume,  che  all'orbito  avea  l'amato  lor  fra- 
tello, furono  tramutate  in  Pioppi,  e  le  loro  la- 
grime ftillaronfi  in  Elettro.  Leggiadria  in  vero 
di  greca  fantafia  fu  '1  ciò  fingere;  ma  (ingoiar  ar- 
dire volerci  perfuadere  di  un  inverifimile  *  No, 
né  mai  Pioppo  lagrimò  Elettro,  nò  Elettro  mai 
fu  in  Italia  raccolto  . 

Senza  qui  apportare,  quanto  Lucian  dice', 
dell'Elettro,    il  cielo  fotto  cui   egli   (ì   forma, ; 
gli  è  in  quella  parte   della  Pruffia  ,    eh' è    ba- 
gnata dal   picciol  fiume  Redatto,  e  fino  alle  ri-i 
jve  della   Viflola  fi  eftende.     In  quella  {piaggia  | 
raccoglieva^  l'Ambra:  i  Goti,Venedi,  EHii,! 
antichi  abitatori  della  contrada,  ne  andavano 
in  traccia,  e  ne  facean  mercato  :    altre  genti 
•  Germaniche  recavanla  a  vendere  nell'Illirico; 
li  Veneti    porli  all'Adriatico  rilevata  tal  mer- 
ce fpargeanla   per  tutta  Italia,  e  tramandavate j 
:la  in  Grecia:  certuni  ejì ,  (1)  fcrive  Plinio,  g/-j 
igni  in  Infulis  feptemtrionahs  Oceani,  &  a  Ger~\ 
\manis  appellar}  Gle/fum  . . .  affertur  a  Germani* 
\in  Pannoniam  maxime  Provinciam  :    inde    Veneti 
primum ,  quos  Grarci  Henetos  vocant ,  rei  famam 
f ecere  proximi  Pannonice ,  id  accipientes  circa  mare 

Adria- 
ni) Plin.  loc.  cit.       (2)  Idem  1.  37.  e.  5. 
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Adriaticum.  Egli  è  facile  ad  intenderfi,  perchè 
Plinio  nel  nome  di  Pannonia  comprendere  T  Il- 
lirico propriamente  detto,  cioè  lo  fpazio  di  Pae- 
fe  porto  tra'l  Danubio,  e  l'Adriatico:  nella 
Pannonia  era  egli  allora  comprefo .  Ciò  riabili- 
to, e  fuppofto ,  eccomi  a  fvolgere  l'equivoco 
dei  Greci ,  ed  a  fcorgere  la  cagione  ,  per  la 
quale  eglino  appofero  al  Pò  il  nome  di  Eri- 
dano . 

L'Ambra  pattava  in  Grecia  dall'Italia,  e 
nell'Italia  diffondevanla  i  Veneti,  Il  racco- 
glierli etta  appretto  del  fiume  Redano,  che  per 
querro  motivo  doveva  effere  noto  di  nome  ,  e 
1  ettere  i  Veneti  pofti  all'  Adriatico ,  ed  al 
Pò,  fece  lor  credere,  che  alle  rive  del  Pò, 
l'Elettro  fi  raccoglieffe  ;  quindi  i  Greci  il  Pò 
Eridano  chiamarono  per  certa  fimilitudine  , 
che  la  voce  Redano  avea  coli' Eridano  picciol 
fiume  dell'  Attica,  che  mifchiafi  nell'Ilitto.  n 

Dovettero  però  col  più  frequente  com- 
mercio venire  in  miglior  cognizione  del  nome 
del  Redanoj  mentre  ancor  Rodano  lo  appella- 
rono ,  e  maravigliofamente  di  nuovo  lo  con- 
fufero,  facendo  del  Pò,  e  dell' Eridano  ,  già 
cangiato  in  Rodano,  due  fiumi  :  è  lo  fletto  Pli- 
nio, che  ottervollo:  Qttod  JEfcbilus  in  lberia^ 
hoc  ejì  Hi/pania  TLridanum  effe  dixit ,  eundem- 
quc  appellavi  Rbodanum  y  Euripide*  rurfur,  & 
Apollonia*  in  Adriatico  littore  confluere  Rboda- 
num* 
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num ,  0*  Padum  ,  faciliovem  veniam  facìt  tigno* 
vati  fuccìni  in  tanta  orbis  ignorantia  (i). 

Ma  bene  affai  prima  di  Efchilo  giunfe  agli 

antichi  Greci  qualche  lume,    onde  argomentar 

il  vero  paefe  bagnato  dal  fuppoito  Eridano  do- 

viziofo  d'Elettro.    Odali  Erodoto  (2):  De  ex- 

tremitatibus  autem  Europa ,    quod  prò   comperto 

[  referam  non  babeo  :  neque  enim  a/fentior  fluvium 

quendam  ejfe ,  Evidanum  a  Barbavis  vocitatum  , 

qui  fubit  ad  mare  feptemtriones    Jpeóìans ,    unde 

Elettrum  venire  narratur  .     Ne  CaJJitevides  qui 

dem  novi  Infulas ,  unde  ad  nos  venit  Cajftteros 

Nam    vel    ipfum    avguit    nomen  Evidanus,    quod 

grcecum  eji ,  non  barbarum  ,  ab  aliquo  Poetavum 

\fittum .     Sed  etft  hoc  Jìudtofe  qucefivi  ,    a  nemi- 

!  ne  ,  qui  ipfe  viderit ,  ampere  potai ,  quomodo  fé 

!  babeat  mare  ad  illam  Europee  partem  .     Ab  ex- 

tvema    itaque  ad  nos  venit  Cajftteros  9  Eleóiram*- 

que  . 

Or  ficcome  le  Ifole  Cajftteridi  fono  le  Bri- 
tanniche,  dalle  quali  efce  lo  Ragno,  così  il  fiu- 
me ,  del  qnale  foltanto  efce  V  Elettro  ,  fi  è  '1 
Redano ,  che  attraverfa  Danzica,  ed  a  tre  mi- 
glia dal  mare  mette  nella  Viftola  :  Radaune, 
\Radune,  Redune  chiamali  nel  paefe.  1  Greci 
j però  con  eguale  felicità  lo  confufeio  colla  me- 

de- 


(1)  Plin.  ibi  e  z.        0)  Herod.  1.   3, 
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délfma^ Viftola;  quindi  le  Mole  del  mare  Ger- 
manico'  a  lei  oppone,  già  dai  Romani  Gleffavie 
appellate  pe  *1  Elettro,  che  galleggiava  traporta- 
to intorno ,  e  gittato  alle  fpiaggie  di  effe ,  furon 
da  elfi  dette  Elettndi  ,  e  per  errore  di  fan- 
tasìa pregiudicata  venier  da  alcuni  difpofte  al- 
le foci  del  Pò,  dove  invano  molti  fi  itudiaro- 
!no  di   rintracciarle . 

Ed    ecco    di    qual  maniera  il  picciol  EriV 
|dano    dell'   Attica    per   raflòmiglianza   di   nome 
trapafsò  al   Redan  della   Pruflìa,  ed   il  Redano 
venne   nel   Pò,  il  quale  ricco  di  non  fua  mer-| 
ce  a  tanto  di  rìputazion  crebbe,   che  la  ferietà^ 
!degli    Agronomi    lafcioflì    dalla    immaginazioni 
rapire   fino  a   fcorgerlo   tra   le  Costellazioni   di  i 
quel  Cielo,  da  cui   la   leggierezza  de' Poeti  fé' ! 
nell'acque  del   medefimo   Pò  cadérne  Fetonte.! 
Ma  abbailanza:    da    Cluverio   (i)  pollo  dire  di' 
tutta  avere  tratta  la  lettera,  come  il  defiderioj 
di   pienamente   fervida  viene  da  quel  genio,   e 
dovere ,  che  mi  fa  effere  con  profondo  oflequio .  \ 

Milano  4.  Agofto  1764. 


LET- 

(0  It.  Ant.  1.  r.  e.  34.     Germ.   Ant.  1.  5.  e.  44.  &c. 
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AL    SIGNOR 

DON  GIANBATTISTA 
BARTOLO 

Canonico  della  Insigne  Basilica 

Gaudenziana 

e  Storiagrafo  della  Cittav 

di  Novara» 


Campi  Canini* 

ECco  quant'  io  ritrovo  dei  Campì  Canini: 
Sidonio  Apollinare  gitta  un  lume  ,  onde 
poter  fofpettar  l'origine  della  loro  denomina- 
zione (i)  : 

confcenderat  Alpes 
Rbtftommque  Jago  per  longa  ftlentia  duftus 
Romano  exievat  populato  tvux  Alemannus  , 
Perque  Cani  quondam  diófos  de  nomine  campos 
In  pvxdam  centum  novies  dimi/erap  bojìes . 

Su 


(i)  Sidon.  Apoll.  Carro.  V. 
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Su  di  quefta  autorità  fi  appoggia  il  dotto 
Sirmondo,  e  crede  che  un  certo  Cario,  o  Ca- 
ne, forfè  antico  abitator  della  contrada ,  dato 
abbia  nome  al  luogo.  Dello  tteiTo  fentimento  fu 
prima  di  lui  Filippo  Cluverio  :  quelli  è  d'av- 
vifo,  che  da  quajche  Regolo,  che  ivi  dominaf- 
fe,  fortira  abbiano  la  denominazione  i  Campi 
Canini,  fu  1'  efempio  del  Re  Cozzio ,  da  cui 
ebbe  nome  una  parte  delle  nonV  Alpi .  lo  non 
faprei  indovinar  più  oltre,  fé  però  non  ci  pia- 
cerle di  feguir  le  tracce  di  qualche  Storico  non 
antico,  e  di  un  Genealogica  moderno,  che  in- 
troduce non  fo  quali  popoli  Canini  della  Ger- 
mania per  fondar  l'origine  della  antichiflìma , 
ed  illuttre  Famiglia  de'Caimi:  allora  ancor  noi 
dir  potremo,  che  que'  popoli,  trafcorfi  fino  ai 
confini  della  Infubria,  tolta  Ci  avellerò  quella 
regione  a  popolare:  quindi  naturaliflfima  ne  ver- 
rebbe la  denominazione. 

Ma  troppo  ofcuri  fono  que' Popoli ,  e  forfè 
di  nuova  creazione.  Ritrovano"  bensì  i  Canì~\ 
\nefatì ,  che  Tacito  ripone  nelT  Ifola  dei  Batavi  ; 
ima  eglino  fono  chiamati  Cannunefatt  da  Plinio, 
[e  Cannanef-ui  in  antica  ifcrizione;  né  gli  è  fa- 
j  cile  a  perfuaderfi  ,  che  quefti  uno  (leffo  fien  coi  Ca- 
\nini .  Se  fi  vuol?  azzardar  ad  indovinare,  perchè 
j  non  potè  egualmente  ai  Campi  Canini  reliar  il  no- 
jme  da'  branchi  di  cani  felvaggi,  che  per  avven- 
tura infetta  Aero  il  paefe  ?  Ma  che  far  punto  fu  di 

una 
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una  origine  ofcura,  efpofta,   come  tant' altre,! 
ad  ogni  raffinamento  d'ingegno? 

Dai  fopraddetti  verfi  alcuni  fi  argomenta- 
rono di  rinvenire,  perchè  i  Reti  paflafTero  nel 
nome    di  Grifoni:    il  vocabolo  canus   equivale 
all'altro  Lombardo  di  grifo  :  ecco  tutto  il  fon- 
damento del  foprannome  di  que'  Popoli.  Vi  ha 
della  freddura  nel  penderò,   Sidonio  non  mai 
immaginò,  che  i  fuoi  verfi  dovettero  darne  ap- 
piglio .     Altri  credettero  fu  la  di  lui   fede  di 
poter  nella  Rezia  collocare   i  Campi  Canini. 
A  me  fembra ,  che  nei  verfi  non  altro  fi  dica , 
fé  non  che  gli  Alemanni   varcate   le   balze,   e! 
le   alpi  Retiche  giugneflero  fu 'l   confine  degli; 
antichi   Leponzii,  le  cui  alture  riguardano,  e! 
fovrailanno  alla  Lombardia .  Ho  per  mallevado- 
ri  Cluverio,  Briezio,   ed   altri  trattatoli  dell'i 
antica  Geografia,  che   portano  i  Campi  Canini! 
nei  Leponzii.    Siccome  effi,  così  io  ancora  mi 
autorizzo  fu  di  un  paflb  di  Gregorio  da  Tours, 
che  apertamente  ci  individua  il  fito  (i)  :  Oh 
autem  Dux  ad  Belitionam  hujus  urbis  (  Medio- 
lani)  cajìvum  in  Campis  fttum  Canini*,  impor- 
tune accedens  &*c.   Belitiona,  oggidì  Belinzona 
chiamata ,  fta  fopra  il  Lago  Maggiore  nei  con- 
fini da  me  divifati;   eli'  era  fituata  nei  Campi 
Canini,  dunque  io  non  m'inganno. 

La 


(i)  Greg.  Tur.  Hift.  Fr,  1.  $.  e.  io. 
T.  IL  =T 
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La  ftrada,  mentovata  dal  Turonenfe,  fe- 
cero ben  le  volte  gli  Oltramontani  per  tra- 
palare a  noi  ;  quindi  è  che  di  Belinzona  fi 
parla  da  Paulo  Diacono  nella  Storia  dei  Lon- 
gobardi (i),  e  da  Aimone  in  quella  dei  Fran- 
chi (2).  Per  le  Alpi  Pennine,  o  fia  gran  S. 
Bernardo,  e  pe'l  monte  Adula,  oggidì  S.  Go- 
tardo,  era  il  patto  più  frequentato  per  venire 
.in  Italia.  Di  qui  gli  Alemanni  fecero  irruzio- 
ne fotto  di  Claudio  fucceffor  di  Gallieno,  che 
poi  gli  fconfitfe  predò  del  Lago  di  Garda:  ed 
Ammiano  Marcellino  ci  narra  (3)  ,  che  Co- 
Manzo,  di  Milano  partendo,  pe'  Campi  Cani- 
ni inoltrò  le  legioni  nella  Rezia ,  e  portolle 
contro  ai  Lentiefi,  che  colle  fcorrerie  davano 
guafto  alle  provincie  dei  Romano  Imperio,  fi- 
glino erano  popoli  dell'Anuria  Superiore,  dove 
è  Lintz. 

Termino  la  lettera  con  defiderare  a  V.  S. 
Uiuftriffima  e  Reverendiflìma  ferma  fanità  :  ci 
ho  troppo  d'intereffe  nelle  dotte  fue  fatiche, 
dalle  quali  cotefia  Patria  attende  nuova  luce, 
e  fama.  Mi  continui  l'onore  di  un'  amicizia,1 
ch'io  al  fommo  pregio,  e  mi  abbia  &c. 

Milano  20.  Novembre  17^4. 

LET- 


(1)  Paul.  niac.Hift.Lang.l.  3.  e.  51.    (2)  Aim.Hift.Fr. 
1.  3.  e.  8j.    ($)  Ammian.  1.  15. 
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AL    SIGNOR 
DON  PAOLO  FELICE  MORBIO 

PATRIZIO    NOVARESE. 


Notile  appartenenti  alla  Storia  di  Novara 

ABbifognerci    delle    cognizioni ,    e  di  tutti 
que'  lumi,  che  formano  un  così  erudito 
ed  ornato  Cavaliere,    quale  fi  è  V.  S,  Illuftnf- 
fima,  per  riufeir  a  fare  i  fuoi  comandi.    Io  non 
mai  ftudiai  la  Moria  Novarefe ,  non  mai  anco^1 
ra  n'ebbi  occafione  :  come  dunque  fomminiitrar 
notizie  ad  illuftrarla  1  Adeflò  folo  mi  fon  fatto 
a  ricercarla,  e  veggo,  eh' e'  fi  convien  di  tef-j 
feria,    e  formarlafi    tutto    da   fé  fu  le    notizie i 
difperfe  in  diverfi  autori  ,    I  molti   grand'  uo- 
mini,   che  Novara    ebbe  in  ogni    tempo,    do-, 
vetter  capire  non  poterfi  formare  compita  ifto-j 
ria    delle  Città,    che   non    furono   dominanti  jj 
quindi  meglio    giudicarono  illuftrare  la  Patria; 
con    altr  opere  d'ingegno,    che    non    con  una' 
ilìoria  imperfetta.  Io  correndo  liberamente  per, 

le 

TI  ' 
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I le  diverfe  età,    e  fecoli  andrò  unendo  que  ri- 
tagli, che  fervir  potrebbero  al  gran  tefluto  dì 
jftoria,  intorno  a  cui  un  degno  mio  Amico  di- 
jligentemente    s'impiega.     Nella  Grettezza,   e] 
'fretta,   con  cui  ferivo,    non  farà    maraviglia,! 
fé  tal'  ora  mi  correrà  qualche  sbaglio    nel  fe-j 
gnarne  gli  anni.    Non  ho  tempo  di  portare  la 
critica  al  minuto,  né  di  giuitificare ,  perchè  io 
afferifea  una    cofa    piuttofto,    che  l'altra.    La 
citazione    degli  autori  al  margine,  faranno  la 
mia  giuftificazione;    quindi  minore    ftanchezza 
per  lei,  e   fatica  per  me. 

Ella  non  ignora,  anche  da  alcuni  Storio- 
grafi Novara  dirfi  Città  Erculea:  ce  n'ha  qual- 
ch'  altra  in  Lombardia,    cui  fi  attribuifee    tal 
prerogativa  .     Le   favole  dei  Greci  hanno  refo 
fufpiciofo  tutto  ciò,  che  ad  Ercole  appartiene; 
io  nientedimeno  credo,  che  Novara  abbia  tut- 
ta ragione  di  difendere  il    polTerfo  ,    in    cui    è 
per  tradizione  di  lunghe  età.     In  due   DirTer- 
jtazioni,  che  ho  fatte  fui' arrivo  di  Ercole  nel- 
Ja  Infubria,  mi  fono  ftudiato  di  fvolgere  la  fa- 
vola dall'  iftoria,  e  di  diftinguere  il  vero  Ei> 
jeole  dal  finto.    Aria  era  1' antichità mo  nome 
ideila  Città:  Plinio  (i)  dice,  che  ella  fu  (labi- 
lità, od   anzi   rinovata  dai   Vertacomacori  po- 
poli Galle  fi;   allora  dovett'  effere ,  che  invece 

di 


(i)  L.  z.  Hift.  e  I7. 
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di  Aria,  ella  ne  riportaffe  il  nome  comporto  di 
Novaria . 

La  di  lei  antica  iftoria  è  con  fu  fa  con  quel- 
la degli  Infuòri:  Io  attrarre  a  lei  quanto  fu 
comune  a  tutti  ,  è  dirne  o  troppo  ,  o  nulla. 
Sappiamo  che  fu  aggregata  alle  Colonie  Lati- 
ne da  Pompeo  Strabone  nelT  anno  di  Roma 
feicento  fefTantacinque  in  un  colle  altre  Città 
tranfpadane  (1)  .  Giulio  Cefare  Dittatore,  pri- 
ma di  entrare  nel  fecondo  Confolato,  adottolle 
poi  tutte  a  Colonie  Romane  .  Ella  venne  anche 
nel  tempo  dei  primi  dodici  Cefari  confiderata 
come  Municipio  dei  migliori  ,  che  in  quefte 
parti  averle  il  Romano  Imperio;  quindi  nella 
'guerra  inforta  tra  Ottone  e  Vitellio,  i  foldati 
Sillani  difertati  dal  primo,  credettero  di  ben 
meritarti  la  grazia  del  fecondo  ,  rendendolo 
padrone  ancor  di  Novara  ,  eh'  effi  prefidiava- 
no  (2). 

La  Città  pel  diritto  de'  fuffragj  apparte- 
neva alla  Tribù  Claudia  .  So  poterfi  fofpetta- 
re,  che  ella  aggiunta  foffe  alla  Quirina,  e 
'darebbe  fondamento  a  quefta  opinione  l'ifcri- 
zion  feguente,  che  ritrovali  nel  Novarefe  (3). 

MER- 


CI) Panvin.  I.  z.  Antiq.  Veron.  e.  28.  29.  30. 

(2)    Et   ut  donum  alicjuod  novo  Principi  firmijjima    tranf- 
padarne    Regionis    municipia    Mediai anum  ,  Novariam  ,  | 
Eporediam  ,  Vercetlas  adfuvxere .  Tac/t,  Hift.  1.   f. 

($)  An.  Paul.Gallarati  Monumenta  Novarienfium  Infcr.iq. 

l'i 
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MERCURIO 

LUCRORUM  POTENTI 

ET  CONSERVATOR  SACR. 

C.  GEMETINUS.  C.  FIL 

QUI.    VALERIANUS 

IIIIV1R  A.P.  PRAR  F.  I.  D 

CI.,.  GEMET 

VALERIANUS.  SECUND... 

EX  VOTO.  DONUM 

POSUIT.  ET.  DICAV1T 

L.  D.  D*  D 

Cioè  Mercurio  Lucrortsm  Potenti  &  Confervatovi 
Sacvorum  C.  Gemetinus  C.  FiUus  Quirina  Vale- 
rianus  Gfc.J.  ma  quefta  Lapida  dovea  eflere  o  di 
un  foreftiere  ,  o  fatta  iti  tempo,  che  già  libero 
era  in  certa  guifa  di  fcieglierfi  la  Tribù  per  ce- 
rimoniale di  qualche  onorificenza  .  Cosi  Milano, 
che  era  aggregata  alla  Tribù  Ufentina ,  e  Bo- 
logna, che  alla  Lemonia  ,  contano  Lapide,  le 
quali  fegnano  alcune  altre  Tribù.  Noi  abbia- 
mo dìverfe  Ifcrizioni  Novarefi ,  che  apertamen- 
te notano  la  Tribù  Claudia.  Due  ne  apporto, 
che  hanno  del  merito  (i)  :  C.  Valevius  C.  F. 
Claud.  Pan/a  FI  amen  Divorunt  Vefpa  frani  Tv  a)  ani 
Hadriani  PP.Bts  TribCob.  Villi  PRPR  Aug. 
rrov*  Britanniae  Balineum  quod  vi  confumptum 

fuerat 


(i)  Monum.  Novarienf.  Pauli  Gallami    Infcr.  I. 
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fuerat  ampliati*  folo  et  opevibus  Intra  biennium 
pecunia  fua  reftituit  In  quod  opus  legata  quoque 
Reip.  teflamento  Albuciae  Candidae  Vxoyìs  fuae 
Hs  ce  confenfu  ordini*  amplius  erogavit . 

V  altra    pur    riferita    dal    Gallarati    (1)  : 
V.  F.  M.  Pbtloclus  M.  Cla.  Marcellinus  [ibi  et 
Floventinae  Hevenniae   Vxori  Adjutorio  Matrix  . 
Effe  dir  vogliono  C.  Valer  ius  Caii  Fi  liti  s  Clau- 
dia Pan/a  ®*c.    Vivens  fecit    M.  Pbiloclus  M. 
Filiuf  Claudia  Marcellinus  &c*    Ella  non  igno- 
ra ,    che    la  Tribù  ponevafi  avanti  del  cogno- 
me, e  dopo  il  prenome    e    nome;    ma    quello1 
argomento    fu    beniffimo    (2)    trattato    dal    P 
Mazzucchelli  Chier.  Reg.  Sotnafco  fotto  '1  no- 
me   di    Giuflo    Vifconti  ;   pertanto  rifparmiam' 
ulteriori  prove  • 

Fu  coteflo  Paefe  in  ogni  età  efpoflo  a 
guerre;  non  è  meftieri  rifalir  più  alto  di  An- 
nibale. Queft'  Affrica  no  fembra,  che  dai  Tau- 
rini difeendeffe  immediatamente  nel  Novarefe . 
Per  arrivar  a  Scipione,  e  dargli  battaglia, 
pafsò  '1  Ticino  verfo  dove  il  Fiume  sbocca  dal 
Lago  Verbano,  o  fia  Maggiore:  la  confeguen- 
za  è  manifelta,  ch'egli  dovette  dunque  o  at-| 
traverfare,  o  toccar  il  Novarefe.  Dopo  poche: 
età,    sboccati   i   Cimbri   per    le    alpeftre  parti 

del 


(1)  Inter*  XII. 

(2)  Novaria    In   Tribù    Claudia    Differtatio  Jujìi  Viceco* 
mitis .    Brixiti  apud  T urlino*  1715. 

_.  ^___   _____ 
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del  Novarefe  tirarono  a  fé  Mario  :  in  altra 
lettera  ,  ch'io  ebbi  l'onore  di  fcrivere  ad  un  alto 
Perfonaggio,  dimoftrai  che  in  coterie  campagne 
feguì  la  battaglia  ;  ed  in  una  Diflertazion  po- 
fteriore  individuo  il  fito,  dove  Mario  accam- 
pava ,  quando  fu  decretato  il  luogo,  e  'l  dì 
della  pugna.  Altri  Duci  Romani  o  corti  ebbe- 
ro ,  o  per  coftà  conduflero  gli  eferciti  ai  ne- 
mico. Un  gentil',  e  virtuofo  mio  amico  mi 
aflìcura  d'aver  egli  proprio  letto '1  nome  di 
Giulio  Cefare,  che  gli  è  fcolpito  nel  maflb  di 
una  rupe  tagliata  preflò  di  Vugogna.  L'ifcri- 
zion  conferva  una  tradizion  della  fìrada,  che 
Cefare  vi  aprirle  per  paffar  colle  legioni  nelle 
Gallie.    Il  Cotta  vuol  che  ella  diceffe  (i)  : 

VIA  FACTA  A  C.  JULIO  CAESARE 

Ogni  angolo  del  Novarefe  morirà  le  tracce ,  e 
memorie  dei  Romani  eferciti  :  tuttodì  difco- 
pronfì  urne,  medaglie,  lucerne,  ed  altri  in- 
die) non  equivoci  de' loro  accampamenti:  al- 
cune Terre  ritengono  ancora  il  nome ,  che 
da  elfi  riportarono. 

Nelle  età  dei  Cefari  non  ci  riman  noti- 
zia ,  che  di  Novara  ne  furie.  Solo  la  quanti- 
tà di  Lapide,  di  Ifcrìzioni,  e  di  Romani  no- 
mi ci  fan  credere,  eh'  ella  affai  fiorilfe,  e  che 

molte 


(i)  Cotta  Mufaeum  Novar.  p.  241. 
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molte  illuftri  Famiglie  fofler  trafmigrate  coftà. 
Gaudenzo  Merula  nel  fuo  Terenzìano  ,  e  nel- 
le Ancichità  della  Gallia  Cifalpina  (i)  ne  no- 
mina alcune  :  ma  egli  non  vide  la  raccolta 
d'Ifcrizioni  Novarefi,  che  poi  fece  il  Gallara- 
ti ,  e  quelle,  che  '1  Cotta  inferì  nel  fuo  Mu- 
feo  Novarefe.  Da  que*  Monumenti  fi  fcorge, 
che  in  Novara ,  e  nel  fuo  Territorio  aveanci 
le  Famiglie  Muda,  Valeria ,  Attilia ,  Licinia, 
Cajfta , T eventi 4 ,  Comtnia ,  Maggia,  Varia ,  Gel- 
Ha,  Livia , Julia ,  Celia,  Emilia,  Flavia , Qua- 
drata ,  Calvinia  ,  Lucillia  ,  Flati  a ,  Cotta ,  Al- 
buda  , Porcia,  Merula&c.  L'ignoranza  dei  Bar- 
bari, chs*  faccheggiando,  o  dominando  l'Italia 
opprefie  poi  in  ogni  parte  i  cognomi ,  non  de- 
ve aver  nei  Novarefi  eftinta  la  memoria  di 
que'  ,  ch'eglino  anticamente  avevano.  Molti 
d'effi  tutt'ora  fuflìfiono,  e  per  quanto  pochif- 
fima  cognizion  io  abbia  della  Patria  ,  da  cui 
fui  fiaccato  fanciul  di  due  luftri,  pur  mi  ricor- 
da d'aver  conofciuto  alle  picciole  fcuole  dei 
Livii,  Portii,  Comini,  Cotta,  Maggi,  Vale- 
rii,  Albutii  &c. 

L'intelligenza,  ed  induftria  del  Contadin 
Novarefe  ebbe  ad  efTere  conofciuta  anche  nelle 
Romane  età.  Plinio  rammenta  una  cert'  arte 
lor  propria  nel  coltivar  le  viti  :  Novarienfts  (z) 

agri- 

0O~Mer.  AntiqTGalìrCi f.~l.  i.  e.  a. 
\{i)  Plin.  Hift.  1.  17.  e.  2$.  n.  27.  Ed.  Hard. 
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agrìcola  traducum  turba  non  contentus ,  nec  copia 
ramorum^  impofttis  etiam  num  pattbulis  palmites 
circumvohit . 

Se  intenderti  di  accennare  le  memorie  ap- 
partenenti alla  fioria   non  civile,    ma  lettera- 
ria di  cotefta  Patria  ,    avrei  un  bel  campo  di 
;  mettere  in  veduta  il  ruolo  degli  uomini  dotti, 
jche    in   ogni  tempo  la  illuftrarono  •    11  Cotta I 
!iì  affunfe  quella  parte;  e  '1  fuo  tomo  del  Mu-I 
feo    Novarefe    potrebbe   ben  anche  accrefcerfi. 
jSuetonio  nel  libro  de  Claris  Grammatici*  &  Rbe-\ 
\toribus ,   L.  Anneo  Seneca,  la  Cronica  d'Eufe-, 
bio  ,  e  molti  altri  commemorano  C.   Albuzio 
jSilp  Novarefe  chiaro  per  eloquenza  :  ^gli  nella 
fua  Patria,  in  Roma,  ed   in  Milano  fiorì  con, 
gran  credito  nel  regno  di  Tiberio  •    Se  ci   pia- 
cerle ancora  di  azzardare  una  conghiettura  fu'lj 
efempio  di  Andrea  Alciati,  e  del  Merula ,  pò-1 
tremmo  attribuire  a  Novara  qualch'  altro  anti-j 
co  Scrittore.    Quelli  Autori  fu   la  fede  di  una; 
Ifcrizione  (i),  che  ritrovoffi  in  Milano  legnata; 
col  nome  di  certo  M.  Valerio  Maffimo,  comun-j 
que  compaja ,  che  egli  era  Sacerdote  ed  Altro-' 
logo,  pretefero,  che  Valerio  Maffimo  Storio- 
grafo folTe  Milanefe  «     Giacché  vuolfi  comune- 
mente, che  egli  fofle  Infubre;   perchè   non   po- 
tremmo con  egual  ragione  dirlo  Novarefe  ,  do- 
ve 


(i)  Gaud.  Mer,  Amiq.  Gali  Cif.  1.  i.  e.  5. 
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ve  certamente  fiorì  la  Famiglia  Valeria .  Iti 
Tei  Novarefi  Ifcrizioni  ,  tra  le  altre  prodotte 
dal  Gallarati,  veggonfi  i  Valerli,  ed  altre  ri- 
mili fi  ritroveranno.  Quattro  ancora  ritrovanfi 
appartenenti  alla  famiglia  Severa,  di  cui  por- 
ta 1  nome  la  moglie  di  quel  Valerio  Sacerdote, 
ed  Aftrologo  :  potrebbe  dunque  fofpettarfi,  che 
la  lapida  non  a  Milano,  ma  a  Novara  apparte- 
nerle. Ma  tutte  queftet  fono  conghietture  :  le 
ho  volute  inferire  per  dir  tutto  ciò,  ch'io  fo 
poterfi  dire  di  Novara,  rifpetto  alle  età  Ro- 
mane* 

Nelle    pofteriori    ella    affai  fu  defolata   da 
Mafiimo ,  e  ridorata  poi  da  Teodofio  il    grande 
alle  iftanze  di  S. Gaudenzo(i),  il  quale  dopo  al-' 
quanti  anni  funne   primo   Vefcovo.     Maggiore; 
ruina  le   venne   da   Attila  *,    e    dalle    barbare 
nazioni,   che  fucceflivamente  portarono  eccidio 
alla  Italia,  e  fpecialmente  alla  Lombardia.    Fu' 
per  tale  occafione,  che   fu'l  cadere  del  quinto! 
fecolo  i   Vefcovi  cominciarono  a  fabbricar  de'j 
Cartelli  per  afficurare  non  meno  fé  fìerlì,  che  il 
popoli  dalle  barbariche  incurfioni.  Ecco  i  verfi; 
di  S.  Ennodio  Pavefe  in  lode  *  di  quello  di  Ono- 
rato Vefcovo  di  Novara  nel  quattrocent' ottan 

t anove  : 


(1)  hibellus  fupplex  ad  Carolum  V.  Imp.  cum  ejus  ve- 
/cripto  dat.  Mediai.  17.  08ob.  1^54.  V.  Phil.  Balliotti 
Vit*  di  S»  Gaudenzio  1.  5.  e.  3. 
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tanove:  fono  eglino  un  po'  ofcuri  ,   ma  dilet- 
ta il  leggere  querte  antiche  memorie  (i). 

Vontificis  Cajiram  fpes  ejì  fidijftma  vitae , 
Qui  tutor  fanclus ,  qu&  fioritura  petant . 

Hic  clipeus  votum  efl ,  procul  bine  Bellona  recede j 
Quo  mentis  conjìat ,  praelìa  nulla  gravant . 

Conditor  hic  muros  ,  folìdat  munimina  faclor  J 
Nil  metuat  quifquis  bue  properat  metuens . 

Qual  fi  forte  il  Cartello  fatto  da  Onorato,  igno- 
rar!; folo  fappiamo,  che  i  Vefcovi  coftì  quat- 
tro ne  ebbero,  cioè  quello  dell' Ifola  di  S.  Giu- 
lio, e  que'  di  Vefpolate,  Pombia,e  Nomenndo. 
L'  ingrerto  dei  Longobardi  nell'  Infubria 
tutti  poie  *  in  cofternazione  ,  e  fuga  :  le  genti 
correvano  a  falvarfi  nei  luoghi  deferti,  e  nelle 
paludi  (2).  La  fterta  paura  verifimilmente  cac- 
ciò gli  abitatori  del  pian  Novarefe  nell'  Ifola 
afeofa,  e  ritnota  in  mezzo  porta  al  Lago  di  S. 
Giulio ,  cui  Befcapè  fofpcta  edere  ftata  infin 
d'allora  di  coterta  fua  Chiefa  (3)  :  infeguendo 
i  fuggiafehi  dovettero  ì  Longobardi  infinuarfi  nell' 
Ifola,  dove  vi  ftabilirono  un  Ducato.  Erane 
Duca  ,  o  Governatore  nei  cinquecentonovantuno 
Minulfo  (4),  il  quale  nelf  anno  antecedente*, 

calati 


(1)   A  Bafilica  Perri  Novaria  Sacra  1. 
(-)  Sigonius  de  Regno  Italia  1.   1. 

(3)  Lib.  cit.  p.  275?. 

(4)  Paul.  Diac.  i.  4.  e.  5. 
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;  calati  i  Franchi  in  Italia,  erafi  dato  al  loro 
j partito  con  tradire  la  piopria  nazione  .  Agilul- 
fo nel  primo  anno  di  dia  attenzione  al  Regno 
jnon  lafciò  impunito  il  cottui  reato,  fecegli  tron- 
care la  tetta,  e  così  mozzo  del  capo  fu  ritrova- 
to il  cadavere  nel  pattato  fecolo,  con  fopra  del 
urna  il  di  lui  nome  (1). 

Lo  fpazio  ói  cento  fettant'  anni ,  quanti 
durò  'I  Regno  dei  Longobardi,  non  lafcia  di- 
ttane notizie  della  Città.  Solamente  leggiam*, 
che  nel  principio  dell'  ottavo  fecolo  data  fu 
nel  Novarefe  la  battaglia,  che  decife  del  Regno 
tra  Liutberto,  e  Ragumberto ,  che  retto  vinci- 
tore. Sigonio  vuol,  che  ciò  fuccedette  nel  fet- 
tecento  quattro,  e  che  Liutberto,  Re  ancora, 
fanciullo,  rimanerle  prigioniere,  ricoverandoti: 
in  Novara  Rotharit  Duca  di  Bergamo,  eh'  era | 
ttato  a  di  lui  foccorfo  ;  il  medefimo  fuppofe 
ancor  Baronio;  ma  Muratori,  fu  l'autorità  di 
molt'  altri  Scrittori,  dimottra  lo  sbaglio,  ch'effi 
anno  fatto  nel  computo  degli  anni  del  Re  Cu- 
niperto  Padre  di  Liutberto  (2).  Il  vittoriofo 
Ragumberto,  prima  che  terminafle  l'anno,  fu 
colto  dalla  morte;  lafciò  '1  Regno  ad  Ariberto 
II.,  che  dovette  difenderà*  contro  dì  Liutberto. 
Quello   giovine   Principe    era   fc^mpato  della 

bat- 


(1)  Cotta  Mufeo  Novarefe  p.  240. 

(2)  V.  annot.   ad  hunc  annum  adSigonium  Regn.  ìt.  Edit. 
Mediol.  1732.     Muratori  Annali  700.  ,701,, 702. 
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battaglia,  avea  avuto  mezzo  di  rifare  un  buon 
efercito,  con  cui  fi  prefentò  fotto  Pavia  l'anno 
appretto  ♦  Ariberto  ufcì  a  combatterlo,  e  l'in- 
felice giovine  perdette  anche  quella  battaglia, 
e  per  colmo  di  difavventura  retto  ferito  e  pri- 
gioniere; il  vincitore  fece '1  poi  morire  in  un 
Ngno, 

Più  corto,  che  non  quello  de' Longobardi, 
fu'l  Regno  dei  Carolini.  Egli  incominciò  *  nel 
fettccento  fettantaquattro  in  Carlo  Magno,  e 
terminò  in  Carlo  Graffo  neli'  ottocento  ottant* 
otto  .  Pafsò  quindi  in  Berengario  Duca  del 
Friuli,  Principe  valorofo,  clemente,  giudo,  e 
pio.  Regnò  lungamente,  e  fu  tradito  in  fine  da 
Adalberto  fuo  Genero,  Marchefe  d'Invrea,  che 
contrapofegli  Rodolfo  Re  di  Borgogna .  Quelli 
prevalfe,  e  Berengario  ricovratofi  in  Verona*, 
mentre  già  rimetteva  le  fue  cofe ,  fu,  da  chi 
meno  avrebbe  oenfato,  con  efecrabil  perfidia 
uccifo , 

Il  fuo  Emolo  godè  poco  del  Regno;  pon 
feppe  affezionarfi  i  fuoi ,  onde  da  efli  abbando- 
nato ritirofli  ne' fuoi  Stati,  dando  luogo  ad  Ugo 
Duca  della  Provenza,  il  quale  dopo  la  morte 
di  Berengario  lavorava  fotto  mano  ad  avere  il 
Regno  d'Italia,  dove  aveva  delle  grandi  ade- 
renze. Lamberto  Arcivescovo  di  Milano,  e 
;  tutto '1  partito,  che  aveva  rinunziato  a  Rodol- 
ifo,  inviarono  adefibirgli  la  Corona  *?  Il  Borgo- 
gnone 
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gnone  però  non  avea  dimeflb'l  pender  di  ricu- 
perarla; Burcardo  Duca  di  Suevia  Tuo  Suocero 
lo  aflìrtì  :  calarono  entrambi  in  Italia  con  gran- 
de efcrcito,  e  pervennero  ad  Invrea.     ti  nerbo 
jdei  lor  nemici  era  in  Milano  ;   Burcardo  fi  af- 
funfe   di  qua  venirne  fotto  apparenza  di  Amba- 
jfciadore  a  trattar  di  pace;  ma '1  fuo  pender  era 
di  fpiare  le  forze  degli  avverfarj.    Non  ebbe  la 
prudenza  di  diffimulare  :   prima  di  entrare  in 
j  Città,  cavalcò  intorno  alle  mura,  e  in  lingua 
iTedefcaco'fuoi  familiari  fcoprì  un  difegno,  che 
jefeguito  poteva  imbrigliare,  ed   abbaffare  tutti 
i  Principi  d'Italia.   Credette  di  non  eflere  inte- 
sta da  que'  del  Paefe;    ma  un  d'effi,  che  capiva 
la  lingua,  fcoprì  la  trama  ordita.    Compì  Bur- 
cardo all'  ambafciata  ,   ma  nel  ritornarne,    la 
mattina  appreffò  in  Novara,  dove  avea  pernot- 
tato,  fu  raggiunto  da  un  corpo  di  gente  corfo- 
gli  dietro.  Datofi  a  fuga  dirotta  fuor  della  por- 
ta,  balzagli  il  cavallo  nella  fofla  della  città. 
Ivi  egli  trapaflato  dalle  lance  lafciò  la  vita,  e 
la  fua  comitiva  fu  tagliata  a  pezzi ,  comunque 
ricoverata   fi  forte ,   quafi  in  ficuro  asilo ,  nella 
Chiefa  di  S,  Gaudenzio.    Rodolfo  a  tal  nuova! 
percorto    e  sbigottito  abbandonò    torto  l'Italia 
per  più  non  penfarci  (1).    Ugo,  e  Lotario  fuo 

figlio 


(1)  Luitprandus  Ticin.  1.  3.  e.  4. 
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figlio  occuparono  lo  fpazio  di  venticinque  anni. 
Ma  mi  conceda  refpiro;  verrò  ben  pretto  con 
altre  lettere  a  dirle  quanto  può  fervire,  o  in 
qualche  modo  dar  luce  alla  ttoria  Novarefe  \ 
intanto  mi  protetto  con  tutto  il  rifpetto  &c. 

Milano  ia»  Aprile  1765. 


LET- 
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AL    MEDESIMO. 


Contimi  anione  delle  notizie  &c> 

ADalberto  Marche  Te  d'Invrea  avea  di  Gif- 
la   figliuola  del    Re  Berengario    lafciato 
'un  tiglio  coi  nome  dello  ftefTò  Avolo  materno: 
\ Quello  giovinMarchefe  Berengario,  uom  ardito 
j ed  arhbiziofo  riguardava  la  corona  d'Italia,  co- 
jme  eredità  a  fé  appartenente  per  linea  della  Ma- 
jdre.    Ugo  fen'  accorfe   ben  pretto,   ma  la  con- 
dotta   da    lui    tenuta  per    perderlo,    fpianò  al 
jMarchefe  la  ftrada  per  arrivar,  dove  voleva. 
Fuggì    egli    in    Germania,    meritofli  la  prote- 
zione di  Otton  I.  Imperatore  ;    con   una  fcor- 
ta  di  gente  ritornò  in  Italia ,  dove  già  fi  era 
fatto  un  buon  partito  a  di  lui  favore .  Ugo  fi 
era  refo  odiofo;    l'avarizia,  aftuzia,  e  politi- 1 
ca  da  lui  ufata  avea  meffi  in  timore,  e  fconJ 
tentezza    tutti  i  Vefcovi ,   e  Primati    di  Lom- 
bardia,   che  guardarono  Berengario,  come  fu-; 
turo  lor  liberatore.  Ugo  avvedutofene  tentò  di 
guadagnare  il  Marchefe  medefimo  facendolo  tu-» 

tore      I 
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tore  del  giovine  Lottano  fuo  Figlio,  cui  infili 
dai  primi  anni    avea  feco    afibciato  al  Regno.' 
Non  ciò  folo;  egli  vedendofi  mal  ficuro  in  Ita- 
lia depofe  il  Regno*  ,    lafciandolo  per  intiero 
al  Re  fuo   figlio  ,    pafsò    in  Provenza    co'  fuoi  • 
tefori ,  dove    fondato  un  ampio    Moniftero  ri«! 
t i  rolli ,  e  ben  torto  morì  *.  Seguillo  ben  pretto' 
jLottario,  Principe  fornito  di  favio  coftume,  e| 
;  degno  dì  lungo  regno.    Berengario  lo  tolfe  di- 
mezzo con  veleno,  che  dentro  d'un  mefe  nel 
fior  degli  anni  lo  e  (linfe  iti  Torino  *,  dove  da' 
Pavia  erafi  condotto  con  Adelaide  Regina  fuaj 
fpofa.  Berengario  feppe  maneggiarfi ,   e  far  va-i 
lere  i  meriti  dell'Avolo   Imperatore,  e  i  fuoi; 
'jfervizj,  per  fard  eleggere  dopo  24.  giorni  Re 
con   Adalberto  fuo  figlio.    Furono  dunque  no- 
minati  amendue,  ed  incoronati  in  Pavia  a   Re, 
d' Italia, 

I  Berengario  con  un  atto  crudele  die  prin-j 

jcipio   al  fuo  Regno,    arredando,    e  mandando 
!in  un    fondo    di  Torre  fui    Lago    di  Garda  la 
Regina  Adelaide,  Principefla  virtuofa,  e  giovi- 
ne di    diciannove  in  vent' anni.    Ella    ebbe  ilj 
mezzo  di  fcampare,  di  ricovrarfi  inCanofia  piaz-j 
za  inefpugnabile  ,  e  di  intereflar  a  fuo  favore 
l Ottone  il  Grande.    Qtieft'  Imperadore  non  per- 1 
dette  l'opportunità,  che  gli  Ci   porgeva  di  ac-' 
Iquiftar  qualche  pretenfione  fui  Regno  d'Italia  *,l 
jfpofandola.    Venne  egli   dunque  di   Germania! 

fenza 
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fenza  oppofizione  di  Berengario,  che  fi  falvò, 
chiudendofi  in  un  fuo  forte  Cartello.    Pavia  fi 
aprì  ad  Ottone,  che  fatta  a  fc  venir  Adelaide 
celebrò  con  effo  lei  le  nozze,  ed  aflunfe  il  ti- 
tolo di  Re   d'Italia.  j 
Berengario  non  era  in  forze  da  mifurarfi; 
con  sì  potente  rivale;  avea  in  oltre  a  lui  delle 
grandi  obbligazioni,   per  averlo  avuto  cortefe,! 
quando  efule  fu  alla    fua    Corte.    Conofcevalo. 
per  Principe  magnanimo;  non  impugnò  dunque 
le  armi,    ma  lafciatol  ritornare  in  Germania,] 
;afficurato  fu  la  parola  di  Corrado  Duca  di  Lo-j 
Irena,  e  full' appoggio  di  Litolfo  figlio  dell' Im-j 
jperadore  di    primo   letto,    andò  e  gittofli  alla 
[fera  clemenza,  pronto  a  quanto  egli  giudicarle. 
Ricevettelo  Ottone    con    benignità,    e  fu  con- 
tento,   che  egli  col  figlio    foriero  Re,    purché 
riconofcefiero  il  Regno  in  Feudo,  giurando  a! 
lui  fedeltà,  e  fuggezione.  Berengario  fu  lieto 
di  poter  con    sì  poco  metterà*    nello    fiato  fuo 
primiero.  Prefiò  il  giuramento,  e  ritornofTene ' 
in  Italia.  Il  Muratori  offerva(i)  avere  di  qui 
avuto    principio  *  il  diritto  pretefo  dai  Re  di,    n$z 
Germania  fopra  l'Italia. 

Berengario  era  uom  cattivo;    non  diven 
ne,  dopo  che  ufcì  del  pericolo,  migliore  *.  In-  ?  pjg 
colpando  delle  fue  difavventure  i  Vefcovi,  ed  i 

Prin- 


(1)  Murat.  Annali  ad  hunc  annum 
M  2  = 
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Principi  d'Italia  fi  die  (i)  a  perfeguitarli .    Il 
Vefcovo  di  Novara  dovette  ettere  del  numero;' 
e  in  quefto  tempo  io  credo  che '1   Re  in   manj 
forte  ufurpaffe  fopra  di  lui  l' Ifola  di  S. Giulio,  j 
che  o  da  Carlo  Magno,  o  dai  Re  d'Italia  fuoij 
Succeflbri  era  fiata  donata  alla    Chiefa    Nova-! 
refe:  altri  in  altre  maniere  travagliò,  non  rif- 
parmiando  que'  medefimi ,    che  erano    fotto  la 
protezion  di  Ottone .    Tale  era  Azzo  Signor  di 
Carlotta ,  che  ricoverata  avea  Adelaide  ,  quan- 
do fuggì  della  Rocca  di  Garda  :    erano  ormai 
tre  anni*,  che  Berengario  lo  attediava  nella  in- 
efpugnabile  fua  Fortezza,  fermo  di  trarne  ven- 
detta . 

Per  reprimere  la  coftui  infolenza  Ottone 
determinò  finalmente  di  fpedire  fuo  Figlio  con 
un'  armata.  Litolfo  a  grandi  giornate  arrivò 
a  Verona,  e  fenza  perdere  momento  dirette  la 
marcia  a  Canoffa.  Berengario  non  i'afpettò:! 
non  potea  contar  nulla  fu  i  foccorfi  dei  Prin- 
cipi e  Vefcovi  Lombardi,  ai  quali  per  la  cru- 
dele fua  maniera  di  governare,  era  venuto  in 
odio.  Abbandonato  dunque  dalle  genti  ritirottì 
a  tutta  fretta,  infeguendolo  in  ogni  parte  i 
nemici.  Ei  venne  finalmente  a  gittarfi  nell' Ifo- 
la e  Rocca  di  S.Giulio.  Litolfo  occupati  tutti; 
i  pafli  flava  dalla  riva  bloccandolo,  afpettando 

fé 


(i)  Continuator  Reginonis  in  Chronico. 
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fé  la  fortuna  gli  preferitale  un  bel  colpo:  ella 
non  mancógli  (i)  .  O  Berengario  tentaffe  di 
fuggire  fotto  la  fcorta  di  alcuni  fuoi  foldati ,  o 
i  foldati  gli  fuggeriffero  il  penfier  di  ricoverarfi 
altrove,  avvenne  certamente  a  lui,  quello,  che 
dopo  alquanti  fecoli  avvenne  poi  in  Novara  a 
Ludovico  Sforza  Duca  di  Milano.  Quefti,  men- 
tre tra  le  file  dei  foldati  ,  che  votavano  la 
Città,  traveftito  ne  ufciva  ,  fu  indicato,  e 
confegnato  in  mano  del  Duca  d'Orleans;  e 
quegli  fu  da  fuoi  condotto  innanzi  a  Litolfo. 
Riguardollo  con  compaflìone  quello  Principe 
guerriero,  e  non  dimentico  del  patrocinio ,  che 
di  frefco  aveagli  predato  per  ritornarlo  in  gra- 
zia dell'Augurio  fuo  Padre:  Provedi  a  te  flef- 
fo,  gli  diffe,  o  Re ,  ed  umiliati  al  grande  Ot- 
tone :  Se  tu  noi  fai ,  nuoci  fol  a  te  iìeffo .  Al 
che  umilmente  rifpondendo  Berengario,  Litul- 
fo ,  che  fortita  avea  un'  indole  magnanima , 
quai  quella  di  fuo  Padre,  e  riputava  indegna 
di  Principe  una  gloria  da  vili  traditori  occa- 
fionatagli:  No,  ripigliò,  io  fono  venuto  per 
trionfare  coli' armi,  non  già  per  vincere  mercè 
della  altrui  perfidia:  Tu  ti  guarda  ben  in  av* 
venire  da  cotai  falfi  foldati.  Ciò  detto  man- 
dolio  Ubero.  Queflo  Angolare  atto  di  generofi- 
tà  fembra,  che  non  fìa  Itato  corrifpofto  da  Be-j 

ren- 


(r)  Arnulphus  Hift.  Mediol.  1.  i.c.  6.T.  iv.  Rer.  Irai. 
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rengario.  Egli  aveva  indole  troppo  diverfa;  né 
fa  maraviglia*,  che  morendo  poco  dopo  il  Prin- 
cipe in  Pombia  (1),  veniffe  egli  in  fofpetto  di 
averlo  avvelenato  (2,). 

Sciolto  d*ogni  fuggezione,  e  prefente  pau- 
ra ritornò  Berengario  alla  fua  natura  primiera. 
Gli  aggravj,    onde  opprimeva,  e  tiranneggia- 
va   T  Italia    determinarono    Gioanni    XII.    Pa- 
pa, Gualberto  Arcivefcovo  di  Milano,  ed  altri 
Principi  Italiani  di  tutto  fare    per    ricondurre 
Ottone  in  Italia  :    fugli  efibito  il  Regno,  e  la 
Corona  dell'Imperio*.  Si  mofle  egli  finalmente  ,! 
e  per  la  valle  di  Trento  entrò  in  Italia.    Fu 
allora,    che    Gualberto   tenuta    in    Milano    la 
Dieta    dei    Vefcovi  e    Principi    Lombardi,    ed . 
eletto  a  Signore,  e  Re  Ottone,  coronollo  fo-, 
lennemente  nella    Bafilica    Ambrofiana,    e  coni 
acclamazione  di  tutta   Roma   *    ebbe   ben   tolto 
l'altra  dell'Imperio.  Berengario  fenza  Regno, 
fenza    truppe,  e  fenza    amici,    non    pensò    già 
più,  che  a  fai  vare  fé  fteflb,  e  la  fua  Famiglia,  j 
Egli  fi  chiufe  nella  Rocca  di  S.Leone   nel    co-! 
mitato  di  Móntefeltro,  il  Re  Adalberto  fi  ten-i 
ne  in  Spoleti,  e  Camerino,  Guido  altro  fuo  fi-, 
glio  prefidiò  Garda,  e  l' lfola  Comacina .    Ma 
Willa,    ovver   Guilla,  fua    moglie,    ridottafi 
nel  Novarefe,    gittofli    nell'  lfola    di   S.    Giu- 
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Ho  :  sbagliò  Sigonio  riponendola  nel  Lago 
Verbano  ,  o  Maggiore  (1)  .  Quella  Princi- 
pefla  biafimata  per  la  fua  avarizia ,  meritò 
però  di  efiere  ammirata  per  la  fuperiorità  del 
Tuo  coraggio.  Unito  uno  fcelto  corpo  di  gen- 
te non  folo  rinforzò  ,  e  difefe  tutti  i  pofti  , 
ma  così  tenne  in  foggezione  ,  e  rifpetto  tut- 
to'l  paefe  intorno,  che  Ottone  giudicò  di  con- 
durti in  perfona  ad  attaccarla*  La  Regina  non 
isbigottì  :  feppe  così  bene  uiar  delle  fue  for- 
ze, e  della  opportunità  del  fito,  che  caro  corrò 
la  conquida  all'  Imperadore  .  Egli  ne  compì  fi- 
nalmente in  due  mefi  l'imprefa,  ebbe  del  rifpet- 
to per  la  prode  difenditrice  permettendole  di 
condurfi,  dove  più  le  fotte  in  grado  #  Volò  el- 
la al  Re  fuo  conforte ,  portando  a  lui  corag- 
gio e  rifoluzion  di  non  cedere  alla  fortuna, 
fé  non  agli  ultimi  efiremi,  come  fece  difen- 
dendofi  per  più  d'un  anno  nella  fua  inàcceffi- 
bil  Rocca*.  Amendue  dovettero  in  fine  per  fa- 
me arrenderli  :  furono  inviati  a  Bamberga ,  do- 
ve Berengario  dopo  due  anni  morì,  e  Guilla 
perduto  il  conforte  tofto  a  Dio  confecrofli  in 
un  Moniftero. 

Appena  conquiftata  T  Ifola  di  S.Giulio, 
Ottone  rellituilla  alla  Chiefa  di  Novara.  Era- 
ne allora  Vefcovo  Aupaldo,   e   conviene,  che 

ben 
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ben  avanti  foffe  nella  grazia  del  Principe,  poi- 
ché fett'anni  dopo  ottenne*,  che  foffegli  dona- 
ta, od  anzi  reftituita  ancor  la  Città.  Ecco  un 
paragrafo  dell'  Imperiai  Diploma  (1)  :  Adiens 
ferenitatem  cuìminis  nojìn  Aupaldus  Novarìte  C7- 
vitatìs  venerabìììs  Prteful,  nofìerq.  dileùlus  fide- 
li*  retulit  quofdam  nofìrorum  pr#cefforum  Regum 
fcilicet ,  &  Imperatorum  omnem  ììberorum  homi- 
num  prcedìBtf  Novarice  Civhatìs ,  ac  per  XXII IL 
fi  adì  a  prò  tempore  cohabitatorum^  difìriclum  pu- 
blic^ oiim  partì  pertinentem  jurì  fu<e  Ecclefice 
fubdìdtffe ,  pnefatamque  fedem  in  honorem  S.  Dei 
Genitrici*  9  nec  non  &  B.  Gaudentii  Confejforis 
Cbriflì)  dìcatam  cum  rebus ,  &  bomìn'ibus  omni- 
bus ad  eam  ìegaììter  pertìnentibus  fub  fua  recepif- 
fé  tuìtìone  ac  defenftone .  Ideoque . . .  prò  Dei  ho- 
nore ,  nojìrarumque  remedio  animar um  dìgne  me- 
morati praefulis  petìtionì  affentientes  &c.  Furo- 
no tai  donazioni  confermate  da  Ottone  fecondo 
e  terzo,  figlio  e  Nipote  di  Ottone  il  Grande. 
Quella  Imperiale  ftirpe  effendo  in  lor  termina- 
ta, e  vacato  il  Regno  d'Italia,  Arduino  Mar- 
chefe  d'Ivrea,  figlio  di  certo  Doddone ,  di  cui 
non  fene  fa  più  oltre ,  brogliò  per  fard  elegge- 
re.  Ebbe  degli  amici,  che'l  foftennero,  ed  ab- 
benchè  l'Arcivefcovo  di  Milano  Arnolfo  IL 
foffe  abfente  per  effere  in  viaggio,  di  ritorno  dal- 
la 


(1)  A  Bafilica  Petri  Novaria  Sacra  p.  301. 
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la  fua  ambafciata  a  Coftantinopoli ,  e  molt'  altri 
Principi  il  contrariaffero*,  nientedimeno  aduna- 
ta la  Dieta  in  Pavia  Arduino  vi  fu  coronato. 
Era  uom  abile,  ed  animofo,  ma  irreligiofo  ,  e 
fiero;  anzi  che  conciliarfi ,  alienò  da  fé  T  ani- 
mo degl'  Italiani,  che  il  volfero  ad  Enrico  II. 
Duca  di  Baviera,  eletto  dopo  l'ultimo  Ottone  a 
Re  di  Germania,  Principe  che  per  le  fue  virtù 
meritò  l'onor  degli  Altari.  Egli  difcefe  in  Ita- 
lia con  una  fiorita  armata;  innanzi  a  lui  di- 
legnofìì  l'efercito  di  Arduino  ;  fu  il  nuovo  Re 
coronato  in  Pavia  '*;  ma  ricomporle  in  frettale 
cofe  d'Italia,  ritornorTene  in  Alemagna  più  pre- 
ilo,  chemeftier  non  fotte  alla  pubblica  ficurezza. 
Arduino  ritiratofi  in  Piemonte  non  però 
affatto  abbandonò  fé  ilefib,  ritenne  la  regale 
autorità,  proccurò  di  riguadagnar  partigiani, 
riebbe  Pavia,  ed  infenfibilmente  rifatte  le  for- 
ze fi  morie  a  punire  que',  eh'  eranfi  i  primi 
dichiarati  per  Enrico.  Prefe  di  primo  impeto 
Vercelli*,  invafe  Como  ;  contrafTegnava  le  fue 
marce  di  ruine ,  e  di  flragi  :  affediò  allora  No- 
vara (i),  ma  non  par,  che  gli  fortifTe  di  efpu- 
gnarla.  Depredò  ben  egli  non  pertanto '1  pae- 
fe  (a),  rovefeiando  i  borghi,  atterrando  le  ca- 
fe,  faccheggiando  le  campagne,  mettendo  a  ta- 


(1)  ArnulphusHift.  Med.  1.  1.  e.  ;6. 

(2)  V.  Diploma  Henrici  apud  Bafilica  Petrum  p.  ?i:> 
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glio,  e  fuoco  viti,  piante,  e  quanto  gli  veniva 
all' occhio.  Sopra  tutto  furiofo  andava  in  cer- 
ca, e  faceva  infeguire  Pietro,  che  n'era  Vefco- 
vo,  il  quale  alle  prime  di  lui  molle  fi  era  fot- 
tratto.  Sono  incredibili  gli  (tenti,  che  egli  fof- 
frì  per  non  cadere  nelle  mani  di  Arduino . 
Nelle  valli,  e  pei  monti  fuggendo,  a  piedi,  in 
mezzo  alle  folìtudini ,  ed  alle  nevi  tutto  do- 
vette tolerare freddo, caldo,  fame, fete  :  con  im- 
menfo  travaglio  ottenne  infin  di  falvarfi  .  En- 
rico ricomparve  in  Italia  :  vèl  chiamavano  le 
iftanze  delle  Città,  la  premura  di  non  perder- 
ne il  Regno,  il  defiderio  d'avere  la  corona  Im- 
periale *  Il  fuo  efercito  diffipò  quello  del  fuo 
emolo,  rientrò  in  Pavia,  pafsò  a  Roma,  fu 
incoronato  da  Benedetto  Vili. 

Arduino  fpogliato  di  ogni  aderenza,  e  per- 
duta ogni  fperanza  di  più  riforgere,  prefe  con-! 
figlio  di  rinunciare  anche  al  titolo  di  Re,  che 
infino  ad  allora  aveva  confervato  *  .  Andonne  al 
Moniftero  di  Fruttiera  nella  Diocefi  d'Ivrea,1 
ivi  depofte  fu  l'Altare  le  reali  infegne ,  veltiffi 
Monaco,  ed  in  breve  oppreflb  non  men  da  ma- 
lattia, che  da  cordoglio,  morì,  e  v'ebbe  fe- 
poltura.  Ciò  fu  nel  mille  quindici,  nel  qual 
anno  Enrico  avea  confermata  a  Pietro  Vefco- 
vo  la  donazione  fatta  dagli  Ottoni  di  Novara, 
e  del  Contado  delf  Oflbla  (i)  alla  Chiefa  No-. 

va- 
(i)  Bafilica  Petr,  p.  $1$.  320.  ' 
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varefeé    Ma  o  che  dopo  la  morte  di  Arduino 
tutto  fotte  ritornato  ad  Enrico,  o  che  al  Vef- 
|covo  foffe   tolto  quel  dominio  da  Corrado  Sali- 
co ,  che  fuccedette  al  Santo  Imperadore  Enri- 
co, ed  irritato  era  contro  i  Vefcovi  della  Lom- 
bardia, certo  è,  che  dopo  quella  età  più  non 
compare  indicio  i  che  i  Vefcovi  fignoreggi  a  (fe- 
ro Novara .  I 
Sotto  il  Regno  di  Corrado,    e  dei  di  lui 
difcertdenti  Enrico  terzo,  e  quarto,  di  Corrado 
IL,  e  di  Enrico  V.  le  Città  Lombarde  fi  mife- 
ro  apertamente  in  indipendenza  e   libertà,   er- 
gendoli   a    Repubbliche  *    La   lontananza    degli 
Imperadorij    che  venivano  eletti,  o  incorona- 
ti a  Re  d'Italia,  è  più  d'ogni  cofa  lo  fcifma 
d'Enrico  IV.  aveale  determinate  ad  un  nuovo 
governo,    fui    metodo  di  quello    degli    antichi 
Romani  (1).  Due  Confoli  erano  alla  tefta  del- 
la   Comunità:    un    Configlio    Generale,    com- 
porto di  qualche  centinajo,  e  tal'  ora  migliajo 
di  Cittadini  dell' ordin  nobile  é  popolare  ,  avea 
il  diritto  di  far  pace  ó  guerra,  di  fpedir'Àm-; 
bafciadori,    contrar  leghe,    eleggere    Confali,! 
ed  altri    Miniltri    di  giuftizia,    di    guerra,    di; 
economia  .     Un  particolare  configlio    fegreto,1 
riftretto  a  minor  numero  di  uomini  per  fapien-j 
za  e  credito  riputati ,  aveva  l'ordinario  politi 

co 


(1)  V,  Muratorii  Antiq.  hai.  T.  iv.  Difs.  $%.  &  An- 
fìal.  Irai-  T.  vi*  A*  1107* 
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co  governo.  Quefto  propriamente  chiamavafi 
configlio  di  Credenza:  ciò  valeva  a  lignificar 
il  giuramento,  ond' erano  obbligati  al  fegreto 
negli  affari  lor  confidati .  Vero  è ,  che  '1  nome 
di  Credenza  leggefi  dato  talora  anche  al  Ge- 
nerale configlio. 

Novara  erafi  anch'  efla  riformata  al  nuovo 
pian  di  governo  repubblicano.  In  Befcapè  ù  ri- 
trova (i)  un  atto  fatto  nel  1210. ,  in  cui  an- 
noveranfi  per  nome,  e  cognome  cento  novan- 
ta, che  allor  componevano  la  Credenza,  o  con- 
figlio  Generale  della  Città.  Coftolle  però  caro 
la  totale  independenza,  e  libertà,  nella  quale' 
erafi  polla.  Enrico V.  fpogliato  avendo  dell'Im- 
perio il  Padre  feifmatico*,  determinò  di  pafiar, 
a  Milano  per  la  Corona  di  ferro,  ed  a  Roma 
per  l'Imperiale.  Con  grande  accompagnamento 
di  truppe  per  la  Savoja  arrivò  egli  ad  Ivrea, 
venne  a  Vercelli ,  di  là  fi  dirizzò  a  Novara 
per  innoltrarfi  a  Milano.  Si  ignora,  perchè  i 
iNovarefi  fuor  d'ogni  configlio  abbiano  i  primi 
voluto  provocare  lo  fdegno  di  quel  Principe 
armato:  chiufe  le  porte  rifiutaron  di  ammet- 
terlo. Fremette  Enrico  all' infulto,  fece  far 
alto  all' efercito,  battè  la  Città,  efpugnolla, 
fmantellonne  le  mura,  dìè'l  redo  alle  fiamme. 

L' efempio  terribile ,  rinovato  bentofio  fo- 

pr' 


(i)  Novar.  Sacr.  p.  38$* 
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Ipr'altre  terre,  e  cartella  men  prefte  agli  ordini 
dell'  Imperadore ,  mode  tutte  le  Città  di  Lom- 
bardia ad  inviargli  tributo  di  vafi  d'argento, 
d'oro,  e  di  danaro:  folo  Milano  flette  fermo 
a  non  volerlo.  Enrico  affettava  di  moflrar  odio 
e  difprezzo  di  tutte  le  italiane  Città:  con  altre 
arti  avrebbele  tutte  guadagnate.  Errò  Gualva- 
gno  Fiamma,  e  con  lui  Sigonio  aderendo,  che 
in  Milano  incoronato  fofle  da  Crifolao,  o  fia 
Groflblano  Arcivefcovo.  Quelli  era  allora  ben 
lontano  dalla  fua  Patria,  perchè  ito  in  Terra- 
fanta  . 

Non  era  Enrico  in  iflato  di  far  egualmen- 
te  provar  il  fuo  rifentimento  a    Milano,  città 
ben  munita,  e  piena  di  un  popolo  per  nume- 
ro,   e   per  coraggio    nulla    inferior  alle  forze, 
ch'egli  feco  avea.    Continuò  dunque  cammino 
verfo  Roma  lafciando  in  ogni  parte  guafto,  ed! 
incendio.    Le  fue  violenze,    e  la  prigionia   di| 
Pafquale  II.  Papa  finirono  di  renderlo  odiofo  ai 
tutta  Europa.    L'Italia    riguardollo    come  fuoj 
efterminatore ,  e  qual  flagello  da  Dio  mandato. ! 

Novara  da  lui    devaflata    fu  fubito    rifab-i 
bricata  dai    Cittadini,    e  (1)  meglio  di  prima] 
difefa    con  torri,  e  mura.  Enrico  rifapiuor  o 
diflimulò,  o  non  fé  n'offefe.  O  ch'ei  foffe  pen- 
tito della  crudeltà  moftrata,  o  che  le  circoflan- 

ze 


(1)  Otho  Frifing.  de  Reb.  Geft.  Frid.  I.  Ì.J.C.  14. 
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ze  fo(Ter  cangiate,  volle  anzi  concedere  ai  No-! 
varefi  *,  a  titolo  di  loro  fedeltà  (1),  ch'eglino» 
ritenefTero  le  buone  Joro  ufanze,  e  confuetudi-i 
ni  nel    governo   civile,    con  le  quali    infin  ad 
allora    eraniì    diretti;    concefle    inoltre    loro  il 
poflefTo  delle  torri,    e    munizioni,    colle  quali? 
difefa  avevano  la  Città;  rimife  quanto  mai  il! 
Comune  avelie  verfo  di  lui  mancato,  vietando] 
che  veruno  né  Vefcovo,  né  Marchefe,  né  Con- 
te facefle  contro  tale  fua  volontà. 

Un  Imperiale  refcritto  così  graziofo  rin- 
francò i  Cittadini  a  più  non  temere  per  parte 
di  Enrico.  L'avvenimento  poi  al  Trono  di 
Germania  di  Lottarip  fecondo  Duca  di  Saflonia  * ,  j 
che  gli  è  computato  Terzo  come  Re  d'Italia, 
afficurò  tutta  Italia.  La  pietà,  e  dolcezza  di 
quefto  Principe  tratte  tutti  alla  di  lui  divozio- 
ne. Rifpettò,  e  difefe  Papa  Onorio  li. ,  da  cui 
n'ebbe  l'Imperiai  Corona;  amò  i  Lombardi;  e 
Novara  gloriofli ,  che  il  fuo  Vefcovo  Litifredo 
meritata  fi  fotte  la  grazia  di  queftp  Augurio. 
Udalrico  da  Bamberba  ci  ha  tramandata  una 
lettera  di  Litifredo  all' Imperadore  *  allora  an- 
cor in  Germania ,  colla  quale  lo  anima  a  ve- 
nirne in  Italia:  piacemi  di  qui  addurne  un  pa- 
ragrafo :  Excellentta  ve/Ira  prò  certo  cognofeat , 
q  ned  Novaria  ,  Papi  a ,  Piacenti  a ,  Cremona ,  *S 

Bri- 


(0  A  Bafilica  Petri  Nov.  Sacr.  p.  350. 
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Brixta ,  Cìvhates  Italia ,  firmiter  fideììtatem  ve- 
Jlram  cujìodtunt ,  O*  adventum  vejhum  unani- 
mìtev  cupiunt .  Cunradus  autem  Mediolanenftum 
Idolum ,  ab  eis  pamen  reliflum ,  arrepfa  fuga  fo- 
lum  Parma  babet  refugium ,  era/  tam  pauper , 
tamque  paucis  jìipatus  viliter  vìvh ,  #W  ^ 
«zia  /ora  *rf  ^//«fw  s//a?  /*>»#  ^/«j  extendttur  (i). 
Corrado  qui  mentovato  era  Fratello  di 
quel  Federico  Duca  di  Suevia,  il  cui  Figlio 
falito  poi  all' Imperio  denominato  fu  Barbarof- 
fa  .  Erano  que'  due  Fratelli  nati  di  Agnefe 
forella  dell'ultimo  Arrigo  Augurio,  quindi  lui 
eftinto  fenza  prole  pretendevano  al  Regno,  ed 
all'Imperio,  dal  che  nata  erane  guerra  fra  lor ,  e 
Lottano.  Federigo  però,  avendo  intanto  fegre- 
tamente  trattato  co'  Milanefi,  aveva  lor  invia- 
to Corrado  per  procacciargli  il  Regno  d'Ita- 
lia .  Appena  egli  era  comparfo  che  con  gran 
fé  ita  erane  flato  prima  in  Monza  ,  e  dopo 
alcuni  giorni  ancora  in  Milano  coronato  Re 
d'Italia  (2):  tanto  era  avvenuto  l'anno  ante- 
cedente. Ripugnarono  a  quefta  elezione  oltre 
del  Papa  Onorio  IL,  molte  Città,  ed  altri 
Vefcovi,  che  già  avevano  riconosciuto,  ed  accet- 
tato Lottano:  i  Novarefì  erano  di  quefto  nu- 
mero (3).  L'ardore  dei  partitanti  di  Corrado 

predo 


(1)  Ap.  Muratorium  Annal.  T.  vi.  ad  hunc  annutn . 

(2)  Landulph.  a  S.  Paul.  Hift.  Med.  e.  19.  T.  v.  Rer.  Ital. 
(5)  Landulphus  ibid. 
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prefìo  erafi  raffreddato:  egli  fteffo  vedendofi 
già  più  fenza  feguito  erafi  tolto  fuori  d' impe- 
gno ritornando  in  Alemagna,  mentre  Lotario 
giù  ne  difcendeva  per  irne  a  Roma*. 

Fu  nella  fua  feconda  difcefa  di  Germania, 
che  trattenendoli  per  qualche  tempo  in  Lombar- 
dia ,  venne  nel  Novarefe,  e  fingolarmente  (i)  fer- 
moflì  in  Momo,  Cartello  allora  riguardevole  : 
ciò  verifimilmente  per  condifcendenza  a  Liti* 
fredo  tanto  fuo  affezionato.  Il  virtuofo  Impe- 
radore poco  fopravviffe,  perchè  nel  ritornarne  in 

I Germania  fu  forprefo  da  malattia,  che  porto- 
gli la  morte  tj    Fu  il  di  lui  poflo  coperto  da 

j  quel  Corrado  medefìmo,  che  eragli  ftato  emo- 
lo nel  Regno  d'Italia.  Quefto  Principe,  zio, 
come  dirli,  di  Federigo I.  Imperadore  non  mai 
venne  in  Italia.  Ciò  fu  cagione  dei  difordini, 
che  feommoflero  la  Lombardia.  La  prefenza 
di, un  Imperadore  avrebbe  potuto  e  coli' auto- 
rità,  e  colla  forza  fopire  le  civili  guerre ,  che! 
crudelmente  laceraronla.  Per  occafione  di  que-j 
(te  anche  Novara  fu  obbligata  di  provedere  a 
fé  ileffa ,  e  di  governarli  con  maffime  affatto 
contrarie  alle  primiere,  cercando  amici  nuovi,1 
per  fuggir  il  pericolo  imminente  di  effere  meffa  al 
giogo  dagli  alleati  vecchi  :  ciò  fvolgeremoin  un' 
altra  lettera.  Mi  continui  l'onore  della  pregiatif- 
fima  fua  amicizia,  ed  abbiami  qual  mi  protetto  &c. 

Milano  20,  Apr.  LET- 

(1)  Trift.  CaIcusHift.Mcdiol.l.7.  p.  158. 
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ALLO   STESSO. 


Cotìtinua'zionc  delle  notizie  &c. 

NOvara  era  Tempre  fiata  infino  a  quefti  ut- 
timi  anni  *  unita  di  interefiì,  e  di  maffi- 
me  con  la  Città  di  Milano.  Abbiam  veduto, 
come  ella  avefie  accomunato  a  fé  il  nuovo  pian 
di  civile  governo,  che  quella  aveva  prefo ,  e 
come  entrando  quafi  che  fola,  tra  le  altre  Cit- 
tà Lombarde,  nella  rilbluzion  dei  Milanefi  di 
non  voler  riconofcere,  ne  ricevere  Enrico  V. , 
Ci  facrificaffe  al  riferimento  e  fdegno  di  quel 
potente  Imperadore.  Nelle  contefe  poi,  e  guer- 
re,  che  nei  1118.  inforfero  tra  i  Milanefi,  ed 
i  Comafchi,  né  ebbero  fine  fé  non  fé  nel  1127. 
colla  diftruzione  di  Como  ,  Novara  due  volte 
aveva  mandate  tutte  le  fue  genti  d'arme  in  aju- 
to  de' Milanefi  (1),  né  in  nulla  mai  mancato  a-* 
vea  di  favorire,  e  promuovere  i  lor  vantaggi. 

La  fuperiorità ,  che  quefti  fi  erano  arro- 
gata ,  in  creando  tutto  da  fé  foli  Corrado  a  Re 
d'Italia,  e  la  fcommunica  a  nome  di  Onorio II. 

fui- 


(1)  V.  Anonymum  Poetam  Comenfem  verfu  2op.  &  1836- 
Tom.  v.   Rer.  Irai. 

T.  //.  N 
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fulminata  per  tal  fatto  all' Arcivefcovo  di  Mi- 
lano Anfelmo,  fiaccò  da  loro  i  Novarefi  (t),  e 
li  flrinfe  in  lega  co'Pavefi  e  Cremonefi.  Que- 
fto  fu  l'apparente  motivo,  per  cui  eglino  fi 
fciolfer  dalla  antica  alleanza  j  ma  altro  ci  avea 
di  ben  maggior  confeguenza,  e  quefto  era  l'in- 
grandimento dei  Conti  di  Biandrate ,  dai  Mi- 
lanefi  fatto  a  danno  dei  Novarefi. 

Il  dotto  P.  Beretta,  che  è  l'anonimo  Mo- 
naco Benedettino  Annotatore  di  Ottone  More- 
na (2),  ad  evidenza  dimoftra,  che  quefti  Conti 
erano  Cittadini  Milanefi ,  contro  ciò  che  opinò 
r  erudito  Lazzaro  Cotta,  che  faceali  Novarefi  (3). 
Ci  ha  qualche  argomento  da  credere ,  che  egli- 
no foffero  Conti  di  Biandrate  infin  dal  unde- 
cimo  fecolo,  poiché  un  Catalogo  antico  dei 
Vefcovi  Novarefi,  che  era  nell'Archivio  della 
Chiefa  di  S.  Gaudenzio,  nota  Alberto  Vefco- 
vo  uccifo  ab  iniquis  Comitibus  Blandrati  (4). 
Non  fi  può  afficurare  l'anno,  ma  pare,  che 
Alberto  non  fedefle  prima  del  1073.  Comunque 
fia,  il  primo  dei  Conti  di  Biandrate  noto  nel- 
le iftorie  fi  è  Alberto,  o  fia  Adalberto,  che 
nel  noi.  pafsò  in  Paleftina  con  Anfelmo  IV. 
Areivefcovp  di  Milano  (5). 

Fi- 


(1)  Landulph.  Jun.  e.  40,  (2)  Ott.  Moreno  Hift.  Laud.  T# 
vi.  Rer.  Ital.  nor.41.  ($)  Mufazum  Novar.  num.  6$ó., 
&  19$.       (4)  A  Bafilica  Petri   Novar.  Sacr.  p.  £45. 

(5)  Òrdericus  Vitalis  Hift.  Eccl.  1.  io.  p.  789, 
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Figlio  di  lui  fu  Guido,  di  cui  Triftan 
Calco  nella  fua  ftoria  fcrifle  fotto  Tanno  1127. 
per  occafione  delle  eruppe  andate  contra  ai  Co- 
ma fc hi:  Inter  NovarienfeiPaer  altee  indolì s Blan- 
drati  Comes  memoratar  radimenta  (1)  mìlìtìce  fe- 
ci jfe  ,  (D*  qualis  vir  f attirai  foret ,  aafpicia  de- 
diffe.  Quello  fanciullo  i  Milanefi  fi  tolfero  ad 
ingrandire,  lufingandofi  di  confeguir  per  di  lui 
mezzo  il  ficìQj  che  fi  erari  proporlo,  fenza  com- 
parir effi  di  fare  ofìilità  contra  a  tanto  anti- 
chi, e  fedeli  alleati.  Egli  non  abbifognava  , 
che  di  elTere  fotto  di  una  tale  clientela,  uom , 
ch'egli  era  guerriero,  ambiziofo  egualmente, 
e  capace  di  riufeire  a  tutto.  Ottone  Morena 
fui  fine  della  fua  Illoria  (2)  dà  l'immagine  del- 
la fua  perfona;  ma  quella  del  fuo  fpìrito  me- 
glio intender!  dalla  condotta,  ch'egli  tenne 
nelle  guerre  inforte  tra  Federico  I. ,  ed  i  Mi- 
lanefi. Profondo  politico  Teppe  moftrare  tutta 
la  deferenza,  e  zelo  pe'fuoi  patriota,  mentre 
tutto  era  dedicato  ali' Imperatore  ,  difpofto,  fe- 
condo la  fortuna,  ad  abbandonare  o  l'uno,  o  l'al- 
tro partito .  Apertamente  in  fine  fi  dichiarò  con- 
tro dei  Milanefi ,  e  ingrandendo  fé  Hello  oltre  do- 
vere, più  prefìo  fi  trafTe  fopra  la  propria  ruina, 

Ai  Miniftri ,  e  Cortigiani  di  feguito  di 
Federico  fece  maraviglia  lo  fiato,  che '1  Con- 
te, 

(1)  Cale.  Hift.  p.   157. 

(2)  T.  vi.  Rer.  Irai.  p.  11 19. 
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Ite,  affittito  occultamente  dagli  ajuti  dei  Mila- 
Inefi,  fi  era  formato,  con  ufurpazioni  fopra  la 
;  Città  di  Novara.  Gli  è  Otton  Vefcovo  di  Fri~j 
!  finga,  e  Zio  dell'  Imperadore ,    che  narra  (2):! 
\E/ì  autem  Movavi  a  Civitas  non  magna ,  /ed  ex\ 
quo  ab  Imperarne  Henrico    oìtm   ever/a  recedi fiA 
cari  coepit  muro  novo ,  O*  vallo  non  modico  mu-\ 
nita^  Comi  rem  babens  in  fua  Dioece/i  Guidonem. 
Blanderaten/em,    qui  pvceter  morem  Italicum  to~\ 
tum  ipfius  Civitatis  Tenitorium,    vix  ipfa  C7-j 
vitate  excepta^    Mediolanenftum  pojjidet  auèlori~ 
tate."  inbiantibus  ad  bue  Mediolanenftbus ,  ut  & 
banc  ftmul  &  Papiam  ficut  alias  abforbeant  C/-, 
vitates . 

Circonfcritti  i  Novarefi  a  quelle  anguftie 
ben  intefero  la  mira  dei  Milanefi  eflere  ,  che 
eglino  per  liberarli  dalla  tirannia  di  un  Feu- 
detario  fi  donatfero  a  loro;  volerfi  da  Novara 
alleata  avere  con  arte,  quello  che  con  l'armi 
ottenuto  erafi  (opra  di  Lodi,  e  Como  città  ne- 
miche, cioè  che  fi  fuggettaffe  alla  Metropoli 
della  Infubria.  I  Novarefi  fe  non  avevano  for- 
ze da  uguagliarfi  con  quella  potente  Repub- 
blica, aveano  però  onore,  e  fpirito  da  non  la- 
feiare  così  vilmente  torfi  quella  libertà,  che 
con  diritto  pari  ad  ogn' altro  da  tanti  anni  go- 
devano.   Si  rivolfer   dunque  ai    Pavefi  e  Cre- 

mo- 

(1)  Otto  Frifing.  de  Geftis  Fed.  I.  1.  a.  e.  15.  T.  vi.  Rer. 
Ita!.  1 
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monefi  nemici    irreconciliabili  dei  Milanefi ,  e 
con  effi,  come  dicemmo,  ftrinfero  alleanza. 

I  gemiti  dei  Lodegiani    enormemente  op- 
preflì  avendo  chiamato  in  Italia  Federico  1.*, 
fucceduto  a  Corrado  II.  fuo  Zio  paterno,  l'oc- 
,  cafione  fu  opportuna  per    vendicarfi  dei  Mila- 
nefi. Fu  ben  lieto  Plmperadore  di  ritrovar  in 
•Lombardia  quefti   alleati:    diritto    avvioffi  nel 
.Novarefe  occupando,  e  diflruggendo  due  ponti: 
dai  Milanefi  gittati  fui  Ticino  (1)  per  portar  lai 
I guerra  a    Novara  e   Pavia.    Né  ciò    foltanto,! 
jma  per  torre  ai  Cittadini  ogni  fuggezione ,  che: 
javer  potettero  dei    loro    avverfarj,  diroccò  af-j 
fatto,    e  fveft.ì    di  mura,    e  torri  i  Borghi    di 
jTrecate,  Momo,  e  Galliate,  rinforzati  dai  Mi- 
ilanefi,    e  prefidiati  per  imbrigliare  fempre  più 
j  Novara,  e  condurla  al  divifato  fine*.  Onorò 
egli   ancora  il    Vefcovo    chiamandolo    Principe 
Avo,  confermandogli   tutti  i  Privilegi  alla   No- 
Ivarefe  Chiefa  fatti  dai  Re,  e  dagli  Imperado- 
|ri,  e  ricevendo  fotto  la  difefa  e  protezion  dell' 
i  Imperio  tutti  i   beni,    che  averle  y  o  per  qua- 
lunque modo  fofle  mai  per  aver  in  avanti  (a), 
jll  diploma  fu  dato  in  Cafale,  e  nel  numero  dei 
Principi   fottofcritti  a  teftimonio  vi  Ci  legge  an-j 
'cor  Guido  Comes  Blandrati  Medìolanenfium  M/"-! 
Ui'ue  Dux y  tanto  quello  Conte  fapeva  con  de- 
j   _ ftrez- 

(0  Otto  Frifing.  ibrd.  e.  15. 
((i)  A  Bafilica  Petri  Novar.  Sacr.  p.  ^67. 
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ftrezza  moftrar  di  fare  l'interefle  dei  Milanefi 
feguendo  il  loro  più  terribile  nemico.  Non  è 
da  ommettere,  che  il  Vefcovo  era  Guglielmo 
Tornielli;  è  quefti'l  primo  dei  Vefcovi  Nova- 
refi  nei  Catalogi,  di  cui  compaja  il  cognome. 
Se  l' Imperatore  fempre  aveffe  dovuto  ri- 
manerfi  in  Lombardia,  avrebbero  i  Novarefi 
potuto  verifimilmente  ricuperar  il  paefe  ufur- 
patogli  ;  ma  Federigo  ito  ad  Adriano  IV.  per 
la  corona  Imperiale,  e  da  Roma  pofcia  ripaf- 
fato  in  Germania,  lafciò  campo  ai  Milanefi  di 
riprender  coraggio*.  Ufciti  fotto  la  condotta 
del  Conte  Guido,  (i)  ripaffato  a  Milano  dopo 
la  partenza  di  Cefare,  efpugnarono  la  force 
Rocca  di  Cerano;  Sezzano,  e  molt' altre  ter- 
re furono  da  lor  conquiftate ,  né  gli  alleati  No- 
varefi e  Pavefi,  comunque  fofler  in  campagna, 
ofarono  di  cimentarti  con  ineguaglianza  di  for- 
ze .  Pare ,  che  le  truppe  dei  due  popoli  allora 
fi  feparaflero,  ritirandoti*  a  lor  cafa  i  Novare- 
fi, e  gittandofi  i  Pavefi  col  Marchefe  di  Mon- 
ferrato lor  Duce  in  Vigevano  (2).  Eglino  co- 
lio vi  furono  affediati ,  e  la  piazza  prefa  :  la 
guerra  continuò  rabbiofa  contra  a  Pavia ,  che 
attediata  dovette  ricever  la  legge,  ed  abbatte- 
re (3)  le  mura  da  quella  parte,  che  riguarda- 
va 

(1)  Sigoniusadhuncannum  .  Sire  Raul.  HifL  T.  vi.  Rer. 
Ita!.  Muratorius  Annal.  ad  hunc  annum  .  (1)  Epifl. 
Frider.I.ap.  Ott.Frif.  1.2.  c.51.    (^)Sigon.  ad  htmc  ann. 
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va  Milano.  Dopo  ciò  i  Milanefi  volfer  le  for- 
ze contro  Lugano,  la  cui  ampia,  e  popolofa 
valle  erafi  a  lor  ribellata:  furono  a  forza  prefi 
forfè  venti  Cartelli,  e  così  domi  que' popoli. 

I  Novarefi  non  compare ,  che  foriero  in- 
quietati, eglino  Ci  tennero  fedeli  all'Impera- 
dore ,  al  quale  *  ritornato  in  Italia  unirono  le 
lor  milizie;  quindi  intervennero  al  primo  afle- 
dio,  che  Federigo  pofe  a  Milano.  Il  Conte  di 
Biandrate,  che  era  cogli  Imperiali,  e  ben  an- 
cor intendeva!!  co' Milanefi,  indurle  quefii ,  già 
vinti  da  fame,  ad  implorar  clemenza  dall' Au- 
gurio Sovrano .  La  pace  fu  fatta  ;  ma  V  anno 
apprerTo  ben  torlo  fu  rotta,  accufando  ambe  le 
parti  mancanza  di  fede  ai  trattati.  Sorprende 
il  leggere  con  quale  coraggio ,  e  coftanza  i  Mi- 
lanefi quafi  foli  maneggiarTeio,  e  foflenefTero  la 
nuova  guerra:  Federigo  finalmente  giudicò  di 
porle  {ine  per  fempre  efierminando  del  tutto 
quelli  fuoi  nemici.  Nel  Fr  i  finge  fé  ,  in  More- 
na, in  Sire  Raul,  ed  in  altri  Scrittori  con- 
!  temporanei  poflbn  vederfi  i  mezzi,  che  usò,  e 
;le  forze,  che  dalla  Germania,  e  dalla  Lom- 
bardia raccolfe  per  l'imprefa,  che  meditava*. 
■  Novara  con  gran  numero  delle  Città  Lombarde 
-ebbe  parte  a  quel  fecondo  attedio  ,  ed  alla 
prefa  e  dirlruzion  di  Milano.  Nulla  meno  de- 
gli altri,  e  più  forfè  di  tutti  vi  concorfe  il 
Conte  Guido:  egli  dovette  ben  predo  pentirfe- 
, ne, 
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ne,  come  vedremo.  La  grande  Metropoli  d'In- 
fubria  fu  data  all'eccidio,  *  ed  ai  popoli   limi- 
trofi furon  diftribuite  le  partì  della  Città,  che 
dovean  diroccare.  Imrnenfi  teforf,  e  monumen*! 
ti  della  maggior  magnificenza,  e  della  più  rara 
antichità,  celebrati  ancora  alla  età  di  Aufonio,' 
in  una  medefima  mina  furono  fepolti,  e  devefi 
alla  Religion  dei  Novarefi,    fé    andò    illefo  il( 
Monaftero   maggiore    pofto  nel    rione  di  porta1 
Vercellina,  che  era  la  parte  lor  toccata  a  di-1 
roccare . 

La  fedeltà   loro  a  Federigo  li  tra  (Te ,    ed 
involfe  nello  feifma  di  Vittore  III.,  e  di   Paf- 
| quale  pur  III.  :    ella  col  fuo  Vefcovo  Gugliel-; 
;mo  Tornielli  ne  fu  interdetta;  non  mi  è  noto 
j  in  qual  anno  ne  foffero  profciolti ,  ritrovo  bensì 
che  nel  n 68.  efli  furono  della  lega  e  confede- 
razione dalle  Città  Lombarde    fatta    co'  Mila- 
nefi,  ed  allora  verifimilmente  furon  tolti  dall' 
interdetto. 

Milano  dopo  *  cinque  anni  era  riforto  per 
opera,  e  mano  ancora  de' maggiori  fuoi  nemi- 
ci. La  potenza  di  Federigo,  e  la  condotta  di 
lui,  dopo  ch'ebbe  diftrutti  i  Milanefi,  fé'  te- 
mere anche  alle  Città  Lombarde  più  fue  ami- 
che un  egual  trattamento:  fentirono  la  necef- 
fità,  che  eraci  di  rifare  una  Città,  la  quale  fola 
poteva  far  argine  a  così  traboccante  forza,  col 
fuo  numerofo,  e  guerriero  popolo,  che  allora 

li  an" 
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andava  difperfo.    In   brev' ora  la  Città  fu  cinta 
di   mura,  e  di  torri,  e  rialzate  le  cafe  crebbe 
a  frequenza,    e    celebrità.    Anche   altrove  gli] 
affari    di    Federigo  ivano  a  peggio.    Non  era: 
riufcito  neir afledio  di   Ancona,  ed  in  quello,! 
che   piantato  aveva   a  Roma,  vide  per    conta-; 
gione,  e  morte  votarfi  l'efercito  di  Principi,  ej 
di  faldati.    Percoffo  dalla  tragica  mutazion  di| 
cofe  die  volta i  ed  a  grande  (tento,  e  pericolo! 
arrivò  a  Pavia.  Qui  ritrovati  degli  antichi  al-! 
leati  ancor  fedeli,  rifatto  l'efercito  colle  trup-. 
Ipe  Aufiliarie  dei    Nova  refi  ,  Vercellefi,  e  Pa-| 
vqCi  ,   e  con  quelle  del  Conte    Guido  di  Bian-i 
drate,  e  dei  Marchefi  Guglielmo  di  Monferra-j 
to,  ed  ObizzoMalafpina ,  cavalcò  contra  aiMi-j 
lanefi .    Ma  efli  erano  ben  più  di  lui  in   forza: 
pe' foccorfi    volati  da  Cremona,  Brefcia ,  Ber-j 
gamo,  Parma,  e  Lodi.    Sentì  di  non  più  effe-; 
re  qual    prima;  i  nemici    egualmente    che    gli; 
amici  fecergli  temere;  andò  ?  cangiando  movi-] 
menti  trafportandofi  or  a  Pavia,  or  a  Novara, 
or  in  Adi,  or  in  Vercelli.  Tutt'improvifo  da 
Pavia  fottraendofi    s' incamminò  per  Germania 
fempre  infeguito  dagli  alleati .    Se  non  era  af- 
fittito dal  Conte  Uberto  di  Savoja,  dal  More- 
na (1)  chiamato  de  Saxonia^  figlio  di  Amedeo 
Conte  di  Morienna,   che  introducendolo  nelle 

fue 


(1)  Sub  finem  Hift.  Laudenfis 
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fue  terre  diègli  campo  di  paffar  in  Borgogna, 
indi  in  Germania,  egli  era  perduto. 

Lui  partito  i  Novarefi  vider  bene,  che  an- 
davano ad  eflere  oppreffi ,    fé  non  accodavano 
alla  lega  Lombarda  •     Quefta  era  confiderabil- 
mente  già  crefciuta  in  vigore  :  Venezia,  Vero- 
na, Vicenza,  Padova,  Trevigi,  Ferrara,  Bre- 
fcia ,  Bergamo,   Cremona,    Piacenza,    Parma, 
Mantova,  Bologna  (i)  ftrette  eranfi  in  confe- 
derazion  con  Milano    contro   chiunque    da  lor 
richiederle  più  di  quanto  consumavano  dal  tem- 
po di  Enrico  IV.  fino  all' ingreflò  in  Italia  di! 
Federigo I.    La  lega  tentò  di  guadagnare  ancor] 
Novara;    ella  ci    avea    troppo    intereffe  a  non! 
rifiutarti.    Stavanle  innanzi  le  ufurpazioni  del 
Conte  Guido:   Biandrate  dominava  fu   tutto'l 
Novarefe  ,  e  quefta  piazza  era  fiata  ingrandi- 
ta, e  fortificata  a  tal  fegno,  che  contar  fi  po- 
teva   tra  le    migliori    Città,    e    Rocche    della' 
Lombardia.    Premeva  a   Novara,  ch'ella  fofle 
ridotta  alla  antica  condizion  di  femplice  Bor-| 
go:    ciò  foltanto    ottenuto    cadeva  la  potenza; 
di  quel  Conte;  ma  eglino  di  per  fé  foli  non  era-' 
no  da  tanto  di  far  quefV  imprefa.    Altronde  i 
Milanefi,  e  tutti  i   Lombardi  erano  altamente 
irritati  contro  al  Conte,  che  non  folo  tutt'orj 
flava  alleatiflimo  con  Federico,  ma  con  molta 


(i)  Sigonius  ad  art.  1167. ,  &  Muratorius  Ann. 
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gelofia  cuftodiva  in  Biandrate  gli  ortaggi  delle 
diverfe  Città  ivi  deporti  da  lui.  Il  cornuti'  in- 
terefle  riconciliò  le  parti,  fu  pattuito  di  non 
più  (offerir  nelle  vifcere  del  Novarcfe  un  così 
poderofo,  e  terribil  nemico. 

Suli'  entrare  di  Marzo  Federigo  da  Pavia 
n'era  partito,  ed  agli  otto  del  medefimo  mefe 
già  era  ftretta  la  lega,  aderendovi  pure  (1) 
Vercelli,  Parma,  e '1   Marchefe  Obizzo  Mala- 

jfpina;  né  fi  perdette  già  tempo  all' imprefa . 
L'efercito  alleato  torto  fi  morte,  e  pofe  cam- 
po fotto  di  Biandrate:  l'Imperadore  ne  intefe 

|la  nuova  nello  entrare  in  Sufa  :  né  fremette, 
perchè  avea  colà  entro  lafciato  quanto  di  più 
premevagli;  ma  allora  era  abbartanza,  che  po- 
terle falvar  fé  medefimo.  Il  Conte  Guido  non 

[mancava  di  gente,    di  coraggio,    e  di    intelli- 

jgenza  nel  mertier  dell'armi;  per  quanto  però 
forte  forte  la  piazza,  e  valorofa  la  difefa,  non 
potè  fortenerfi:  artediavanla  i  Milanefi,  Nova- 
refi,  Vercellefi,  Brefciani ,  e  Lodigiani.  Ella 
fu  efpugnata,  rovefciate  le  mura,  diroccate  le 
torri,  diftrutta  la  città,  diffipato  il  popolo,  e 
difperfo  in  quattro  vicoli  ,  dei  quali  tre  ancor 
ne  rimangono  con  una  tale  vaftità  ed  ampiez- 
za di  rovine,  da  ben  ravvifarne  ciò,  che  un 
tempo  Biandrate  fi  forte . 

No- 


CO  Tr.  Calcus  p.  z$6. 
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Novara,  fcoffo  e  rovefciato  quefto  giogo,' 
che  T opprimeva,  refpirò  al  fine.    Sembra  che. 
contro  del  Conte  non  fi  infierirle  più  oltre,  né. 
fé  gli  togliere  la  Signoria:  gli  alleati  erano  fi-; 
curi,  che  fpogliato  di  quella  Rocca,  e  dopo  di; 
un  tal  colpo,  più  non  avrebbe  ardito  di  muo-l 
vere  contro  di  loro.    Io  ritrovo,  che  i   Conti j 
Uberto,  e  Rainero  figlj  di  Guido  poffedevano 
ancora  in  feudo  i  principali  Borghi  del  Nova- 
|refe,  e  che  i  numerofi   lor  figlj   nel   1200.  da 
'Ottone  IV.  riportarono  un  diploma  in  confer- 
mazion  de' medefimi  (1). 

Terminata  l'imprefa  di  Biandrate  gli  al- 
leati rivolfer  l'animo  ad  un'  altra  di  maggiore 
impegno,  e  confeguenza.  I  Pavefi,  ed  i  Mar- 
cheii  di  Monferrato  fempre  eranfi  moftrati  in- 
clinati a  chiunque  nimico  fofle  della  Lega:  effi 
avevano  attualmente  intelligenza  e  comunica- 
zion  con  Federico.  I  Confederati  ben  afpetta- 
vanfi,  che  farebb'  egli  nuovamente  calato  con 
forze,  e  fdegno  maggiore  dell'altre  volte.  Per 
alzar  un  nuovo  riparo  contro  di  lui ,  e  porre 
tutt'infieme  un  freno,  che  tenerle  o  quieti,  o 
domi  i  Pavefi  col  Marchefe,  vennero  nel  par- 
tito di  edificare  una  nuova  Città  tra  Atti,  e 
Pavia  al  confluente  della  Bormida,  e  del  Ta- 
naro.  L'ardore,  con  cui  ci  lavorarono,  fecela 

qua  fi 

(1)  Sommario  nella  caufa  del  Sig.  March.  Guido  di  Bian- 
drate San  Giorgio  &c.    Torino  1748.  pag.  5. 
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quafi  in  un  momento  crefcere;  tratterò  ad  abi- 
tarla i  popoli  dei  vicini  Borghi,  e  fuile  dato  nome 
ad  onore  di  Papa  Alettandro  HI.  allora  regnante  . 
La  fretta  avendo  fatto,  che  le  cafe  fi  ricopri  Aero 
di  paglia,  i  di  lei  nemici  per  difpregio  appel- 
larono Alexandria  della  Paglia,  i  Miianefi  nel 
medefimo  tempo  non  dimenticarono  fé  (letti*;  1160 
ampliarono  vieppiù,  e  fortificarono  la  lor  Pa- 
tria, ajucati  in  ciò  di  grotte  fomme  (1)  da  Ma- 
nuello  Imperador  de'Greci,  piccato  contro  Tlm- 
perador  d'occidente,  che  avea  tentato  di  torgli 
Ancona  . 

Nernmen  Federigo  ripofava  fugli  affronti 
ricevuti  dalla  lega  Lombarda,  e  intanto  che 
fi  *  rifaceva  di  forze,  fpedì  fuo  minittro ,  e  1171 
plenipotenziario  in  tutta  Italia  Criftiano  Arci- 
vefcovo  di  Magonza,  uomo  di  intraprendimen- 
to,  di  rigiro,  e  di  abilità  a  fottenere  i  fuoi 
intereffi,  ed  a  rianimar  i  partiti.  La  di  lui  ve- 
nuta verifimilmente  fu  quella,  che  rialzò  di  fpi- 
rito  Guglielmo  Marchete  di  Monferrato;  ond' 
è,  che  *  fi  diede  ad  adunar  gente.  Gli  alleati  1172 
avean  motivo  di  fempre  temere  da  lui  delle 
forprefe  :  no  '1  perdetter  di  vifta  ,  e  quando 
feppero,  eh'  egli  avea  piantato  un  accampa- 
mento in  fito  vantaggiofo  pretto  di  Mombello, 
cartello  di  fua  giurifdizione,  datafi  parola  d'im- 

pro- 


(1)  Niccta  Hift.  1.  7. 
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provifoda Afti,  AIefTandria,'Vercelli,  Novara, 
Milano ,  Piacenza ,  fi  modero  le  milizie  di  concer- 
to,   e   piombarongli   (i)  fopra.    Fu    una   cofa 

^rteffa  prefentarfi ,  fuperar  il  campo  ,  opprime- 
re ,  ed  annientare  quel  corpo  :  il  Marchefe 
per  cinque  miglia  fu  infeguito  ,  ma  fuggì  lor 
delle  mani» 

La  fama  intanto  fempre  maggiore  crefceva 
dei  gran  preparamenti  dell' Imperadore  per  por- 
tar di  nuovo  la  guerra  a  Milano,  ed  alle  Città 
confederate:  elle  vi  fi  eran  difpofte,  tenendo  a 

i  tal  fine  un  congregò  in  Modena  coli'  interveni- 
mento  ancora  dei  Legati  Pontifici;  ivi  tutte 
prefero  le  loro  mifure .  Federico  non  mancò  di 
parola  ai  fuoi  corrifpondenti  :  per  la  Borgogna, 
e  Savoja  calò  in  Italia  con  potentiflimo  eferci- 
to*:  Torino,  e  tutte  le  vicine  città  piegarono 

'innanzi  a  lui;  Sufa  fu  diftrutta  con  ultimo  ec- 
cidio. Atti  attediata  e  prefa .  Corfero  a  ritro- 
varlo colle  lor  genti  il  Marchefe  di  Monferra- 
to, ed  i  Pavefi:  incorporate  ancor  quelle  trup- 
pe al  fuo  efercito,  morìe,   ed  invertì  la  nuova 

iCittà,  eretta  a  fuo  difpetto.  Aleflandria  era 
ancora  bambina,  la  fua  fortificazione  confifteva 
in  un  profondo  foflb  (2),  ma  ella  aveva  una  in- 
vincibil  difefa  nella  risoluzione,  e  nello  fpirito 
intrepido  de'  nuovi  fuoi  abitatori,  che  foften- 

nero, 


(i)  Chron.  Placetir.  ad  hunc  annum  .  T.  xvi.  Rer.  Ital. 
i  (2)  Murator,  Annal.  ad  hunc  annum  . 
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nero,  infranfero,  ributtarono  Tempre  con  fu- 
periorità  di  coraggio  forprendente  ogni  sforzo 
dei  nemici  .  Federico  non  era  d'umor  di  re- 
trocedere fu  le  prime  moffe  di  quella  nuova 
guerra,  né  di  lafciarfi  addietro  una  piazza  per 
non  averla  potuta  efpugnare .  Si  orlino  di  paf- 
fare  anzi  tutto  il  verno  fotto  le  tende  ,  che 
di  abbandonar  Alexandria.  Gli  alleati  raccol- 
te lor  genti  cotfero  a  foccorfo  dell'  arTediata 
Città.  Arfe  di  fdegno  Federigo  alla  lor  villa, 
fi  moffe  (i)  con  impeto  ad  attaccarli  ,  n'ebbe 
la  peggio,  ed  appena  potè  egli  ilefTo  falvo  con- 
durli a  Schiettegio. 

Intanto  il  fuo  Legato  l'Arcivefcovo  Ga- 
lliano guadagnato  aveagli  partito  nella  Tofca- 
na,  e  Romagna,  Mirava  a  fnidare  d'Ancona 
i  Greci ,  i  Veneziani  erano  entrati  in  quello 
fuo  difegno,  e  con  una  potente  armata  di  mare 
la  attaccavano,  mentre  l'Arcivefcovo  (2,)  ilrin- 
gevala  da  terra  con  truppe  Tedefche  ,  ed  Al- 
leate dell'  Imperadore  •  Ebbe  però  in  fine  l'af- 
fedio  di  Ancona  egual  efito,  che  quel  di  Alef- 
fandria,  dove  dal  mefe  di  Ottobre  (3)  lino  già 
a  Pafqua  vicina  Federigo  era  ito  fempre  rino- 
vando  gli  aflalti,  e  mettendo  in  ufo  tutti  gli 
llratagemmi  per  impadronirfene .  Allora  però  lu- 

fin* 

(1)  Si^onius  Rer.  It.  ad  hunc  annum  . 

($)  Buoncampagnus  de  obfid.  Anconae .  Tom.  vi.  Rer.  It. 

(1)  Chron.  Placent.   T.  xvi.  Rer.  Ir. 
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fingavafi  di  compir  finalmente  l'imprefa  mercè 
di  una  i+rada  fotterranea ,  che  faceva  lavorare  : 
i  ..itrad'ni  noa  fen'  avvedevano  ,  ed  egli  con- 
tava tutt' inafpettato  di  sbucar  in  Alexandria, 
così  come  i  Romani  in  Vejo  .  La  Città  al- 
tronde diffidi  era,  che  potefìTe  più  a  lungo 
reggerfi  per  inopia  di  viveri,  il  che  rifaputo 
dai  Confederati  non  tardarono  a  ricomparire 
con  maggior  forza  .  Eranci  le  truppe  riunite 
dei  Milanefi,  Novarefi,  (i)  Vercellefi  ,  Tre- 
vigiani ,  Veronefi ,  Brefciani  ,  Bergamaschi  , 
Padovani,  Vicentini,  Mantovani,  Piacentini, 
Regianì,  Modenefi,  Ferrarefi. 

Avea  marciato  quefto  numerofo  efercito 
dando '1  guaito  al  paefe  dei  nemici  Pavefi,  ed 
era  venuto  a  poftarfi  predò  Tortona  a  die- 
ce  miglia  dal  campo  Imperiale  .  Ivi  fatto 
alto,  prendeva  le  fue  mifure  o  per  attaccare,  o 
per  recare  foccorfo  agli  affediati  *  ;  quando  in- 
tefero,  che  l'attedio  era  fciolto.  Federico  avea 
dovuto  abbandonare  t  efpugnazion  di  Alexan- 
dria per  quel  mezzo  medefimo,  per  cui  cre- 
deva di  riportarla  •  Condotta  a  perfezione  la 
mina,  o  budello,  che  sboccar  dovea  in  Cit- 
tà, duecento  foldati  vi  fi  infinuarono  :  il  fe- 
creto,  le  tenebre  della  notte  ,  la  minor  dili- 
genza di  que'  di  dentro  per  efifere  fiata  in  que' 

y\     gior- 

(i)  Sire  Raul.  Hifl.  T.  vi.  Rer.  It. 
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giorni  un'  apparenza  di  triegua,  e  di  refpiro,' 
tutto  in  fomma  fembrava,    che  favorir  dovef-j 
fé  l'imprefa.   Ma  fcorti  a  cafo  nel  primo  ufcir 
fuora  ,    e    gridatali    la   voce    per  le  contrade,! 
quai  furibondi  Lioni  ufciti  delle  lor  cafe  i  cit- 
tadini oppreffero ,    e  trucidaron  quella  banda;1 
quindi  infiammati  di  ardimento  impenfato  cor-, 
(ero  a  fpalancare  le  porte  delle  Città,    e  for- 
tendo  impetuofamente  con  le  faci ,  e  coli'  ar- 
mi fi  gittarono  nel  campo  nemico  facendo  man 
baffa:    portarono    in    ogni    parte   il  difordine  J 
attaccarono  fuoco  alle  macchine  ed  alle  tende, 
e  porte  le  fiamme  ad  un  Cartello  di  legno,  lo( 
confunfero   con    tutti   i   foldati  ,   che  entro  ci 
eran  di  prefidio. 

L' Imperadore  non  tardò  più  oltre  ad  ab- 
bandonar l'imprefa.  Morte  il  campo  fotto  ap- 
parenza di  attaccare  gli  alleati.  Ambi  gli  e- il 
ferciti  già  ftavano  per  venire  all'  armi,  quan-jf 
do  (1)  correndo  in  mezzo  alcuni  Religiofi,  ed 
altre  perfone  refpettabili,  e  non  fofpette,  fu 
conciliata  maravigliofamente  la  pace .  Federi- 
go voleva  falvo  il  diritto  Imperiale ,  le  Città 
Lombarde  falva  la  lor  libertà,  e  quella  della 
Chiefa  ;  fi  accettò  quello  fenza  pregiudizio  di 
quefta.  V  Iftrumento  di  quefta  riconciliazione 
leggefi  nelle  Antichità  Italiane  di  Muratori  (2). 

L'ac- 


(1)  Galv.  Fiamma  Manip.  Fior.  e.  204.    Chronic.Placent. 
ad  A.  1174.         (i)  Diflert.  48. 
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L'  accordo   fatto   non  però  addormentò  i 
Collegati  ;    vegliavano  fu  tutti  i  movimenti  di 
Federigo;    vedevano,  che  ad    Aleflandro  Som- 
mo Pontefice  davanfi  parole;  che  le  bande  Te- 
defche  a  tratto  a  tratto  facevano  delle  fcorrerie 
fu  gli   Aleffandrini  :    rifeppero  le  fue  pratiche 
coi  Cremonefi ,    e  le   numerofe  leve  ,  ch'egli 
faceva  in  Germania .     Di  fatto   appena   pattato, 
l'anno  *  l'Imperadore  fconofciutamente  fi  con-1 
duffe  a  Como,  di  là  a  Belinzona  a  ricevere  il 
nuovo  efercito,  che  gli  Arcivefcovi  di  Magde-j 
burgo,    e    di    Colonia,    con  altri  Principi  per; 
quelle  parti  gli  menavano  :    poftovifi  egli  alla 
teda  fi  fpinfe  nel  piano  del  Milanefe  ♦ 

I  Lombardi  tanto  appunto  fi  afpettavano, 
ed  effendo  lor  noto  di  un  nuovo  efercito,  che 
facevafi  a  danno  di  Aleffandria,  come  portava  j 
la  voce,  fu'l  principio  del  corrente  anno  eranfi 
ftretti  vieppiù,  ed  obbligati  a  difender,  e  fo- 
ftenere  quella  Città  con  un  giuramento,  la  cui, 
formola  Ci  legge  inSigonio(i),  dalla  quale  traf- 
parifce,  che  i  Conti  di  Biandrate  foflero  corfi  a 
Federigo.    Accertati  poi  della  calata  dell' efer-j 
cito,  tennero  una  nuova  Dieta  coli' intervento 
de'  rapprefentanti  di   tutte  le  Città  confedera-* 
te:  ivi  fu  data    parola  di  (lare    in  lega,  e  di 
portar   l'armi   a  comune    difefa  fino  agli  ulti 

mi 


(i)  Sigon.  Rer.  hai.  1.  14.  ad  hunc  annum 
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mi  eftremi.  Ma  i  Milanefi  fopra  de' quali  pri-; 
inamente  cader  dovea  la  tempefta,  giudicato 
aveano  di  difporvifi  con  inufitati  apparati .  For-, 
maron  eglino  tre  battaglioni,  l'uno  di  nove-; 
cento  eletti  foldati,  cui  dieder  nome  di  Com- 
pagnia della  Morte,  perchè  proteftavano  dij 
morir  anzi,  che  dare  addietro  in  battaglia; 
l'altro  fu  di  trecento  Giovani  de'  più  robufti  e 
bravi,  i  quali  foffer  a  difefa  dello  Stendardo, 
o  del  Catrocio.  Verifimilmente  quelta  Compa- 
gnia fu  di  rinforzo  all'altra  dei  Gagliardi,  di 
cui  altrove  parlammo.  Un  terzo  battaglione  era 
pe' carri,  offia  carrette  falcate,  le  quali  por- 
tavano dieci  foldati  ciafcuna  (1).  Più  ancora 
decretarono ,  cioè  che  i  fei  Rioni ,  offia  Tribù  ,  in 
cui  la  Città  era  partita,  reggimentaffer  tutti 
gli  atti  all'arme,  fotto  dipinte  infegne  (2)* 
L'ufo  avea  fatti  i  Lombardi  tutti  foldati:  Gal- 
vagno  Fiamma  defcrive  la  qualità  delle  diver-j 
fé  bandiere,  fotto  le  quali  militavano  le  (ci 
Porte,  o  Tribù.  Le  vicine  Città  feguiron  l'e- 
fempio  di  Milano,  e  tutte  fi  pofero  in  difpo- 
fizioni ,  e  preparamenti  di  guerra. 

Al  primo  avvifo  della  irruzion  di  Federi- 
go le  gendarmi  di  Novara,  e  Vercelli,  e  due- 
cento foldati    Piacentini  fi  ritrovarono  in  Mi- 
lano 


(1)  Com.  Julinus  Mem.  T.  vi.  ad  hunc  annum  . 

(2)  Sigon.  ibid.      Galv.   Fiamma  Manip.  Fior.  e.  205, 
T.  xi.  Rer.  Ital. 
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lano  (1);  fi  moflero  pure  tutti  que' della  Marca 
Trivigiana  co' Lodigiani ,  e  Parmigiani;  ma  non 
tutti  arrivarono  in  tempo:  la  battaglia  era  già 
data.  Non  fuvvi  vittoria  più  (bienne  :  lo  feudo, 
il  veffillo,  la  Croce,  la  lancia  dell' Imperado- 
rc,  la  cafla  militare,  lo  fpoglio  del  campo, 
tutto  fu  dei  Collegati ,  che  tra  prigionieri  con- 
tarono un  nipote  di  Federigo,  ed  il  Fratello  del 
Colonieie  .  L' Imperadore  (xerTo  appena  fcampò 
la  vita.  Era  flato  rovefeiato  da  cavallo,  e  più; 
non  fapendofene  nulla  di  lui,  il  fi  credè  ucci-, 
fo.  Fu  ricercato  tra  morti  il  fuo  cadavere,  ma 
dopo  alcuni  giorni  comparve  in  Pavia. 

Una  così  terribile    feonfitta    feccgli  cono- 
feere,  che  fopra  di  lui  era  il  braccio  dell' On- 
nipotente: nodriva  giufti  fentimenti  di  Religio- ; 
ne,  che  i  trafporti  dell'impegno,  e  dei  fuo  fpi-j 
rito  guerriero  non   mai  avevano  eftinti .    Rico-* 
nobbe  e  confefsà,  per  cagione  delle  fue  difav-; 
venture  il  Scifma,  a  cui  egli  da  sì  gran  tempo 
dava  fomento.  Determinò  fu'l  punto  di  trattar, 
la  riunione  coli' unico,  e  legittimo  Capo  della 
Chiefa.    Principe  eroico,  e  veramente  grande, 
che,  frangendo  ed  infrenando  l'altezza,  ed  in-, 
fleflibilità  della  propria  indole,  umiliolla  a  ve- 
nerare Dio  nei  fuo  Vicario  in  terra*.    Aleflan-j 
drolIL  firimafe  attonito,  e  forprefo  in  veggen- 

do 


(1)  Chron.  Placenr.T.  xvi.  Rer.  hai. 
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do  sì  illuftre,  e  rinomato  Impcradore  prolìrar- 
glifi  innanzi.  La  voglia  di  magnificar  i  tratti 
più  cofpicui  della  iftoria  con  quelle  curiofità, 
che  può  recarle  la  finzione,  immaginò  la  vol- 
gatiflìma  favola  de' difprezzanti  motti,  co' qua- 
li il  Papa  lo  ricevefle.  Nulla  non  vi  ha  di  più 
falfo(i):  grandezza  di  animo,  fublimità  di  vir- 
tù, faviezza,  e  moderazione  formavano  il  ca- 
rattere di  AleiTandro  (2).  Con  lagrime  di  giòja 
rialzò  egli  quefto  gloriofò  Imperatore  cadutogli 
ai  piedi,  gli  die  il  bacio  di  pace,  e  benedillo: 
furono  folenni  le  grazie  date  a  Dio,  e  rimafe 
fempre  memorabile  il  giorno,  che  pofe  fine  ad 
un  funefto  feifma ,  e  ad  una  guerra  defolatri- 
ce  egualmente  della  Italia,  e  della  Germania, 
cui  vuotava  di  gente, 

I  Lombardi  però  non  furono  così  fubito 
afficurati  di  pace.  IS Imperadore  fempre  fermo 
nel  propofito  di  far  valere  i  fuoi  diritti,  fep- 
pe  guadagnar  il  Pontefice  ad  una  pace  privata  j 
invano  fi  adoperarono  i  deputati  delle  Città 
Lombarde  .  In  quel  numerofo  CongreiTo  per  par- 
te di  Novara  ci  Ci  trovavano  il  Vefcovo,  due 
Arcipreti,  con  quattro  Confoli  della  Città. 

Se  non  fi  convenne  della   pace,  fi  ottenne 
una  tregua  di  fei  anni.    Muratori  ha    prodot- 
to il  giuramento  fatto  da  Federigo  per  ratifi- 
carla 


(T)  V.  Muratori   Annal.  A.  1177. 
(2)  Idem.  ibid.  A.  1181. 
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caria  (1):  ivi  leggefi  Bonifacio  Vefcovo  di  No- 
vara, ometto  nella  Cronica  Veneziana  ftam- 
pata  dal  P.  Fortunato  Olmi  al  fine  della  fua 
Opera  (2)  fu  la  venuta  di  Aleffandro  III.  a 
Venezia ,  nella  qual  Cronica  veggonfi  i  nomi 
dei  Vefcovi,  Principi,  e  Nuncj,  coli' accompa- 
gnamento, con  cui  intervennero  a  quel  gran- 
de Congreffo. 

Prima  ,  che  fpirafle   il  tempo  della   trie- 
gua,  fu  moflb  trattato  di  pace  generale  *:  nel  j 
congreffo  preliminare  dalle  Città  Lombarde  te-. 
inutofi   in   Piacenza,  per  Novara  fu  rapprefen-j 
| tante  Roberto  Vicedomini,  che  allora  era  Ret-' 
Itore  della  Città.  Suffeguì  bentofto  il  Congreffo 
!  generale,  e  la  pace  di  Coftanza  ,  che  lafciò  alle 
!  Città  della  Confederazione  Lombarda  il  poffef-j 
fo  della  libertà,  e  dei  diritti,  che  da  gran  tem-. 
|po    avevano,  rifetbando  all'  Imperadore  T  alto 
j dominio  con  alcune    appellazioni  .    Gli  atti  di( 
quella  pace  quattro  volte  nominan  Novara,  e, 
nel  primo  regiftro,  che  fi  fa  delle  Città,  ella; 
ci  compar  in  fecondo  luogo.    Obizzo    di  Brio- j 
na,  Teodìfio  Cavallazzi,    Guido  di  Bonipran- 
do    furono    i  di  lei  Nuncj,   e  '1  primo   leggefi 
ancora  in  nome  delia  Città  invertito  dall' Im- 
peradore del  Confolato  (3). 

Indi 

(0  Murar.  Antiq.  Ital.  T.  4.  Difs.  48.  col.  285. 

(2)  Edit.  Venet.  1629. 

(3)  Murator.  ibid.  col.  313.316.  
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Indi  a  due  anni  adunatafi  altra  Dieta  delle 
Città  in  Piacenza,  Ruggier  Marcellino,  Obiz- 
zo  di  Briona,  e  Michele  Capra  per  parte  di 
Novara  giurarono  coi  deputati  dell'altre  Città 
di  nuovamente  accettare,  e  di  mantener  in  av- 
venire la  pace  di  Coftanza.  Quefto  fu  f  efito 
delle  difavventure ,  dei  pericoli ,  della  collan- 
za,  del  coraggio  delle  Lombarde  Città:  Nova- 
ra ne  fu  di  tutto  in  parte  ♦ 

Gli  è  tempo  di  dar  fine  alla  lettera  col 
rinovarle  l' antica  e  fempre  immutabile  mia 
fervitù  &c. 

Milano  16,  Apr.  1765* 


LET. 
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ALLO  STESSO. 


Continuatone  delle  notizie  &c. 

LA  pace  di  Coftanza  fembrava  che  dar  do- 
vette tranquillità  alla  Confederazicm  Lom- 
barda; ma  a  ftraniere  fuccedettero  interine,  e 
domeniche  guerre .  Gli  animi  avvezzi  da  gran 
tempo  all'armi,  ed  al  fangue  non  feppero  fve- 
ftirfi  della  ferocia,  a  cui  s'eran  temprati.  Al- 
zarono* Cremonesi  contro  Milanefi,  Piacentini 
contro  Parmigiani ,  Brefciani  contro  Bergamas- 
chi, Aftigiani  e  Genovefi  contro  Tortonefi  ed 
Aleffandrini.  Tutte  quafi  le  Città  della  Con- 
federazione corfero  tra  di   loro  all'arme. 

Novara  ebbe  affai  di  moderazion ,  e  di  Sa- 
viezza per  non  offendere,  e  per  non  lafciarfi 
da  leggieri  offefe  trarr' a  guerre,  che  di  que' 
tempi  portavano  incendio,  e  defolazion  delle 
campagne,  più  che  non  uccifion  delle  perfone. 
(Vivendo  in  buona  amiflà  co'  vicini  ,  proccurò 
.la  felicità  del  Paefe.  Per  quefto  non  ne  fucce- 
deva  già,  che  ne'fuoi  languiffe  quella  genero- 
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fità  di  fpiriti,  che  refeli  Tempre  vivaci,  ed  abi- 
li alla  guerra.  L'alleanza  offenfiva,  e  difen- 
fiva,  che  aveva  con  Milano,  Piacenza,  ed 
Alexandria  ,  teneva  in  efercizio  le  lue  mili- 
zie*. Nel  mille  ducento  diciotto  impiegaronle 
a  favor  de' Piacentini  (i):  altro  accidente,  che 
inforfe,  verifimilmente  li  fpinfe  ad  ufarle  con- 
tro dei  Palanzini  fudditi  della  Novarefe  Chiefa. 
La  Città  da  molt'anni  fottrattafi  dalla  Si- 
gnoria de'  Vefcovi  reggevafi,  come  detto  ab-, 
biam ,  a  Repubblica:  né  già  i  Prelati  moveva- 
no per  quello  perduto  diritto;  folleciti  unica- 
mente di  confervar,  e  difendere  quelle  pre- 
rogative di  dominio,  che  era  lor  antichirfimo 
fu  la  Riviera,  e  Principato  di  S.  Giulio:  ma 
quelle  medefime  non  erano  ficure  della  inquie- 
tudine, che  lor  venivan  recate  dai  Cittadini, 
qual'ora  avveniva  che  alcun  o  torbido,  o  trop- 
po zelofo  dei  vantaggi  della  Patria  foffe  alla 
telta  degli  affari  :  allora  tutto  ftudiavafi  per 
ridur  anche  quella  Contrada  alla  obbedienza 
della  Città  «  Furonci  però  de*  grandi  difgufti 
fpecialmente  nel  Vefcovado  di  Oldeberto  Tor- 
nielli,  che  fedeva  nel  mille  dugento  dicianno- 
ve: altri  attentati  contro  l'immunità  de'Che- 
rici,  accrebbero  la  difcordia;  il  perchè  Olde- 
berto, dopo  dì  avere  tentato  con  altri  mezzi 

di 


(i)  Murator.  Annal.  ad  hunc  annum 
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di  difendere  i  fuoi    diritti,    proceduto    era  ad 
intimare  la  fcommunica.  Le  controverfie  final-: 
mente  *  fi  eran  compofle   per  un  comprometto' 
fatto  in  Giacomo  Vefcovo  di  Torino,    eh'  era! 
allora  Vicario,  e  Legato  Imperiale  dì  Federi- 
go IL  per  tutta  Italia  (1).    Gli  I finimenti  dil 
quefla  concordia   furon   pubblicati  da   Befcapè;! 
in  effi.  molte    Famiglie    Novarefi,  che  ci  fonoi 
in  gran  numero  foferitte ,    potranno  riconofee-; 
re  la  loro  antichità  (2)*    Fu  forfè  per  foftener 
i   privilegi  di  que'  della  Riviera,  ed  Ifota  fud-; 
detta,    che    alcuni    popoli    del   Lago   Maggio- j 
re,  interefTatifi  a  difefa  dei  Ior  vicini,  s'  ini- 1 
micarono  co' Novarefi:  d'ambe* le  parti  fi  ven-i 
ne  a  rottura.    Noi    ignoriam  le  avventure  di 
quefla  picciol  guerra;  ella  debb'efTere  Hata  fo-; 
(tenuta  con  ardore;  ma  le  florie  non  ci  porgon 
lume  da  indovinarne,  o  farne  l'individuazione! 
de' fatti.    Solamente  fappiamo,  (3)  che  i  No-; 
varefi   armarono   una    fquadra  di  naviglj,  che! 
corfer   fieramente  il  Lago,    che    faccheggiaron I 
Palanza,  che  i  Palanzini  o  guadagnati  avendo;1 
altri  al  lor  partito,   o  effendofi  rifatti  di   fpi- 
riti,  traffero  nuovamente  fopra  di  fé  l'ira  dei 
vincitori ,  i  quali  portaron  loro  per  la  feconda 
volta  defolazione,  e  rovina-  Ma  più  grave  im* 

pe- 


(1)  Sigonius  Rer.  It.  1219.  1220. 

(2)  A  Baf.  Petr.  Nov.  Sac.  p.  38;. 
Ò)  Trift.  Calcus  Hift.  Med,  p.  275. 
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pegno  efterno  indi  a  non  molto  nacque  a  dife- 
fa  degli   Aleflandrini  . 

*  Que'Cittadmi  erano  moleftati  dagli  Arti 
giani,  e  dal  Marchefe  di  Monferrato  fempre, 
intefo  ad  ingrandirò*  fu  de'  fuoi  vicini:  dovea 
edere  a  tal  fine,  ch'egli  non  ceffava  di  folleci-j 
tar  l'Imperadore  a  fcaricarfi  fopra  della  Lom-1 
bardia.  Moderi!  i  Novarefi,  e  fi  unirono  coli', 
armata  de'Milanefi,  e  degli  altri  Alleati,  for- 
te di  700.  uomini  d'arme  a  cavallo,  e  di  4. 
milla  fanti.  L'efercito  penetrò  ben  avanti  ne- 
gli Stati  del  Marchefe  (r),  che  fu  obbligato  di 
metterli  al  volere  dei  vincitori.  L'olle  pie- 
gò nell'  Artigiano,  cui  manomife  .  Anche  i 
Marcheli  di  Saluzzo,  di  Ceva,  e  di  altre  con- 
trade in  quel  Paefe  entrati  erano  nelle  edili- 
tà: quella  è  l'età,  in  cui  diverfi  Baroni  co- 
minciarono a  miri»r  d'  inflgnorirfì  di  qualche 
dato  in  Lombardia,  ed  in  Piemonte.  Fu  an- 
che ad  effi  portata  la  guerra  ;  e  ad  onta  loro 
fu  allora  dai  Collegati  fabbricata  una  nuova 
Città,  dandole  nome  dal  fine,  ond'eranfi  de- 
terminati a  (tabilirla.  Volevano  porre  a  que' Si- 
gnori negli  occhi,  come  fuol  dirli,  uno  (lecco, 
quindi  chiamaronla  Cunio  .  La  nuova  Città 
lor  fervi  va  ancora  di  Piazza  d'armi,  dove  ri- 
condurfi  a  quartiere  in  quelle  fpedizioni .  Tan- 
to 

(1)  Annal.    Medio!     T.    xvi.  Rer.  It*     Chron.  Aftenf. 
T.  xi.     Bugatti  Hift. ,  aliiq. 
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to  baftò  per  allora  ad  imbrigliar  i  Marchefi  : 
ma  gli  era  già  qualche  anno,  che  un  turbine 
ben  più  procellofo  foimavau*  (opra  della  lega 
Lombarda . 

Il  refto  del  Regno  di  Federico  I. ,  quello 
di  Enrico  VI.  Tuo  tìglio,  e  l'altro  di   Ottone 
IV.  lafciato  avevano  in  piena  iìcurezza  le  Ita-! 
liche  Città  confederate  •     Federico  II.  ,   fucce- 
duto  nelT  Imperio,  fece  ben  tolto  avveder  gli; 
Alleati,  che  doveano  in  lui  afpettarfi  un   Ini 
peradore  nulla  men  force,    e  più  violento  dei] 
fuo  Avolo  Barbarofla.    Federico  IL  per  mater- 
na eredità  divenuto  era  Re  di  Sicilia,    e    Si- 
gnor della  Puglia,  portatagli  da  Coftanza  fua 
Madre,  moglie  di  Enrico  VI.,  e  figlia  del  Re 
Ruggieri;   ond' è  ,  che  nelle  Carte  antiche,  e 
nelle    Storie    egli    è   ancor  nominato  Federigo 
Ruggieri.     L' oppreflìone ,    in  cui  quehV  Impe- 
radore    teneva   que'  popoli,    lo    fpoglio,   e   la 
ruina,    che    avea    portato   ai    Grandi    del    fuo 
Regno,  le  pretenfioni ,  che  movea  inverfo  del- 
le Città  Lombarde,  il  niun  conto,  in  che  mo- 
rirò di  avere  la  Pace  di  Coftanza,  fecer,  che 
tutti  i  Confederati  penfaflero    a    fé    tteflì ,    ed 
intimaflero  una  Dieta  Generale  nel  Mantova- 
Ino.    Fu  ella  celebrata  con  intervento  di  tutti 
li  Nuncj  delle  rifpettive  Città  nel  izzó.    Nel- 
la Chiefa  di  S.  Zenone  di  Mofio  uniflì  il  con-/ 
greflò,  e  fu  nuovamente  giurata  la  Confedera^ 

zione  ; 
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zione:  Sigonio  ne  pubblicò  gli  Atti  (i)  :  nel! 
cenfo,  o  numero  delle  Città  ivi  Novara  non  fil 
legge;  noi  però  Tappiamo,  che  Ardizzone  Cac-| 
eia,  e  Giacomo  della  Porta  (2)  vi  foferiffero! 
per  lei.  I 

Federigo  in  quello  medefimo  tempo  già] 
erafi  moffo,  e  veniva  accollandoli  alla  Lom-i 
bardia(3).  Aveva  egli  promelfo  ad  Onorio  III. 
dì  paifare  in  Levante  ,  ma  anzi  che  adempie- 
re le  premerle,  ed  i  giuramenti,  intimato  a- 
vea  a  tutti,  Baroni  e  Vaflalli,  di  pronti  efie- 
re a  Pefcara  per  tal  giorno  divifato,  onde  fe- 
guirlo  alla  fpedizion  di  Lombardia;  fperava  di 
efler  raggiunto  a  primavera  aperta  dall'  efer- 
cito,  che  di  Lamagna  conducevagli  Enrico  fuo 
figlio  .  Andò  la  fua  fperanza  a  vuoto:  tutti  i 
palli  erano  già  guardati,  e  chiufi  dai  Lombar- 
di, né  r  efercito  potè   mai  oltre  palla  re  . 

Non  però  fi  fmarrì  Federigo:  lufingavafi 
di  ritrovar  negli  Alleati  fuoi  ,  e  nelle  Città, 
colle  quali  avea  degli  occulti  maneggi  ,  forze 
battami  per  foftenere  il  Tuo  impegno  .  Arrivò 
a  Cremona;  ivi  s'accorfe  di  poter  folo  contare 
fopra  di  quella  Città,  e  di  Modena,  Reggio, 
Parma,  Aiti ?  e  Pavia,  deboli  foccorfi  rispetto 
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al  gran  numero  dei  nemici.  Giudicò  dunque  di 
retrocedere:   in   Borgo  S.  Donnino(i)  palesò  il1 
fuo  fdegno  mettendo  al  bando  dell'Imperio  Mi-l 
lano,  Verona,  Piacenza,  Vercelli,  Lodi,  Alef-j 
fandria,  Trivigi,    Padova,    Vicenza,  Torino, 
Novara,  Mantova,  Brefcia  ,  Bologna  ,  Faenza.  | 

Il   voto,  ch'egli    avea  dì   pafTare   in   Ter-! 
ra  Santa,  ed  i  fuoi  impegni  con   Papa  Onorio, 
e  col  di  lui  fucceflore  Gregorio  IX.,    lo  deter- 
1  minarono  però  tolto  a  rendere  la  fua  grazia  al- 
la Lega,    ed  a  diflìmulare  il  fuo  riferimento:! 
abbiam  la  rivocazione  di  tal  bando   nelle  anti-i 
chità  Italiche  di   Muratori  (2) .     Andò   dunque; 
oltremare:  la  fowerfione  dei  fuoi  affari  in  Pu- 
glia predo  richiamollo.  Ricuperò '1  paefe  ;  domò 
le  Città  della  Sicilia  ribellate;  pafsò   in  Ger- 
mania, *  arredò  prigione  Enrico  fuo  figlio,  che 
dai   Lombardi    lufingato    della  Corona  d'Italia 
erafi  lafciato  trarre  alla  lor  Lega  ,  rivoltandoli 
contro   del   fuo   Padre,  e  Signore.    Sette   anni 
fopravvifle  il  mifero ,  e  fconfigliato  Giovine,  e 
fol  colla  vita  ebber  fine  gli  affanni  del  fuo  car- 
cere. 

La  congiura  di  un  figlio  fedotto  dalle  tra- 
me della  Confederazione,  accrebbe  infinitamen- 
te   1'  odio    dell'  Imperadore    verfo    di  effa  ;    né 
nulla  meno  refe  folleciti  i  Lombardi  a  difen- 
dere 

(1)  V.  Notas  in  Sigonium  ad  hunc  anniim  .  Edit.  Medioi. 
I7ÌZ*       (2)  Tom.  3.  Difs.  44.  col.  909. 


*35 


1236 


1237 


j      224  LETTERA   XX. 

dere  una  libertà,  che  giurata  dall'avo,  il  ni- 
pote fé  prima  loro  la  contrariava,  ora  preten- 
derebbe   già   d'avere    motivo    di    diftruggere  . 
Tenevanfi  però  ancor  ficuri  :  l'univerfale  trie-j 
gua,    promulgata    per   la  fpedizione    di    Terra 
Santa,  non  era  giunta  al  fuo  termine.  Ma  Fé-: 
derigo  radunato  in    Alemagna  un    efercito  de-: 
terminò  la  Tua  calata*.  Non  temeva  di  più  ri- 
j trovar  oftacoli  al  pafTaggio,  mercè  di   un  buon; 
partigiano,  ch'egli  in  Italia  fi  era  guadagnato! 
,a  danno,  e  ruina  della  Lega.  Ezzelino  da  Ro- 
mano,   tiranno    rinomatiffimo  in  Italia   per  le 
ifué    crudeltà,    infignoritofi  di  Verona    aveaglij 
japerto  il  varco.    Neil'  Agofto  entrò  1' Impera-! 
|dore    nel  Veronefe  :    quali  un    anno  fu  da  luij 
I impiegato  in  piccioli  fatti,  ed  in  rinforzo  del 
,fuo  partito.  Vicenza,  Padova,  Trivigi,  e  Man- 
tova furono  o   infultate ,   o  prefe  ,  o  obbligate 
idi  accoftarfi  a  Federigo.  I  Cremonefi,  Parmi- 
giani, Regiani,  Modenefi ,  il  Marchefe  d'Erte, 
«col  Conte  di  S.  Bonifacio  accorfero  a  lui:  Pa- 
via non  tardò  ad  aderirvi . 

*  11  partito  Imperiale  era  maravigliofa- 
mente  accrefciuto,  ed  ingroffato  l' efercito  con 
una  gran  banda  di  barbari .  Erano  coftoro  die- 
ci mille  Saraceni,  dalla  Sicilia  pria  trafporta- 
ti  in  Puglia,  e  di  là  da  Federigo  chiamati  a 
faccheggiamento,  ed  eccidio  della  Lombardia. 
Con  quelle  poderofe  forze  entrò  egli  nel  Bre- 

fcia- 
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fciano:  quante  Cartella  cadevano  nelle  fue  ma- 
ni erano  date  a  facco,  ed  incendio:  avanzatofi 
a  Pontevico  per  parlare  il  fiume  Oglio  dovet- 
te arredarti. 

La  ruina    di    molte   Città   alleate ,    mede 
fuori  di    dato  di    predare    foccorfi ,   non    avea 
sbigottiti   i  Milanefi .    Rifoluti    di    combattere 
per  la  libertà  fino  all'ultimo,  fulle  prime  mode 
di  Federigo  nel  Brefciano  avevano   armate  lor 
genti,    e  s'erano  avviati  contro  del  Nemico. 
Erano  dati  in   breve   raggiunti  ali'  Oglio  dalle | 
milizie    Novarefi  ,    Vercellefi  ,    Aleflandrine  , 
Piacentine,  e  Bolognefi .  Sorprende  il  leggere, 
che  quede  poche  Città    aveffer  potuto    formar 
un  efercito  di  feflanta    mila ,  Combattenti   (1),! 
qual  fu  quello,    che  oppofero    all'Imperadore  J 
Le  due  Armate  dettero    lungamente    guardan 
dofi  ,    tentando    quegli    di  oltrepaffare  ,    que(H|| 
fovradandogli ,  ove  fi  moveffer.  Erano  già  fcorfi 
tre  mefi  (2)  in  queda  inazione . 

La  dagione  erafi  rotta  con  piogge  nel  No- 
vembre,  che  rendevano  infopportabile  il  più; 
campeggiare  ad  amendue  gli  eìerciti .  Gli  Al-i 
leati  trincieratifi  in  un  campo  ben  vantaggio-) 
fo  e  forte,  erano  determinati  di  non  abbando-j 
narlo;  afpettavano,  che  l'Imperadore  fcoprifle; 
le  fue  intenzioni.  Federigo  era  uom  di  parti- 
ti, 

(1)  Sigonius  Rer.   Irai.  1.  18.  ad  hunc  annum . 

(2)  Annales  Med.c.  8.  T.  xvi.  Rer.  hai. 
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ti,  e  che  pofledeva  1' arte  della  guerra:     egli 
Teppe    approfittar    della    medefima    incomodità 
della  ftagione  per  trarne  tutto'l  vantaggio.  Fe- 
ce precorrer  voce,    ch'ei  decampava;  licenziò 
di  fatti,  o  finfe  di  licenziare  le    truppe    aufi- 
liarie  ,  e  fcomparve  col  fuo  campo  .    I  Confe- 
derati credettero,   che  i  nemici   deflero  addie- 
tro; ma  Federigo  avea   paflfato  il  fiume  Oglio; 
fuor  del  lor   occhio   (i).    Edi  l'ignorarono,  ei 
ifenza    cautela,    ed    ordine  fi  pofero  in    marciai 
'per    ritornarfene .    Qual    forprefa  ,    quando    in' 
jcammin  facendo  viderfi  tutt'improvifo  affiditi? 
jL'Imperadqre  erafi  poflato  verfo  Cortenova ,  e 
'veduta,  come  erafi  ideato,    giugner   quelf  ar- 
ginata sbandata,  e  fciolta,  attaccolla,  1  Sarace- 
ni furono  i  primi  a  far  impeto:  gli  Alleati,  co-j 
Imunque  non  Ci  afpettaflero  di  combattere,  fep- 
;  pero  ben  riceverli ,  ne  fecero  grande  ftrage  .  Go- 
| vernava  l'efercito  Enrico  da  Monza,  uom  non 
jmen  prode,  che  intelligente  del  meltiere:  egli 
ordino  come  potè  le  fchiere,    e  flrinfe  il  ner- 
bo miglior  de' foldati  intorno  al  grande  Sten- 
dardo, che  fecondo  l'ufo  di  que' tempi  era  por- 
tato fu '1  Carroccio.    Ma  già  erafi  moffo  l' Im- 
peradore:   tutti  i   Principi,   che  con  lui  veni- 
vano, ed  i  Condottieri  caricaron  d'ogni  lato. 
Più  di  tutti  ardito  ,  e  feroce  fpingevafi  innan- 
zi 

(i)  Annales  Mediol.  Corius,  Trift.  Calcus ,  Sigonius  hoc 
anno  . 
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zi  Ezzelino  :  ne  riportò  un  fiero  colpo  alla 
fpalla  (1);  ma  egli  non  era  tempra  da  rifentirfi 
di  fol  tanto.  Dal  di  lui  fuoco,  e  dalla  prefen- 
za  del  Sovrano  animati  gl'Imperiali  ruppero  in 
mezzo  alle  fchiere  alleate,  e  vi  penetrarono. 
Elle  non  più  poteron  rimetterfi:  molti  periro- 
no, altri  caddero  iti  man  del  nemico. 

Non  però  ancor  potea  contarfi  la  vittoria: 
perchè  la  battaglia  fofle  decifiva  a  quelle  età, 
conveniva  impadronirfi  del  Carroccio.  Alla  ef- 
pugnazion  di  quello  fi  rivolfero  dunque  tutti 
gli  sforzi  di  Federigo;  ma  non  era  già  affar 
leggiero.  Il  bravo  Generale  degli  Alleati,  in- 
fin  dai  principio  dell'  attacco ,  avea  anche  a 
quefto  proveduto,  facendo  fubitamente  appro* 
fondar  (2)  tutt' intorno  un  gran  foffo,  alzando 
terra,  e  itabilendovi  dei  Ridotti.  In  quelìo 
campo  fi  chiufe  egli  fteflb,  e  dentro  ricoverati  ci 
avea  molti  dei  fuggiafchi,  i  quali  nelle  difdette 
ufo  era,  che  colà  fi  rifuggiflero.  La  maggior 
forza  però  confifteva  nei  due  fcielti  battaglioni 
dei  Gagliardi,  e  della  Morte. 

Tutto  l'ardore,  e  l'impegno  della  batta- 
glia era  ridotto  a  fuperar  quello  campo,  ed  a 
conquiftar  il  Carroccio:    Federigo    non    credea 
idi  aver  pienamente  vinto,  fé  no '1  riportava. 
Riltrinfe  le  fue  genti,  mandò  d'ogni  parte  all' 

attac- 


(1)  Calcus  l.  1$.  p.  1$6. 

(2)  Sigonius  hoc  anno  . 
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attacco,  replicò  gli  affalti  :  non  mai  che  quel 
la  valorofa  gente  fcoprifle    alcun  (ito,   o  defle 
luogo  al  nemico.  11  conflitto  andava  già  a  lun- 
go nella  notte:  le  tenebre,  e  la  continua   di-j 
rotta  pioggia  fofpefer  l'azione:  Federigo  diffe-l 
rinne  al  giorno  appreffo  il  compimento.  I  fuoii 
foldati  fotto  Tarmi  paflaron  la  notte;  al  primo! 
far/ì  del  giorno  moveanfi  per    terminare    firn-! 
prefa  ;    ma  i  Milanefi  già  fi  erano   fuor  tratti 
d'affare.  Enrico  da  Monza,  il  valorofo,  e  fag- 
gio Condottier  di  quelle  truppe,    avea    faputo 
a  meraviglia  prevaìerfi  di  quel  refpiro.  Facea 
imbarazzo  il  Carroccio:  come  di  notte  per  rot- 
te,   e  fangofe    iliade    condurlo  a  falvamento  ? 
non  fi  conveniva  d'altra    parte  di   lafciarlo  al 
nemico.    Egli   prefe    il  configlio  migliore    per; 
coprir  l'onor  della  Patria,    e  degli  Alleati,  e 
deludere  le  fperanze  di   Federico.   Difalberò  il 
carro;  diftacconne  lo  Stendardo;  fpezzò  la  gran- 
de antenna,  cui  era  appefo;  fpogl  io  il  Carroccio 
di  tutti  gli  arnefi  di  pubblico  decoro,  e  di  ma- 
gnificenza; uccife  i  Buoi  destinati,  e  dedicati, 
dirò  così,  a  quella   fola   condotta;  infranfe   le 
ruote,  e'1  palco:   cosi  nudo  furto,  ed  informe 
abbandonatolo,  e  confufol  nei  numero  delle  al- 
tre carrette,  accelerò  in  filenzio  la  marcia,  e 
condufle  ficura,  e  falva  quella  brava  gente. 

Lo  fcheletro  dei  Carroccio  fu  riconofciuto 
in  fine,  e  portato  all' Imperadore  :  tanto  baftò,: 

per^     | 
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perchè  in  tutta  Italia,  e  Germania  fofle  ma- 
gnificamente divolgata  la  voce  di  una  totale 
{confitta  dei  Lombardi.  Pietro  delle  Vigne, 
uom  famofo  anche  per  le  fue  difgrazie,  ch'era 
Cancelliere,  e  fegretario  di  Federigo,  fervi j 
con  eloquenza  ,  ed  enfafi  il  Sovrano  nelle  fue 
lettere,  vantando  la  perdita  degli  Alleati  a  die- 
ci mila  morti,  oltre  di  un  inimenfo  numero  di 
prigionieri.  In  Muratori,  e  nella  pefatiffima 
Iftoria  del  dotto  Conte  Giulino  (i)  può  veder- 
fi ,  che  certamente  fi  de'  molto  fottrarre  da 
quefto  numero. 

Perirono,  e  rimafer  prigionieri  molti  No- 
bili Milanefi,  Novarefi  (2),  Aleffandrini;  ma 
e' pare,  che  la  battaglia  riufeifle  o  men  perni- 
ciofa  agli  Alleati,  o  ben  cara  agli  Imperiali, 
de'  quali  reftò  gran  numero  de'  più  valorofi 
nell'affalco  del  Carroccio.  Certo  fi  è,  che  i 
Confederati  ricondottifi  a  Milano  non  folo  pre- 
fiifiimo  fi  rifecero,  ma  torto  mandarono  a  Fe- 
derico dicendogli ,  eh'  eglino  tra  quindici  gior- 
ni fariano  a  Cremona  per  vifitarlo,  e  che  in- 
tendevano di  voler  a  fua  vergogna  atterrare  le 
Querce,  che  ivi  ci  erano  innanzi  alla  porta 
della  Città.  Ciò  equivaleva  agli  odierni  infili- 
ti ?  che  con  fubite  feorrerie  fogliono  talvolta 
j  farfi 

(1)  Murator.  Annal.  h.  a.     Julinus  T.  7.  p.  519. 

(2)  Caffarus   Annal.   Genuenfes    1.  6.   col.  476.   T.  6. 
Rer.  hai. 
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farfi  alle  Capitali  del   nemico.    L' Imperadore 
dopo  la  vittoria  erafi  trafportato  in  Cremona, 
e  ci  àvea    fatto    un    gloriofo    ingrelfo    traendo 
feco  in  trionfo  l'offamé  dello  fgraziato  Carroc- 
cio, che  dopo  di  avere  nobilmente  figurato  in 
quella  anguria  pompa,  meritò  pofcia  ancor  più 
jfolenne  onore.    Imperocché  mandato  a  Roma, 
perchè  collocato  vi  forfè  in  Campidòglio  tra  le 
altre    gloriofe    fpoglie:    fi    ereffe  a   bella  pofta 
una  mole  di  (i)  preziofe  colonne  *  fopra  cui  fo- 
Iftenuto  foffe,  e  moftro  a  tutto  il  Mondo  il  gran 
;  trofeo  acquiftato  fópra  dei  Lombardi,  non  al- 
trimenti, cred'io*  dei  roftri  di  nave  da  Duilio 
'riportati  fopra  dei  Cartaginefi,  ai  quali  già  Ro- 
i  ma  alzò  un  fimile  monumento  *  Il  trofeo  però 
jdi  Federigo   non    fufliftè  molto    tempo:  i  Ro- 
|mani  per  far  onta  a  lui  l'abbatterono,  e  die- 
|der   (2)  quella    trave  ai  fuoco  .    Nel   1727.  fi 
fcoperfe  infieme  colle  colonne  l'ifcrizione,  od 
(3)  epigramma    trionfale  i   che    eraci  a  grande 
I vanto  di  chi  guadagnato  avea  quel  carcame  di 
(Carroccio;  le  cui  ruote ,  ricommeffe  come  me- 
!glio  poteafi,  aveari  anch'effe  avuta  la  forte  di 
comparire  a  gran  pompa,  e  d'effere  ammirate 
in  un'altra  illuure  Città.  Ezzelino  le  avea  ot- 
tenute a  premio  di  fuo  buon  fervizio,  e  fecele 

inal- 


(t)  Annal.  Mediol.  Corius ,  Sigonius  h.  a. 
'(2)  Sigonius   1.  e.        (?)  V.    Muratorium   Àntiq.    Irai. 
i     T.  2.  Diti.  26.  :  &  Julinum  T.  7.  h.  a. 
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i  inalberar  a  fua  gloria  in  Verona.  La  Moria  for- 
fè ci  fa  compaffionar  la  picciolezza  di  genio 
di  quelle  età,  nelle  quali  il  timon  d'un  carro 
tanto  contava,  e  più  ancora  di  una  cinquanti- 
na di  Cannoni  oggidì  conquidati  in  battaglia. 
| Io  credo  però,  che'l  Genio  militare  di  tutti 
i  fecoli  fia  fempre  fiato  eguale  quanto  all'ob- 
bietto  della  gloria:  e  tanto  allora  fi  richiedeva 
J virtù  ad  impofleiTarfi  del  Carroccio,  quant'ora 
a  fpogliar  il  nemico  di  tutto  il  campo. 

Ma  colà  ritornando  ,  donde  abbiam  fatta 
ila  digreffione,  fdegnato  Federigo  della  infolen- 
!te  sfida  degli  Alleati,  per  impedire,  che  non 
fuccedefle  lo  fmacco  con  tanto  ardir  minaccia- 
itogli,  fi  era  avanzato  fino  a  Lodi:  quivi  for- 
i tifico  un  buon  campo  per  chiudere  la  ftrada  ai 
!  nemici  di   pafTarne  a  Cremona  .    Quefti    furon 
Idi  parola;    con  nuovo    efercito  a  lui  prefenta- 
ronfi:  non  fi  venne  a  battaglia,  ma  eglino  dal 
jlor  canto  efeguirono  ,    quanto  avean    mandato 
a  dir  pe' lor  Nuncj;  e  le  Querce  furono  eftir- 
'pate  (1). 

Certamente  però  Tlmperadore  gran  frut- 
to ricraffe  dalla  vittoria:  da  Lodi  ne  cavalcò 
a  Pavia,  fcorfe  a  Novara,  ed  a  Vercelli,  che 
dieronfi  a  lui  :  Deputati  di  molte  Città  anda- 
rono a  predargli  omaggio.    Sigonio  dice,  che 

Tori- 


CO  Annal.  Medio!.  &  Corius  ibid.   1158.  I 
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Torino,  e  tutte  le  Città  di  quel  tratto  giu- 
rarongli  fedeltà  (i).  Gli  Annali  Milanefi,  nel 
tomo  fedicefimo  degli  Italici  Scrittori,  affer- 
mano, che  da  Sufa  in  giù  tutta  Italia  riconob- 
be Federigo ,  e  promife  di  mandare  a  lui  le 
milizie  « 

Noi  di  fatto  ritroviate  molte  Città  delle 
pria  amiche  de'Milanefi,  da  loro  fiacca  te  fi  :  i 
Novarefi  co'Pavefi,  Ve  rcelle  fi,  Tortone  fi,  A- 
ftigiani ,  e  col  Marchefe  Lancia  fi  portarono 
ad  un'imprefa  centra  ai  Piacentini.  Quefti  che 
erano  alleati  di  Milano,  avean  coftruito  fu'l 
Pò  un  nuovo  ponte  per  valicar  comodamente 
a  danno  dei  Pavefi .  Per  terra ,  e  per  ac- 
qua ne  vennero  i  nuovi  Confederati  per  di- 
struggerlo. Si  dierono  affalti;  giù  per  la  cor- 
rente del  fiume  mandarono*  navi  incendiarie, 
che  urtaflero  il  ponte ,  e  vi  attaccaffero  il  fuo- 
co :  i  Piacentini  bravamente  fi  difefero,  feppe- 
ro  fare  fventare  que'(a)  brulotti  alle  fpiaggie , 
ed  obbligarono  i  lor  nemici  ad  abbandonare 
Timprefa. 

Dopo  '1  niuno  efito  di  quefta  fpedizione 
io  non  fo ,  che  i  Novarefi  fi  immìfehiaffero 
allora  in  alcuna  azion  militare  :  almeno  non  li 
veggo  mai  efpreffamente  nominati.  Lafciarono 
alle  altre  Città,  che  profeguiffero,  o  terminaf- 

fero 


(i)  Sigonius  h.  a.  Armai.  MedioL  e.  p. 

(2)  Chron.  Placenr.  T.  xvi.  Rer.  It.  col.  46?. 
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fero  le  private  lor  contenzioni  :  perfeverarono 

nella  fede  data  a  Federico  ;  ma  quieti  (ì  ftet- 

jtero,   da  lungi    offervando   qual  fine  foffe  per 

'avere  il  di  lui  impegno    contro    dei  Milanefi. 

Queftì  altronde    vedendofi    fpogliati  di  tutti  i 

lor  alleati,  fuorché  dei  Brefciani ,  Piacentini,1. 

e.  Bolognefi  penfarono  a  fé  iteffi,  ed  ufficiaro-l 

.no  per  effe  re  rimerli  in  grazia  dell' lmperado-j 

re.    Egli    volevali  a    dìfcrezione  :    troppo    era' 

coftata  una  fimil  condizione  fotto  il  di  lui  Avo-; 

lo,  e  frefca  era  nei  Milanefi  la  memoria  della1 

;diiirutta  lor  Patria.    La  difperazione  fuggeri-j 

fce  degli  fpedienti,  che  riefcono:  Federigo  eb-| 

be    poi  a  pentirfi    d'avergli    condotti    a  quelli  ( 

jeftremi . 

Pensò  egli  di  poterfi  fopra  lor  rifare  dell'I 
lunghiffimo  affedio  di  Brefcia  itogli  invano;  gli 
invale  però  con  tutte  le  forze  * .  Eglino  arma- 
ta tutta  la  gente  della  Città,  e  del  Contado,1  &&q 
mifero  in  pie  un  efercito  terribile    pe'l  nume- 
ro, e  per  la  rifoluzione,  che  lo  animava.  La| 
pericolofa  circoftanza,  in  cui  erano,  fchiufe  il 
militar  talento  di  molti,  che  pria  o  non  era* 
no  conofciuti,    o  non  confiderati  :    ebbevi    òzi 
faggi  Capitani,  e  dei  partitanti  arditi,  che  fep- 
pero  ufar  della  vantaggiofa  fituazion  del  Pae*' 
(e,  dei  foffi,  e  dell'acque,  che  'i  partono,  per 
inondar  il  campo  nemico.  L'Imperadore  fu  in 
proffimo  alla    iua    rovina;   in   diverfi    attacchi 

n'ebbe      j 
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n'ebbe  molte  perdite:    era  fconfitto,  e  perdu- 
to, fé  Cubito  non  penfava  da  capitan  confuma- 1 
to  a  torfi  deliramente  fuor  d'imbarazzo.    Ufcì, 
di  Lombardia,  n'andò  in  Tofcana;  di  là  paf-, 
fando  ad    involgerfl  in  altre  guerre,    e  trava- 
gliando la  Chiefa,  percoffo  della  fcomunica,  ci 
rilevati    dei    danni,    mentre    altrui  li  creava,, 
die    motivo,    e    comodo,    che  fi    ricomponeffe 
l'antica  Confederazione.    Ella  poi  egualmente 
chiamoffi  Lega  Lombarda,  e  partito  della  Chie- 
fa, che  fotto'i  nome  di  Guelfo  opponevafi  all' 
Imperiale,  detto  Gibellino. 

Il  numero  dique'*che  componevano  l'Al- 
leanza andò  fucceffivamente  crescendo.  Entra- 
rono i  Genovefi  acerbamente  offefi  di  Federi- 
go, cogli  Marchefi  di  Monferrato,  di  Ceva  , 
dei  Carretto  *;  Novara,  e  Vercelli  ritornaron 
nella  Lega*;  Amedeo  Conte  di  Savoja  le  ac- 
crebbe autorità  ,  e  forza  .  L'  Imperadore  non 
perde  tempo  per  accorrere  a  difciorre ,  o  rom- 
pere una  Confederazion  così  potente.  Ne  riufcl 
in  parte  riguadagnando  a  fé  varj  Baroni  ,  e 
Principi.  Vide,  che  i  fuoi  affari  farebbero  (ta- 
ti fempre  malfieuri,  infinchè  non  annientarle  i 
Milanefi,  che  erano  l'anima  di  tutta  quefta 
Lega.  In  Milano  di  fatto  era  precipuamente  ri- 
porta la  confidenza,  e  fiducia  delle  diverfe  Re- 
pubbliche, e  dei  Principi  d'Italia,  pe'l  nume- 
ro ,   opulenza,    e  grandezza  d'animo    de' fuoi 

Citta- 
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Cittadini.  Dunque  a  quefto  vi  fi  determinò  * 
con  molto  ,  e  ben  ponderato  configlio  difegnan- 
do  l'imprefa  .  Comunicolla  con  Enrico  Tuo  Figlio 
Re  della  Sardegna,  più  conofciuto  fotto'l  no- 
me di  Ertcio.  Il  piano  era  di  entrar  da  due 
diverfe  parti  nel  Milanefe  :  Encio,  che  era,  a 
Cremona,  non  dovea  alla  prima  comparire,  ma 
folo  ad  affare  impegnato:  tutte  le  mire  erano 
di  forprertder  all'  improvifta  Milano:  ogni  co- 
fa  era  ben  ideata,  e '1  fegreto  profondo* 

*  Federigo  moffe  l'efercito  da  Pavia,  pre- 
fe  a  far  un  lungo  giro,  per  condurli  verfo  l'oc- 
cidental  parte  dèi  Milanefe,  e  così  volgere  a 
fé  le  forze  degli  avverfarj  lontano  dalla  Cit- 
tà. I  Milanefi  eranfi  ben  prima  avveduti,  do- 
ve mi  rafie  ro  i  grandi  armamenti  dell'  Impera- 
dore  ;  ma  non  tutto  fapevano,  né  punto  ci 
avea  fofpetto  d'un  colpo  di  forprefa  fu  della 
lor  Patria.  Eranfi  però  premuniti  coi  pronti 
foccorfi  de' lor  alleati.  Novara,  (1)  Piacenza  , 
Brefcia  avean  tofto  mandate  lor  genti;  cinque- 
cento Baleftrieri  giunfer  da  Genova;  l'eferci- 
to ufcì  in  campagna,  e  andò  a  pollarli  dietro 
al  Ticinelloé  L' Imperadore ,  che  forfè  a  bella 
porta  no'l  avea  voluto  paflare,  moitrò  in  di- 
verfe parti  di  tentarne  il  guado,  movendo  qua- 
fi  ogni  giorno  di  campo,  e  traendo  a  fé  tutti; 

i  pen- 


(1)  Calchus  h.  a. 
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i  penfieri  dei  nemici:  lungo  tempo  andò  così 
occupandoli,  e  tenendoli  fofpefì  per  dar  tempo 
al  Figlio  di  compir  dalla  di  lui  parte  ciò,  che 
erafi  divifato.  Enzio  dovea  diffirnulatamente 
accoftarfi  all'Adda  con  le  Tue  genti,  e  con  quel- 
le, che  arrebbergli  fomminiftrate  i  Bergamaf- 
chi,  Pavefi,  e  Cremonefi  :  paflato  ,  con  quan-j 
to  fegreto  (i)  poteafi,  il  fiume,  muover  dove- 
va con^ogni  celerità  verfo  Milano,  che  nulla; 
men  poteva  immaginarli  di  una  invafione. 

11  giovine  Principe  fu  pronto  al  tempo; 
prefiffo;  pafsò  l'Adda  vicin  a  Cattano  ,  fenzaj 
che  i  nemici  fe'l  fofpettaflero;  rapidamente  fi 
avanzò  nel  piano,  diriggendo  il  corfo  a  Mila- 
no :  ma  tutt'  improvifo  dovette  fofpender  la 
marcia,  e  difporfi  a  ricevere  una  battaglia: 
erano  i  Milanefi,  che  venivan  a  dargliela. 

Imperciocché  volata  alla  Città  la  notizia 
del  vicin  nemico,  la  Gioventù  delle  due  Tri- 
bù, o  Porte,  Comafca,  ed  Orientale  metti  fu- 
bitamente  in  arme  ufcì  ad  incontrarlo.  Avea 
alla  fua  tetta  Simon  da  Locamo,  Giovane  de- 
terminato, ed  abile  Capitano,  che  arrivato  al 
nemico  vicin  di  Gorgonzola,  non  bilanciò  un 
'momento  ad  attaccarlo.  L'urto  fu,  qual  efler 
I dovea,  impetuofo  e  violento  d'ambe  le  parti. 
Ma  l'ardire,  e  la  rifoluzion  dei  Milanefi  fi  die 

a  ve- 
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a  vedere,  fino  a  qual  fegno  giugnefie.  Un  d'ef-! 
1  fi  ,  o  n'aveffe  '1  comando  dal  Generale ,  o  così  fotte 
configliato  dal  proprio  coraggio,  die  d' occhio, j 
dove   Enzio  fi  itefle  :    {copertolo,   e  ben  mira-; 
jtolo,  corfe  animofo  ad  invertirlo.  L'afTalto  fu; 
lo  così  impenfato,  o  così   brufco,  che 'i  Princi-Ì 
«  pe  ne  fa  balzato  dì  fella,  e  fatto  prigioniere.; 
:  Panerà  da  Bruzzano  era'i  nome  del  bravo  ag-i 
jgreflbre,  che  fenza  dar  tempo  ai  nemici  di  avve- 
iderfi,  e  d'accorrere,  portoli!  via'l  prigioniere, 
je'l  chiufe  a  ficurezza  nel  campanile  del  Borgo. 
jContinuò  la  battaglia,  e  terminò  con  vittoria 
dei  Milanefi. 

Il  nobile  prigioniere  flette  folamente  fino 
al  terminar  di  efia  in  man  dei  vincitori.  O; 
fofs'egli  rilafciato  per  opera  dei  Parmigiani  e 
Regiani  (1);  o  fotte  contraccambiato  con  Si- 
mon da  Locamo,  cui  taf  un  vuol  caduto  di 
fua  parte  in  egual  difgrazia  (2,);  ovver  che '1 
Principe  a  Simon  giurarle  ,  che  donandogli  li- 
bertà più  egli  non  avrebbe  infettati  i  Milane- 
fi,  e  farebbe  prometter  lo  ftefio  all'Augurio  fuo 
Padre,  (3)  come  fembra  più  verifimile;  certa- 
mente egli  fu  fubito  rilafciato  .  I  Milanefi  fu- 
rono in   ciò   fcontenti   del   Locamo;   ma   egli 

oprò 


(1)  Memor.  Poteft.  Regienf.   T.  vili.  R.   1.    Sigonius 
i.   18.    p.  987. 

(2)  Calcus  Hift.  Mediol.    1.  xiv.    p.  gol. 

(5)  Annal.  Mediol.  e.  17.  Fiamma  Manip.  e.  a8r. 
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oprò  prudentemente,    mentre    con    quello  fino 
tratto  di    gentilezza,    e  di  politica,    liberò  la 
fua  Patria    dalla    continuazion  di  una    guerra, 
che  portava  Taccheggio  alle  campagne,  e  peri- j 
colo  Tempre  preferite  alla  Città» 

11  Principe  licenziò  fui  punto  le  fue  trup-! 
pe  ,   quindi    corfo  a  ritrovar    l'Imperadore,  e 
narratagli    l'avventura    determinollo  a  mante- 
ner la  per  lui  data  parola.    Federigo  ci  flette; 
abbifognava  di  quello    difimpegno    per  provve- 
der ai  fuoi  affari,  che  in  Germania,  e  nel  re- 1 
ilo  d'Italia  volgevano  a  rovina.  Ritirò  le  fue  1 
truppe  a  Pavia,  indi  a  Cremona,  e  lafcionne  ■ 
il  comando  ad  Enzio  *.   Egli  ne  corfe  in  Pu- 
glia  a   fedar  una  follevazion    de'  fuoi    fudditi  : 
quetati  que'  torbidi ,    ne  andò  in  Tofcana,  ri- 
tornò in  Lombardia  fenza  far  verun  atto  odi- 
le,   e    pafsò  a  Torino.    Allora    probabilmente 
tratte  di  nuovo  alia  fua  divozione  Novara  :  non![ 
è  maraviglia;  Agnefe  Tornielli,  che  dominava 
fopra  lo  fpirito  di  quei  Sovrano  ci  avea  dentro 
la  fua    famiglia    ben    foftenuta  di  partito.    La 
Città  predo  però  ripafsò  *  alla  Confederazion 
Lombarda,  e  Pontificia.  11  Montelungo  Lega- 
to dei  Papa  coi  Milanefi  fi  avviarono  a  mor- 
ia (1)  di  man  di  Federico,    che  più    non   era 
in  ilìato  di  foftenerla   pel  nuovo  impegno,    in 

che 


(1)  Chronic.  Placent.  ad  htinc  an. 
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che  s'era  pofto  di  riacquiftar  Parma  fottratta 
al  fuo  dominio.  Funne  opinato  l'attedio,  che 
terminò  con  perdita  di  tutto'!  campo  Imperia- 
le, od  anzi  della  nuova  Città  della  Vittoria, 
che  Federico  fotto  di  Parma  aveva  fabbricata, 
rifoluto  di  quivi  a  bell'agio  rimanerne  fino  al 
fine  dell' imprefa  .  L'Imperiai  Corona,  i  Va- 
fellamenti  d'argento,  ed  oro,  le  ricchezze  im- 
menfe  ivi  adunate  furono '1  frutto  della  ben  mi- 
furata  forprefa,  che  i  Parmigiani  cogli  Allea- 
ti Milanefi  a  lui  fecero.  Spogliato  di  campo,  di 
tefori,  di  gente,  e  di  gloria,  appena  Federi- 
go fcamponne  egli  delle  lor  mani,  e  n'andò 
in  Puglia  .  Quella  difgrazia  fu  pretto  feguita 
da  altra  non  men  fenfibile .  Il  Re  Enzio  in 
una  *  battaglia  datagli  pretto  di  Modena  dai 
Bolognefi,  ed  altri  Confederati,  non  folamente 
fu  totalmente  fconfitto,  ma  fatto  nuovamente 
prigione ,  e  condotto  in  trionfo  a  Bologna  fen- 
za  fperanza  di  più  mai  eflerne  rilafciato  *  .  Per- 
coflò  il  Padre  da  quello  nuovo  colpo,  a  tante 
traversie  ,  ond'  era  oppreflò  ,  non  foprayvifle  . 
Autori  e  contemporanei,  e  pofteriori  fcriflero, 
ch'egli  Ci  (i)  riconciliò  colla  Chiefa;  che  inol- 
tre ordinò  nel  teflamento  di  reftituirle  tutte  le 
Città,  e  Terre,  ch'egli  le  aveva  occupate;  do- 
nò ancora  a   tutti  i  prigionieri  fatti  in  guerra 

la 

(i)  V.  Murator.  Annal.  ,&Trift.  Calcumad  hunc  annum  . 
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la  liberttà,  rimettendo  tutte  le  ingiurie  rice- 
vute da'  fuoi  nemici ,  ed  affegnando  dei  grandiofi 
legati  a  rifarcimento  dei  danni  per  lui  recati: 
dichiarò  erede  del  Regno  Corrado  fuo  figlio  eletto 
Re  dì  Germania  infino  dal  1 1 37.  :  ed  in  abfenza  di 
Ini  Governatore  del  Regno  cortituì  Manfredi  na- 
togli di  Agnefe  fopra  da  noi  memorata,  cui  gra- 
vi Scrittori  affermano  effere  Mata  fuffeguente- 
mente  dall'  Imperadore  fpofata  (1).  Nata  ella 
era  di  Bianca  figlia  del  Marchefe  Manfredo  Lan- 
jcia,  e  maritata  in  Novara  nella  illuftre  Fami- 
glia Tornielli . 

Corrado  dopo  un  breviflìmo  regno  *  lafciò 
dopo  di  fé  Bambin  di  due  anni  Corradino,  que-J 
gli  che  indi  a  quattordici  anni  difcefo  di  Ger- 
mania in  Italia  *  a  rivendicare  la  paterna  ere- 
dità, mife  in  nuovo  allarme  le  Città  Lombarde 
per  orrore  ,  eh'  aveano  ai  Sangue  di  Suevia  • 
Elle  eranfi  gittate  nel  partito  del  Re  Carlo 
d'  Angiò  invertito  dal  Papa  del  Regno  di  Na- 
poli, e  di  Sicilia,  cui  aveva  faputo  conquifta- 
re  uccidendo  in  battaglia  Manfredi ,  che  Y  a- 
vea  ufurpatp  fopra  del  Nipote  fanciullo.  La 
venuta  ói  Corradino  rinovando  la  memoria  dei 
difaftri  alla  Lombardia  portati  dai  Principi  di 
Suevia,  itrinfe  in  nuova  confederazione  le  Lom- 
barde Città  in  una  Dieta  tenuta  in  Milano,  al- 
la 

(1)  Marrh.  Panf.  Hift.  Angl.  A,  1156.     Trift.  Calcus 
Hift.  Med.  1.  14.  fub  fin. 
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jla  quale   per  Novara  intervennero  (1)  Ruggier 
[Caccia ,  ed  Ugo  Tarefo .    Ma  non  fu  meftieri  d'ar- 
Imare  efercito  contro  di  Corradino,  che  voleva 
foltanto  i   Regni  di   Napoli,  e  di  Sicilia.    La 
.Storia  arrotfìfce,  e  freme   narrando  1' efito  di 
'quella  fpedizione.  L'infelice  Principe  fconfitta, 
■e   prefo  da  Carlo  fu  veduto  con  pietà  di  tutta 
Napoli,  e  de'  fuoi  fteffi  nemici  lafciar  nel  fiore1 
della   prima   età  la   telta   fui    palco  *  :    in    lui 
terminò  l'Imperiale  Famiglia  di  Suevia  .  Intanto 
'nuova   catafìrofe    di  cofe  erafi  fatta  in  Lombar- 
dia: Novara  ci  fu  involta;  ma  facciam  punto. 
jV.  S.  Illuftriffima  mi  continui  quella  padronan- 
za, ed  amicizia,  che  io  tanto  rifpetto,  e  pre- 
gio &c. 

Milano  29.  Maggio  17Ó5. 


LET- 


(1)  Piotus  lib.  cir.  ibid. 


1256 


r.  //. 


LETTERA  XXL 

AL    MEDESIMO. 


Continuatone  delle  notile  &c. 

NEi  refpiri  di  quiete,  e  di  pace,  che  alla 
Lombardia  concedevano  gì'  Imperadori 
Suevi,  le  rivalità,  ed  emulazioni  armavano 
Città  contro  Città;  cercando  le  più  grandi  di 
prevaler  fopra  le  minori  ,  e  di  amplificar  il 
dominio  a  danno  della  libertà  dell'  altre  :  col- 
la morte  di  Federico  II.  ceflato  ogni  timore , 
e  caduto  l'Imperio  in  Principi ,  che  non  toglievan- 
fi  cura  dell'Italia,  e  riguardavano  come  pender 
a  loro  flraniero,  un  nuovo  genio  venne  negli 
Italiani,  e  nei  Cittadini  medefimi  forfè  la  vo- 
glia di  fignoreggiare  fopra  la  libertà  delle  pro- 
pie  lor  Patrie  .  A  quella  ambizion  dei  priva- 
ti aprirono  flrada  le  pubbliche  difcordie  delle 
contrarie  fazioni.  Il  zelo  della  pubblica  quie- 
te della  Patria  era  Io  fpeciofo  titolo,  con  cui 
chi  aveva  più  di  avvedutezza,  e  di  appoggio 
nel  popolo,  otteneva  di  e  (Te  re  Rettore,  e  ca- 
po della  Città  :    quello   era  '1    primo  gradino, 

che 
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che  portava  alla  Signoria  .  Così  riufcironvi  i 
Torriani  in  Milano  :  dopo  che  Martino  fotto 
preterito  di  liberare  il  popolo  dalla  tirannia  dei 
grandi,  e  di  ridonar  libertà  e  ficurezza  alla 
Città,  n'ebbe  cacciato  1  Arciveicovo  Leone  da 
Perego  colla  fazione  de' Nobili,  egli  dominò,  e 
nella  Aia  Famiglia  trafportonne  la  Signoria  . 
Egual  rivoluzione  erafi  fatta  in  Novara  : 
due  partiti  affettavano  la  dominazione  della 
Città,  l'uno  dei  Brillati -9  e  Lambertenghi  (i), 
l'altro  dei  Tornielli  :  quefli  foprannomavanfi 
i  Rotondi,  quegli  i  Sanguigni  *  .  Nella  ga- 
ra di  ottener  il  primato  ,  un  incontro  fece 
in  aperto  fcoppiar  la  difcordia  ,  e  pofe  la 
Città  nella  dura  condizione  di  dichiarare*  per 
l'uno  dei  due.  Eflendo  (tato  Gioan  Tornielli 
colle  nude  fpade  attaccato  da  alcuni  della  con- 
traria fazione,  volò  al  di  lui  foccorfo  tutto  '1 
partito;  il  popolo  (i  eccitò  a  tumulto;  li  San- 
guigni ne  furono  tutti  cacciati  fuor  di  Città . 
Dopo  *  un  anno  i  Fuorufciti  ebber deftrezza  nel 
maneggio  dei  loro  affari  :  fotto  colore  di  trattar 
compofizione  guadagnaron  il  popolo.  I  Tornielli 
non  fi  avvidero,  né  lortrafpirò  punto  della  con- 
giura, infinchè  forprefi  all'impenfata  ceder  do- 
vettero agli  avverfarj  .  Eglino  n'andavano  e- 
fuli  ftudiando  mezzi,  e  procacciando  occafione 

per 


(i)  Trift.  Calcus  Hift.  Med.  1.  15.  p.  324. 
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per  ripatriare.    Credettero  finalmente  d'averla 
ritrovata   *  chiamando  a  lor  foccorfo  Aimerico! 
foprannominato  Rabbia  ,    condottier  di   grido,' 
e  temuto,  che  veniva  d'avere   fervito  con  ri-J 
putazione  molti  Principi.     Sotto  la  fcorta,  e| 
cogli  ajuti  di  coftui,  ch'era   uom   altronde  ru-j 
vido,  e  fiero  (1),  fi  dirizzarono  verfo  la  Cit-j 
tà  :    li  Sanguigni   vennero    loro  incontro,    at- 
taccarono preflò    di   Guilengo    la    zuffa  :    n'a- 
vean  la   peggio,  e  già    fuggivano,    quando  la 
morte  del  Rabbia  rialzò   i  lor  animi,  deprefle! 
que' dei    Rotondi,   che  difperarono   per  allora 
di   riacquiftar    forza,  e    autorità   nella  Patria.! 
Sembra  però  che  fuccedefle    una  convenzione,' 
per    cui   rientraflero    in  Città  ;    ma   gli   animi; 
non  potean  riamicarfi. 

Il  partito  dei  Sanguigni  crefciuto  era  ,  e! 
rinforzato  dei  Cavallazj  ,  famiglia  in  Novara  j 
potente,  della  quale  era  Sigebaldo  allora  Vef-, 
covo,  e  fu  pure  (2)  Englefio  di  lui  fucceffore . 
Quefta  fazione  *  interferente  di  più  veder  in' 
Patria  gli  emoli,  dato  all'arme  gli  attaccò (3):! 
quattordici  delle  famiglie  de' Tornielli  furono! 
uccifi ,  tutti  gli  altri  fuora  cacciati.  Quefte  ci-] 
vili  contenzioni  trafóro  fopra  della  afflitta  Cit 

tà 


(1)  Trift.  Calcus  ad  hunc  annum. 

(2)  V.  Tabularci  Epifc.  Novar.  ap.  Bafilicapetrum  p.  605 
(?)  Calcus  1.  16.  p.  358. 
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tà  altre  fciagure.  Il  Marchefe  Oberto  Pallavi- 
cino, che  fatto  fi  era  Signore  di  Piacenza,  Cre- 
mona, Brefcia,  e  di  altri  luoghi,  intefe  le  dis- 
cordie Novarefi,  dovè  fperare  di  trarne  egli 
profitto.  Era  egualmente  nemico  dell' uno,  e 
dell' altro  partito,  quindi  colla  fua  gente,  e  con 
quella  dei  Pavefì  fuoi  amici  gittoffi  fui  Nova* 
refe.  Le  fue  bande  indifciplinate,  ed  avvezze 
a  depredare ,  ben  predo  mifer  tutto  '1  paefe  a 
ferro  e  fuoco. 

Vedendofi   la   Città  non  meno  dagli  ftra- 

nieri  ,  che  da' fuoi  malmenata,    volfe   il  pen-i 

fiero  a  chi  poteffe  torla  di  oppreffione .    Mar 

tin  della  Torre  tutto  allor  poteva  in  Milano,' 

di  cui  fotto  titolo  di  Capitano  dei  Popolo  n'a- 

vea '1    governo.    Egli  di   que' giorni  avea  por-! 

tate  le  armi  contro   della    fazion    de' Nobili,' 

alla  cui  tefta  era  Otto  Vifconte,  eletto  adAr-i 

civefcovo  di  Milano  da  Urbano  IK*,  e  rifiuta-! 

to  non  folo  ,  ma  infeguito  dai  Torriani  in  o- 

gni  parte.  Martino  appunto  di  que' giorni  efpu-j 

gnata  aveva  Angera,  quindi  Arona  confinante 

col  Novarefe,  che  tenuto  avean  pe'i  Vifconte  •! 

La  vicinanza ,  e  potenza  di  lui  ifperanzl 

Novara,  che  dandofi  al  Torriano  ufcita  ne  fa-i 

rebbe  dei  guai  domeftici ,  e  ftranieri ,  che  la  di-; 

ftruggevano.  Mandò  dunque  ad  invitarlo;  egli. 

non  (i)  tardò  un  momento:  troppo  lufinghevo-j 

le 
I  (i)  Calcus  ibid.  Sigonius  1.  20.  init.  I 
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le  era  facquifto  di  uua  Città,  che  fpontanea- 
mente  lo  chiamava  a  Signore.    Unì  quanta  gen- 
te d'arme  avea  in  Milano;  quefto  corpo  d'ar- 
mata,   che    venivagli   in    feguito ,    fgombrò  '1 
paefe  delle  fquadre,  che  '1  Taccheggiavano  :  in 
Giugno  entrò  nella  Città,    che  nominollo  Si- 
gnore.    Nel    medefimo   anno    il    Torriano    ne 
morì:    il    di  lui  cadavere  con  regia  pompa  fuj 
dal    Popol  Milanefe  accompagnato  a  fepoltura' 
fino    a    Chiaravalle  ,    quattro    piccole    miglia! 
fuori    della    Città.      Novara    godè    di    quiete | 
fotto  Filippo  della  Torre  fucceduto    al  defun-! 
to  Fratello.    Dopo  di  lui  Napo,    oftia  Napo- 
leone figlio  di  Pagano,  e  nipote  di  Martin,  e' 
Filippo,  dominò  fotto '1  titolo  di  Rettore,  ed j 
Anziano  di  Milano  . 

Allora  fu  *,  che  GuglieJmin  Brufati  figlio 
di  Giacomo  uccis'  avendo  in  Novara  Filippo' 
Muffo,  che  ci  era  Podfftà,  la  Città  videfi  prof- 
fima  ad  effere  involta  nei  pafiati  tumulti.  Non 
dierongli  tempo  Napo,  e  Francefco  fratelli  Tor-j 
riani  accorfr/i  col  Podefià  di  Milano  .  La  gen- 
te ,  che  feco  conduflero  ,  fece  fcomparir  i  fe- 
diziofi  :  Francefco  volle  rimanerne  Reggente 
della  Città,  e  per  afficurarfi  di  effa  imprefe  a 
ooltruirvi  una  Rocca.  Non  potea  far  cofa  più 
fconfigliata  . 

Le  Città  di  que*  tempi  nello  eleggerfi  un 
Signore,  intendevano  di  proccurarfi  un  Difen- 

fore  , 

.       .  ,  -      -.   |i|ir[ 

0.4 
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Tore,  che  a  pattuito  falario,  e  tal' ora  defi- 
nito tempo  colle  proprie,  e  colle  lor  genti  le 
proteggerle  ;  non  già  d' importi  un  dominato- 
re affoluto  e  fovrano.  Effe  nulla  non  perde- 
vano di  lor  libertà;  ritenevano  il  governo, 
l'amminiitrazion  degli  affari,  la  giurifdizion , 
i  diritti.  La  Credenza  aveva  tutta  l'autorità, 
e '1  Signore,  fé  c'interveniva,  colla  fua  pre-j 
fenza  autorizzava,  non  toglieva  la  libertà  del- 
le deliberazioni.  Martin  Tornano,  quel  me- 
defimo,  che  alla  terta  del  Popolo  in  Milan  do- 
minava, quando  tornò  bene  ai  fuoi  affari,  fe- 
ce dichiarar  Signore  della  Città  Oberto  Mar- 
chefe  Pallavicino:  Eodem  tempore  (la  è  la  Cro- 
nica Piacentina  (i),  che  parla)  Mediolanenfe? 
miferunt  Cremonam  Ambafciatorè?  XXIV.  cum 
\  trombi?  argentei?  ad  Dominion  Marchionem  Pe- 
^lavicinum  ,  ipfum  rogante?  ,  ut  veniret  ad  acci* 
j  piendum  Dominium  Civ itati?  Mediolani  » . .  pò- 
fi  e  a  de  menfe  Novembri?  di  òli  anni  Marchio  Pe- 
lavìcinu?  cum  DCC.  militibu? ,  &  militibusCre- 
I  motw ,  &  Teutonici? ,  &  alii?  intravìt  Civita- 
'  tem  Mediolani . . .  veceptus  fuit  a  Mediolanenfe 
\bu?„.  &  juravit  regimen  &  Dominium  illiu? 
Civitati?  ufque  ad  quatuor  anno? ,  baben?  prò 
fuo  fcedo  quolibet  anno  libr,  quatuor  milita ,  & 
pojuit  in  fuo  loco  ad  regimen  illiu?  Civitati?  An* 

vicum 


(i)  Chron.  Placent.  ad  A.  iajp.  T.  xvi.  Rer.  It. 
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ricum  de  Scipiono  Marcbionem  nepotem  fuum . 
Sbaglia  folcanto  quefta  Cronica  nel  numero 
di  anni,  che  gli  adegna  di  Dominio.  Gli  Annali 
Milanefi  più  giuftamente  ne  fegnan'  il  tempo, 
e  la  cagione  della  fua  chiamata  (1):  Mavtmus 
de  la  Turre  procuravit  quod  Ubertus  Marchio 
Pelavi fmus . . . .  effet  Dominus  Civitatis  Medio- 
lan't,  ut  fic  faciliti*  poffet  partenti  Nobilium  de-\ 
fere  .  Et  fic  fuit  fatlus  Dominus  Civitatis  per 
quinque  annos ,  cujus  falarium  fuit  quinque  miU 
Ha  Ubrarum  fingulis  annis .  Il  medefimo  vien 
confermato  dal  Fiamma  nello  ftefs'anno  125^.(2) 
e  ne  incomincia  poi  Tanno  Tegnente  coli'  e- 
1  poca:  Sub  Dominio  Martini  de  l  aTmr  e  ^  fub  mi- 
litari fi  i pendio  U  berti  de  Pel  avi  fino* 

Ho  giudicato  di  qui  notare  quello,  cheque- 
Iti  Idonei  dicono  coerentemente  cogli  altri  ,' 
perchè  fi  formi  l'idea  di  ciò,  che  allora  valef-i 
le  l'erTer  Signore,  e  di  quanto  i  Novarefi  fi, 
prefifTero  nel  conferir  il  Dominio  delle  loro' 
Città  ai  Torriani.  Eglino  volevano  un  Con-; 
dottiere  ,  che  colle  fue  fquadre  unite  alle  No-! 
varefi  impedirle  le  civili  fazioni ,  e  fgombro  man-; 
tenerle  '1  Paefe  dalle  fcorrerie  dei  depredatori; 
ma  nel  Cartello  fatto  coftruir  dal  Torriano  vi-j 
dero  il  giogo  di  fervitù,  che  lors' imponeva .  A! 
queite  ferie   rifleffioni  fui  pericolo  della  lor  li-  I 

berta, 


(1)  Annal.  Med.  e.  51.  ibid. 

(a)  Galv.  Fiamma  Manipul.  Fior.  e.  293, 
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berta,  fi  aggiunte  la  (contentezza  di  alcuni  pri- 
vati potenti  (i).  Per  fabbricar  quella  Rocca 
eranfi  ufate  le  Cafe  ,  che  ci  avevano  magni- 
fiche i  Tettoni,  Famiglia  illuftre,  e  fplendida 
di  quella  ftagione. 

Il  partito  dei  Sanguigni ,  che  erano  flati 
cacciati  ,  e  fempre  macchinavano ,  come  rien- 
trar in  Città,  non  perdettero  l'opportunità, 
che  lor  fi  offeriva:  unirono  le  lor  genti,  e 
verifimilmente  fatto  rifapere  al  di  dentro  il 
fine  della  lor  moffa ,  entrarono  *  in  Novara, 
e  '1  primo  penfiero  fi  fu  di  bloccar  d'ogni  par- 
te la  Torricella:  tal  era  il  nome  dato  alla 
nuova  Fortezza  ,  al  che  dieron  mano  tutti  i 
Cittadini.  Ben  prevedevano,  che  Francefco 
della  Torre,  che  allora  era  abfente  ,  farebbe 
accorfo  colle  truppe  dei  Milanefi;  ma  feppero 
prendere  tutte  le  precauzioni,  armando  di  di- 
ìefe  le  mura  della  Città,  e  con  profondi  fotti , 
e  ben  intefe  linee  chiudendo  la  Rocca  da  quel- 
la parte  ,  che  riguardava  la  campagna.  In 
quello  accampamento  fi  pofero  i  Brufati ,  ed  i 
Cavallazj  afpettando  fenza  paura  il  nemico. 

Né  già  elfo  tardò  a  comparire  .  Napo ,  Tor- 
nano con  CafTone  fuo  figlio,  e  con  Francefco 
[fratello  infieme  di  Bonifazio  Marchefe  del  Car- 
i retto  Podeftà  di  Milano  accelerarono  la  mar- 
cia 


(i)  Corius  h.  a,    Piottus  lib.  cit- 
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■eia  con  un  efercito  comporto  delle  fanterie  del* 
Seprio  ,    della    Martefana  ,    e    della    provincia' 
!  porta  oltr'  Adda.    A  quelle  truppe  s' aggiunfe* 
;ro  altri  mille  fanti,   e  cinquecento  Baleftrieri 
'uniti  nel  vicin  Borgo   di  Galliate  (1).    Nova- 
ra   non  fi  fgomentò   dì    tante  forze:   le    mura 
eran  ben  guernite  di  Cittadini,  e  le  linee  in- 
torno   alla  Cittadella    fapeafi  ,  cui  foriero  rac-j 
comandate.  Li  Sanguigni  dietro  del  gran  trin-j 
cieramento  ,    ben  premuniti  contro  le  forti  te  J 
che  far  potette  '1  prefidio,  (lavano  preparati   aj 
ricever  quell*  efercito,    fé    avette    coraggio    dii 
I  venire  all'  artalto.    I  Tornarli  efplorarono  in^j 
vano  da  ogni  lato  e  la  Città,  e  '1  Campo,  fé  ; 
.luogo  vi  foife  all'  attacco:  videro  che  andava-; 
!no  a  fard  battere,   però  giudicarono  più  fano 
Iconfiglio    abbandonare    l'imprefa:    fé  ne  ritor- 
naron  dunque    a  Milano  con   tutte  lor  genti. 
;  La  Cittadella  rette,  finché  potè  all'  attedio  pian- 
tatole:   per   mancanza  di   viveri    fi  ammazza- 
rono  i  cavalli,  e    fene    mangiaron    le    carni. 
Jacopo  Tenebia  ,  che  n'era  il  Cartellano,  do- 
| pò  aver  fatto,    quanto  doveva  un  ufficiai  va- 
jlorofo,  e  fedele  al  fuo  Signore,  chiamò  la  re- 
jfa,  ed  ai  Cittadini  cedette  la  Rocca. 

Sembrava,  ch'eglino  fotter  per  atterrarla, 
ma  convien  dire  ,   che  meglio  lor  tornatte    il 

con- 
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confervarla  ,  come  fecero  *  Anche  oggidì  ella 
rimane  in  gran  parte  .  Galeazzo  Vifconti  Si- 
gnor di  Milano  nel  mille  trecento  cinquanta- 
nove la  ampliò  diitruggendo  a  tal  uopo  i  vicini 
rinomati  palazzi  di  Ribaldane,  e  di  Calcin 
Tornielli,  già  Vicarj  Imperiali,  Signori  di 
Novara,  e  Conti  d' Arona  fotto  di  Ludovico 
Bavaro  nel  mille  trecento  ventifette  .  Fu  an- 
cora in  quell'  occafione  atterrata  la  Chiefa  di 
S.  Luca  col  Chioftro  dei  Minori  di  S.  Frances- 
co, ai  quali  nello  ftefs'anno  venne  dalla  Città 
fabbricato  altro  Convento  nel  (ito  detto  Guafto 
de' Cavallazj,  perchè  quella  Famiglia  ci  avea 
avuto  un  nobil  ed  ampio  palazzo ,  diroccato 
nelle  anteriori  età  dai  Tornielli ,  Tettoni,  Nib- 
bj,  e  Piotti  lor  nemici.  La  Rocca  più  ancor 
crebbe  nel  mille  quattrocento  fettantacinque 
co'  farli  di  altro  piccol  Forte,  che  vicino  era 
della  Città,  ed  appellavafi  Cittadella.  Final- 
mente (i)  nel  mille  cinquecento  cinquantadue 
fattofì  inftantaneamente  V  atterramento  dei  popo- 
lofi  Sobborghi ,  e  delle  molte  Chiefe ,  che  ci  erano , 
ad  effetto  di  ufar  di  quel  materiale  a  fare  le 
mura  della  Città,  nella  qual  precipitofa  diltru-! 
zione  appena  poche  delle  venerabili  fpoglie  de'  j 
Santi,  e  delle  Scritture  medefime  fi  ottenne  di 
poter    tumultuariamente    trafportare   in  Città, | 

tanto 


(Q  Plotus  Jib.  cir.  A  Baf.  Petr.  Nov.  Sac.  p.  27. ,  &  574. 
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tanto  ftizzito,  ed  afpro  Commefiario  fovrafta* 
va  a  quell'eccidio;  allora  dico  Novara  ripor- 
tandone il  lutto  e  danno  di  così  grande  rovi- 
na, e  niun  vantaggio  delle  difefe ,  che  non  fe- 
cerfi,  ebbe  nientedimeno  lo  iterile  conforto  di 
vedere  nobilmente  amplificata  l'antica  Rocca, 
e  coi  ripari,  e  baloardi  aggiuntivi,  crefciuta  a 
riputazion  di  inefpugi:  abile  per  quella  età.  Fu 
in  tal  tempo  demolita  la  fommità  della  Tor- 
re, che  Francefco  Torrian  ci  aveva  coftrutta; 
e  la  fortezza  ftefla  nei  fufleguenti  anni  da  molti 
affedj  battuta ,  e  non  mai  riftorata  ,  fi  rimafe 
quale  ancor  oggi  fi  vede ,  monumento  fempre 
memorabile  di  quel  giogo  di  fchiavitù,  che  cin- 
que fecoli  fa  i  Torriani  divifarono,  ed  i  No- 
varesi feppero  non  lafciarfì  imporre.  Ma  ritor- 
niam  colà,  donde  ci  fìamo  fcoftati. 

I  Brufati  coi  Cavallaz;  venivano  *  d'avere 
preftato  un  fegnalato  benefizio  alla  Patria,  ma 
eglino  erano  di  troppo  torbido  ,    ed  ambiziofo 
carattere  per  adattarfi  ali'  interna  quiete,    che 
effa  amava:  onde  ben  predo  ne  furono  riman- 
dati.   Più  d'affai  però  temevano*  le  molefHe  , 
che  non  potean  non  forger  dal  rifentimento  dei 
Torriani  ;   onde  era    meltieri  di  ritrovare    ap- 
poggio in  qualche  nuova   alleanza .    Prevaleva 
già  nella  Città  il  partito  favorevole    all'  Arci- 
vefcovo  Ottone,  ed  ai  Nobili  efuli  di  Milano, 
a  cui  eranfi  dedicati  i  Tornielli.    Quefto  Par- 
tito 
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tito  era  (ottenuto  dai  Pavefi,  quindi  con  effo, 
e  con  Pavia  giudicò  Novara  di  collegarfi:  fu! 
Riputato ,  che  milizie  Pavefi  parlerebbero  nel 
Novarefe  per  fare  guerra  ai  Torriani  .  Arriva- 
ti quefti  foccorfi,  fi  incominciò  ad  operare  con* 
tro  i  Sanguigni ,  che  tiranneggiavano  il  territo- 
rio ,  per  poi  portare  le  genti  contro  dei  Tor- 
nani,  che  minacciavano  d'una  invafione.  11 
Borgo  di  Ghemme  era  il  centro  delle  fcorre- 
rie  dei  primi:  fu  affalito,  prefo,  depredato(i), 
Un  Ponte  fui  Ticino  (ìabilivafi  dai  fecondi  pref- 
fo  di  Turbigo  :  il  fico  era  troppo  vicino  alla 
Città,  che  n'era  merTa  in  foggezione .  Il  Pon- 
te prima  che  foffe  compito,  fu  conquiftato,  e 
di  là  fi  pafsò  oftilmente  nel  paefe  nemico. 

Al  primo  rumor  della  irruzion  de'  Nova- 
refi  erafi  raccolto  un  corpo  di  milizie  prerìò  '1 
Borgo  di  AbbiategrafTo;    Napo  Torriano  andò 
a  metteifi  alla  teda  ài  quella  fua  gente  :  non 
fi  venne  alle  mani,  fu  parlamentato,  e  la  pa- 
ce fu  fegnata .    O  la  Fazion  dei  Sanguigni  non 
fu  comprefa  in  quefto  trattato,  o  fé  sì,  la  pa- 
ce coi  Milanefi  tolto  fu  intorbidata.  Ella  erafi 
fofcritta    agli  fei  di  Giugno,    ed  agli  quindici 
[di  Settembre  i  Novarefi  ritornarono  ad  attac- 
care i  Fuorufciti,    comunque  Sigonio  li  metta 
ancora  in  quelli  due  anni  alla  teda  dei  Nova- 
refi 


(i)  Corius,  &  Calcus  h.  a. 
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refi  (1).  Ghemme  fu  nuovamente  Taccheggiato, 
ed    a    ruina  di    quel  partito,  concorfer  anche) 
le  difenfioni  ìnforte  tra  i  Brufati  medelimi,  ed  i 
iCavallazj,  che'l  formavano.  La  difcordia  tra 
loro  fu  terminata  in  atrociflimo  fatto  d'  arme! 
vicin'al  Borgo  di  Camari  a  tre  miglia  della  (2.) 
Città.    Quello  avvenimento  o  dillrufle,  o  ab- 
battè la  Fazione  per  qualche  tempo,  fol  dopo 
venticinque  anni    trovali  quello  (3)  partito  ri- 
fatto, e  riunito  coatra  ai  Tornielli. 

I  Torriani  ben  s'avvidero,  che  non  potea 
contarfi  fu  la  Pace  fatta  :  accrefceva  lor  terro- 
re l'intelligenza  più  tlretta,  che  correva  rra  i 
Novarelì,  li  Fuorufciti,  i  Paveli,  e'1  Marche- 
fe  di  Monferrato.  Quefti  avea  di  frefco  otte- 
nuto da  Ferdinando  Re  di  Cartiglia  fuo  Suoce- 
ro un  corpo  di  tre  mila  Cavalli  ,  e  di  nove- 
cento Fanti;  che  tutti  erano  llati  da  lui  invia- 
ti a  quartier  in  Pavia.  Quella  unione  adombrò 
Napo,  che  di  fua  parte  (ludiò  di  avanzarfi  nel- 
la grazia  di  Rodolfo  I.  Imperadore  fondatore 
della  Augulla  Famiglia  Auflriaca,  e  da  lui  ot- 
tenne di  effere  Vicario  Imperiale  in  Milano, 
con  un  corpo  di  foldati  Alemanni  fotto  '1  coman- 
do del  Conte  di  Lignì  (4).    Altre  difpofizioni 

egli 


(1)  Sigon.  R.  I.  ad  A.  1274.,  &  1275- 
(x)  Cori us  loc.  cir. 

(3)  A  Baf.  Petr.  Nov.  Sac.  p.  438. 

(4)  Annal.  Med.  e.  46.     Sigonius  ad  h.  a. 
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egli  fece  a  fua  difefa,    levando   nuove  milizie 
in  Milano,  e  ftringendo  lega  co' Lodigiani,  Co- 
imafchi,    Piacentini,    Creinone!!  ,    Parmigiani, 
Modenefi,  Regiani  ,Cremafchi ,  (i)  e  eo'Brufa- 
ti  fuorufciti  di  Novara.  Ciò  non  ottante  l'agi- 
tazione   dei    Cittadini,    ed  il  rumore  tutto  dì 
crefceva:  già  fpargevanfi    voci  delle  fcorrerie, 
delle  irruzioni,    della  vicinanza  alla  Città  de- 
ìgli  Spagnuoli,  dei  Novarefi ,  dei  Pavefi .  Sonò 
i ancora  un  giorno  la  campana,  ai  cui  fegno  rac- 
jcoglievafi  la  Credenza,   non    altramente,   che 
fé  i  nemici  follerò  alle  porte.  Forfè  tai  nuove 
erano  a   bella   polla    fparfe  dagli    aderenti  alla 
Fazione  de'  Nobili  ,  che  eranci  in  Milano  .    1 
jTorriani  (2.)  pigliaron  torlo  le  armi;  feguitati 
]dal  popolo  fi  dìvifero  nella  Città  ad  acquietar 
|il  tumulto,  ed  a  fgombrare  ogni  paura:    fece- 
ro citar  a  prefentaril  Guglielmo   Putferla,   Ot- 
•  torino    Mandello ,    e    Francefco    Confalanerio, 
[che  n'erano  fofpetti  ;  ma  quelli  non  giudicaro- 
no di  affidarfi  alle  lor  mani;  fi  fottraffero  to- 
liìo,  e  ricoveraronfi    in  Novara;    dugent' altri 
;li  feguirono  in    pochi    giorni,    ed  ingroffarono 
|l'efercito    eh'  ivi   era,  comporto  di  Novarefi, 
| Fuorufciti,  e  Pavefi ?    e    teneva!]  *  già  pretto 
alla  marcia  * 

Tanto 


j(i)  Corius  A.  i-7«>. 
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Tanto  era  fucceduto  fui  cadere  del  vec- 
chio, e  fu'l  entrare  del  nuovo*  anno.  Non  fi 
afpettò,  che  la  fìagion  mitigarle:  alla  metà  del 
Gennajo  fu  dato  TafTalto  al  Ponte  poc'anzi  ria- 
bilito fui  Ticino,  Cinquanta  Baleftrieri,  che  ne 
difendevan  la  tefta,  furono  rotti,  e  prefi  (1)  *  : 
diftrutto  il  ponte  venne  invertito  Galliate  . 
Intanto  ftaccatafi  una  partita  avea  prefìb  di  Vi- 
gevano tragittato 'i  Ticino,  e  gittatafì  nel  Mi- 
lanefe  ci  avea  fparfo'l  terrore.  Ella  dirizzò  i 
parli  alla  imboccatura  del  Ticinello,  o  Navi- 
glio, come  fi  chiama  il  Canale,  per  cui  fi  na- 
viga a  Milano;  e  rottine  gli  argini  ne  derivò 
altrove  quell'  acque .  Di  là  }e  genti  fcorfero 
avanti  depredando,  e  fpogliando '1  Paefe  :  ric- 
che di  bottino  ripagarono  il  nume,  e  cadettero 
fopra  del  Cartello  di  Pombia,  che  fenza  gran- 
de pena  venne  lor  fatto  di  prendere. 

Tra  quelle  fpedizipni  avvicinatali  la  pri- 
mavera, il  Marchefe  di  Monferrato  venne  egli 
ftefTo  a  metterfi  alla  tefta  di  quello  efercito. 
Decifofi  T  afTedio  di  Vigevano  fenza  frappor  ri- 
tardo gli  Alleati  comparver  fotto  della  Piazza. 
L'arrivo  lor  fu  così  inafpettato,  che  poco  man- 
cò, che  ella  non  foffe  forprefa.  La  gente  del 
Borgo  fi  pofe  in  dirotta  fuga,  e  molti  ricove- 
raronfi  nel  Cartello.  Nell'improvifo  attacco  il 

pre- 
CO  Trifl.  Calcus  1.  16.  fub"  fin. 
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prefidio  non  fi  perde  di  coraggio;  alzato  il  pon- 
te, abbacata  la  faracinefca ,  fguarnite  le  mura 
apparecchioffi  alla  difefa.  IJlla  fu  così  deter- 
minata, e  valorofa,  che  gli  affettativi  difperan- 
do  di  potere  efpugnar  quella  Rocca  (limarono 
miglior  partito  di  abbandonare  l'imprefa,  e  di 
retrocedere,  macchinando  fegretamente  un  al- 
tro colpo. 

Quello  era  di  ripaffar  il  Ticino,  e  di  en- 
trare nel  Comitato  dei  Seprio,  per  così  avan- 
zarfi ,  e  portar  la  guerra  ai  Torriani  nel  feno 
del  Milanefe  .  Avean  delle  occulte  corrifpon- 
denze  e  nel  Paefe,  e  oltr' Adda,  donde  dovea 
muovere  una  partita  di  gente,  che  farebbe  in 
tempo  arrivata  a  portare  ajuti .  Per  quanto  pe- 
rò fegreto  fofle  '1  progetto  ,  Napo  lo  penetrò , 
e  fuH'avvifo,  che  in  brieve  i  fuoi  nemici  fareb- 
bero ricomparfì  ,  fi  accollò  con  buon  numero  di 
truppe  a  quelle  parti.  Pollò  inCarate  una  ban-j 
da  di  Cavalleria,  con  qualche  Compagnia  di! 
Fanti  Provenzali,  che  avea  al  fuo  foldo.  Que 
Hi  niente  avvertiti  del  motivo,  per  cui  ci  fot) 
fer  podi,  fi  tenevano  con  maravigliofa  ficurez- 
za,  dati  in  preda  al  vino,  e  al  fonno.  Gli  Al- 
leati avvertiti  dalle  fpie  di  quella  negligenza 
non  tardarono  a  valerli  dell'  occafione.  Fu  di- 
(laccato  dall' efercito  un  corpo  di  brava  gente, 
che  nafcondendo  le  fue  marce  arrivò  tutt'  im- 
provifo;  e  fui  far  del  giorno  introdotto  fu  dai 

Ca- 
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Caratefi:  il  prefidio  fa  uccifo,  prefo,  fpoglia- 
to.  Napo,  che  non  era  quindi  molto  difcotfo, 
e  vegliava  fu  di  tutto,  fi  accorfe  del  tumulto: 
molle  fubito  il  campo,  fi  avvicinò  alla  terra, 
ed  intefo  quello,  che  n'era,  fenza  dar  ai  nemi- 
ci refpiro,  o  tempo  dì  metterfi  in  difefa,  piom- 
bò lor  fopra,  colfegli,  mentre  erano  ancor  in- 
tefi  ad  unire  lo  fpoglio;  e  preflb  che  tutti  fe- 
cegli  prigionieri.  I  pochi  che  falvaronfi,  at- 
traverfando  sbandatamente  '1  paefe  fi  ricove- 
rarono in  Pavia  :  di  là  con  altre  genti  ne 
vennero  al  Marchefe  ,  che  nuovamente  era 
fotto  di  Vigevano;  ma  anche  quella  volta 
gli  fallì  il  colpo,  onde  dato  il  facco  alle  vi-j 
cinanze  del  Borgo,  riconduce  1' efercitò  ai: 
quartieri . 

Così  terminò  quella  campagna  :    gli  affari 
dei  Torriani ,    che  al    principio  di  efta   minac-j 
davano  un  rovefcio,  furono  riabiliti  dalla  ca- 
pacità, e  configlio  di  Napo:  i  fuoi  nemici  ap-; 
portaron  qualche  danno  al  paefe,  ma  finalmen-: 
;te  nonne  riportarono,    che  fvantaggio,  e  ver- 
gogna di  non  efiere  in  nulla  riuiciti,  lafciando 
a  lui  la  gloria  di  avere    faputo    ben    foftenere: 
il  fuo  afcendente,  e  mandare  a  vuoto  tutti  i  lo-' 
!ro  sforzi  palefi ,  e  le  trame  occulte,  colle  qua-! 
li  eranfi  avvifati  di  abbatterlo.     Non    perdet-; 
te  quello  vantaggio,    fé    non    quando  alla    te- 
tta   de'  fuoi    nemici    comparve    finalmente    un 

altro 
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altro  per  mente,  e  per  coraggio  maggior  di 
lui.  Riferbiamci  a  vederlo  in  un'  altra  let- 
tera; intanto  io  ho  l'onor  nuovamente  di 
proteftarmi . 

Milano  7.  Maggio  176$. 
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ALLO  STESSO. 


Cot2thiua-zio?ìe  delle  notizie  &c. 

Ributtati  dalla  fortuna ,  ma  non  abbattuti 
i  Fuorufciti  Milanefi  fi  ftrinfero  a  confi- 
ggo per    rinvenir    mezzi,    onde    continuare  la 
guerra.  Eglino  erano  ficuri  dei  Novarefi  dive- j 
nuti  implacabili    nemici  dei  Torriani,    da  che 
attentato  avevano  alia  lor  libertà  alzando  una 
Cittadella,  che  li  facefle  fchiavi .  Convien  dire, 
che  i.  Nobili  diffid  afferò  forfè  della  volontà  dei 
Pavefi,    che   potean    ben    effere  fianchi  di    una' 
guerra,  la  quale  facilmente  efponeali  alle  offe  fé 
di  altre  Citt*à  amiche  dei  Milanefi.    Altronde' 
tropp'era  neceffatia  la  lor  alleanza,  che  porta- 
va di   feguito  gli  ajuti    del  Marche fc  di  Mon-! 
ferrato  vecchio  amico,  ed  alleato  de' Pavefi  .  Io 
fieguo  Sigonio  fu    Y  efempio  di  Muratori:    gli 
Annali  Milanefi,  Fiamma,  Corio    confondono,' 
ed  intralciano  le  avventure  di  q  uè  (li  anni.  Egli 
è  forfè  per  ciò,  che  Triftan  Calco,   autore  pel 
refto  diligente,    qui    rirtrinfe    il    filo  della    fua 
narrazione,  e  precipitatine  Tiftoria. 

Nel 
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Nel  Configlio,  che  in  Novara  fi  tenne, 
l'avvilo  comune  fi  fu,  che  per  riguadagnare, 
o  confermar  i  Pavefi  alla  continuazion  della 
guerra,  non  ci  averle  migliore  fpediente,  quan- 
to efibìr  con  larghe  promefle  il  Capitanato  del- 
la Fazion  de'  Nobili  al  Conte  Gotifredo  Lan- 
gofco,  Signore  di  grande  riputazion  nell'armi, 
per  clientele,  e  per  ricchezze  potentiffimo  in 
Pavia.  Fu  dunque  a  lui  diretta  la  propofizio- 
ne;  egli  non  bilanciò  ad  accettarla;  ne  venne 
a  Novara,  e  fece,  che  d'ogni  banda  coftà  ne 
venifler  le  genti.  Comparver  elle  ben  torto  e 
Ida  Pavia,  e  da  Vercelli,  e  da  altre  Città, 
condottevi  dai  Fuorufciti,  che  tutti  ne  anda- 
vano a  lui.  Secondo  che  elleno  arrivavano  fa- 
cevate il  Langofco  sfilar  fenza  rumore  e  ftre- 
pito  verfo  le  parti  del  Lago  Maggiore,  ivi 
dovean  tenerfi  divife  in  accantonamenti ,  per 
non  dare  fofpetto  al  nemico. 

Quando  tutte  furon  giunte,  andonne  egli 
a  porfi  lor  alia  teda  con  Tibaldo  Vifconte ,  ni- 
pote di  Ottone  Arcivefcovo,  e  Padre  di  Mat- 
teo, che  poi  fu  Signor  di  Milano,  e  per  le 
fue  imprefe  foprannomato  Magno.  11  Conte  di- 
visò un  piano  di  operazioni ,  che  al  primo  aprir 
della  Campagna  dovea  certamente  riputazione, 
e  aumento  di  gente  portargli,  onde  più  vigo- 
rofamente  condurre,  e  forfè  terminare  in  quell' 
anno  la  guerra.    Dovette  egli  aver  confiderate 

tutte 
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tutte  le  opportunità  ,  che  potean  venirne  ,  fé 
gli  foffe  riufcito  d' impadronirfi  di  tutto'i  La- 
go Maggiore .  Quello  Lago  è  numerofo  di  gran 
Borghi  o  adjacenti,  o  polii  alla  fua  riva:  ma 
la  maggior  fua  forza  confifle  nelle  ampiflime 
valli,  che  Angolarmente  nella  occidentale,  e 
fettentrional  fua  parte  le  fi  diraman  intorno  , 
piene  di  genti  forfè  le  più  robulle,  e  franche 
di  tutta  la  Lombardia.  Non  era  difficile  ecci- 
tar quelle  popolazioni  all'armi  in  foccorfo  dell' 
Arcivefcovo  Vifconte ,  alla  cui  famiglia  erano 
la  maggior  parte  inclinate  per  antica  afFezion 
di  clientela,  o  valfallaggio .  Ma  quelle  contra- 
de erano  tenute  in  fuggezion  dai  Torriani,  che 
guardavan  con  grofli  prefidj  le  due  Rocche  po- 
lle alle  foci  del  Lago,  di  cui  a  lor  talento  ne 
aprivan ,  o  chiudean  l'efito,  ed  il  commercio, 
e  prefle  fempr' erano  a  fpedir  foldatefche  da  fa- 
re collar  caro  ogni  rumor,  che  moverle. 

Il  Langofco  mirò  a  quefte,  ficuro  che  im- 
padronitofene ,  tutto  trarrebbe  il  Lago  al  fuopar-j 
tito  :  la  fortuna  affecondò  l' imprendimento  . 
Gittoflì  improvifamente  fopra  di  Arona  ;  con; 
tale  vivacità  ne  promoffe  gli  attacchi,  ch'ella' 
in  breve  fi  arrefe.  La  caduta  di  Arona  fu '1  fe-| 
gno,  a  cui  tutto  il  Lago  con  le  valli  feofle  ilj 
giogo  dei  Torriani,  dei  quali  ne  avevano  (1) 

ab- 
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abbaftanza.  Angera  pò fta  di  rimpetto  nell'al- 
tra riva,  non  fo  fé  per  affé d io  ,  o  per  rivo- 
luzion  dei  Borghigiani  ,  venne  tofto  anch'  ef- 
fa  in  potere  del  Conte  .  Corio  *  e  Calchi 
non  furono  affittiti  di  buone  notizie  ,  quando 
afferirono,  che '1  prefidio  di  Angera  foftenne  fi- 
no a  dar  tempo,  che  i  Torriani  da  Milan  vi 
accorreffero .  Non  così  gli  Annali  Milanefi  ,  e'1 
Fiamma,  che  efpongono  diltintamente  quefta 
fpedizione  folo  anticipandone  Tanno:  Sigonio, 
e  Muratori  negli  Annali,  fuori  che  nel  tempo, 
li  fieguono.  Tutti  però  ftudiarono  Stefanardo 
da  Vimercato  autore  contemporaneo»  Egli  vi- 
veva, e  fcriveva  di  quella  età  le  imprefe  di 
Otton  Arcivefcovo.  Nella  raccolta  degli  Scrit- 
tori delle  cofe  Italiane  fattafi  in  Milano  dalla  fo- 
cietà  Palatina,  benemerita  della  Moria  di  tut- 
te le  Città  Italiane  (1),  abbiamo  il  Poema  da 
quefto  diligente,  e  degno  Religiofo  dell'Ordi- 
ne dei  Predicatori,  fcritto  a  tratto  a  tratto  con 
qualche  fpirito  ,  ed  eleganza  più  che  non  portarle 
la  ignoranza  in  tal  genere  di  quelfecolo.  Stefa- 
nardo conobbe,  e  trattò  confidentemente T Ar- 
civefcovo, che  aflaiffimo  onoravalo  di  fua  gra- 
zia, ed  amicizia;  e  tropp'è  verifimile ,  ch'egli 
fteffo  fomminiftraffe  a  lui  i  lumi  di  quella  Ifto- 
ria  verfificata.  Stefanardo  dice  (2),  che'l  Lan- 
gofco  fi  infignorì  di    Arona,    e  di  Angera;  la 

ferie 
(1)  Rer.  Ita!.  T.  ix.         (2)  Stefanard.  1.  z.  §.  2. 
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ferie  degli  avvenimenti  lo  dimortrano,  e  noi 
feguirem  queiV  Autore  nelle  circodanze  da  al- 
tri omefle  . 

Accrefciuto  il  Langofco  delle  genti ,  che 
nuovamente  vennero  fotto  l'infegne  degli  Allea- 
ti ,  lafcionne  un  corpo  ad  Angera ,  ed  egli  ne 
marciò  avanti.  Eragli  men  difficile  l'inoltrar  fi 
nel  paefe ,  da  che  Napo  dopo  l'affar  di  Cara- 
te,  avea  giudicato  di  fmantellar  molti  Borghi, 
e  Cartelli  della  Campagna  Milanefe  per  non 
effere  obbligato  a  dividere  le  Tue  forze  in  tan- 
ti prefidj .  Tutto  quafi  il  Comitato  Sepriefe  fu 
acquiftato  facendo  cammino;  il  Generale  dopo 
il  difagio  di  una  marcia  così  preda ,  e*  affati- 
cata die  ripofo  alle  fue  genti,  e  piantò  campo 
a  Seprio,  che  o  gli  aprì  Te  porte,  o  fenza  den- 
to fu  prefo .  La  Piazza  era  forte  per  un  buon 
Cartello,  che  ci  aveva,  ed  ella  ftefla  era  ben 
munita,  e  portata.  Le  alture  del  (ito  porgevano 
comodo  di  accamparvi  vantaggiofamente  l'efer- 
cito,  e  di  afpettar  a  pie  fermo  il  nemico:  in- 
tanto potean  arrivare  tutti  i  foccorfi,  che  mo- 
veanfi  dalle  Valli. 

11  Conte  dovea  immaginare,  che  i  Tor- 
riani  farebber  venuti  dirittamente  a  cercarlo; 
ne  pareva  già  prudenza,  eh' ehi  fofferifTero,  per 
dir  così,  fui  collo  del  Milanefe  un  efercito  con- 
dotto da  un  Duce  così  celere  ad  efeguir  i  fuoi 
progetti .    Ma  Napo  era  uomo  di  non  minore 
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intelligenza,  e  risoluzione  all'uopo:  divisò  di 
| farlo  di  colà  sloggiare  con  un  colpo  decifivo . 
jAnzi  che  marciare  a  Seprio ,  fi  affrettò  di  riac- 
jquiflare  Angera;  ciò  premeva  alla  fomma  delle 
'cofe,  perchè  effa  ricuperata  veniva  ad  efler  chiù- 
ifa  agli  Alleati  la  comunicazion  con  Novara  trop- 
po a  lor  neceffaria,  e  d'un  tempo  ponevafi  una 
briglia  ai  Verbanicoli ,  ed  a  que'  delle  Valli , 
che  a  tal  nuova  dovean  di  confeguenza  credere 
o  battuto  ,  o  perduto '1  Langofco,  quindi  non 
muoverfi.  L'opinion  nelle  guerre  fempre  val- 
fe  a  ben  riufcire,  fé  ci  abbia  chi  a  tempo  fap- 
pia  ufarne .   -. 

Fu  da  Napo  pofto  alla  tefta  dell*  efercito 
Caflbne  giovin  d'indole  militare ,  che  fervi  ben 
fuo  Padre.  Foffe  tradimento,  foffe  paura,  al 
primo  arrivar  il  Borgo  d' Angera  fu  prefo;  non 
però  la  Rocca:  dentr'effa  ricoveroflì  (i)  la  gen- 
te dei  Langofco ,  e  tutto  difpofe  alla  difefa  . 
Caflbne  fi  preparò  all'attacco,  ma  più  a  dar! 
battaglia  al  nemico  ,  che  mancar  non  poteva 
di  accorrere  ad  ajuto  dei  bloccati . 

Di  fatti  il  Conte,  appena  ricevuta  la  nuo- 
va  del  Borgo  perduto,    e    del  Caftell' afledia- 
to ,  moffe  co'  fuoi ,    lafciata  fol  in  Seprio  una' 
partita  di  Fuorufciti  a  guardare  il  luogo.    Ad( 
un  miglio  da  Angera  le  armate   fi  incontrato- ! 

no 
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no  preflb  del  fiumicello  Guaffa.  Lo  Storico  ver- 
fificatore  defcrive  ambi  gli  eferciti,  l'orazion 
militare  del  Langofco  ,  la  fofpenfion  d'  animi  , 
le  fperanze,  gli  affetti  dei  due  campi.  Il  ner- 
bo migliore  dell'  efercito  Torriano  confifteva 
nei  battaglioni  Alemanni  :  Catione  feppe  ufar-  j 
li  a  maraviglia.  Nel  forte  della  battaglia  man- 
dò ordine,  che  guadato  il  fiume,  attaccaffer  il 
nemico  di  fianco.  Il  Conte  avvedutofi  di  que- 
(to  affalto  fé'  voltar  faccia  a  parte  dei  fuoi  :  po- 
co a  poco  la  battaglia  tutta  qui  Ci  rivolfe;  fa 
afpra,  e  fanguinofa  la  mifchia ,  da  neffuna  par- 
te non  inclinava  la  fortuna  :  il  troppo  ardo- 
re del  General  degli  Alleati  die  la  vittoria  a 
Caflbne    (i). 

Erafi  quegli   fpinto    innanzi    alla   tetta  di 
uno   fquadrone  :    l'attacco    eragli  ben    fortito,1 
rotte  avendo  Le  file  dei  Tedefchi ,  e   portele  in! 
difordine.    Nel  meglio   dell'azione  fcontratofij 
nel  Condottier  di  quelle  forettiere  foldatefche  ,1 
con  un  colpo  d'afta  lo  avea  trapalato,  e  get-l 
tato'l  morto  di  fella;  ma  nel  medefimo  tempo 
mancato  fotto,  e  sfondatofegli  il  cavallo  in  un 
padule,  gli  Alemanni,  inferociti  della  perdita 
del  lor  Duce  ,  fi  ftrinfero  addotto  a  lui ,  talché 
non  potendo   eflere  foccorfo   da'  fuoi  fu  prefo. 
Palesò  egli  la  fua  perfona,    ma  quello  medefi- 

mo- 


(i)  Stefanard.  ibid. 


ió$  LETTERA   XXII. 

mo  valfe  ad  accelerargli  il  dettino;  fu  dat' or- 
dine, che  torto  fotte  uccifo. 

Tanto  batto,  perchè  la  vittoria  foffe  de- 
cifa.  Perduto  il  Capitano  l'efercito  alleato  non 
retrocedette  già;  fuggi,  e  fi  difciolfe  affatto, 
ciafcuno  di  gran  corfa  falvandofi  ai  bofchi ,  e 
dove  meglio  fperatte  di  fottrarfi  alle  ricerche 
dei  nemici.  Molti  furono  i  prefi;  tra  etti  Ti- 
baldo  il  Nipote  dell' Arcivefcovo  con  altri  tren- 
taquattro dei  primarj  della  Fazione  :  furono 
quetti  condotti  a  Napo,  che  non  tardò  un  mo- 
mento a  pronunciare  fopra  di  loro.  Nella  gran 
piazza  di  Gallarate  tutti  in  un  giorno  ebber 
tronca  la  tetta  con  orrore,  e  pietà  dei  mede- 
fimi  lor  nemici .  Quanti  fcamparono  da  quella 
rotta,  tutti  tardi  o  torto  pervennero  a  Nova- 
ra .  Quetta  Città  era  il  più  ficuro  ricovero  del 
Partito.  Li  Cittadini  non  più  già  quai  alleati, 
ma  come  parte  principale  eran(i  metti  in  que- 
tta guerra;  e  allora '1  primo  lor  penfiero  fu  rac- 
cogliere, ed  invitar  d'ogni  parte  i  fuggiafchi 
a  cotti  riunirli. 

Era  eftrema  la  ruina  delle  cofe ,  né  già 
pareva,  che  ci  averte  più  mezzo  di  rimetterle. 
Percottì  tutti  dall' ottinato  feguito  delle  lor  dif- 
grazie ,  e  dal  crudele  fupplicio  di  tante  illuttri 
perfone  non  fapean  a  qual  partito  appigliarfi, 
quando  venne  avvifo,  che  l' Arcivefcovo  arri- 
vato era  finitamente  a  Vercelli-  Erafi  Otto- 
ne 
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ne  da  qualche  tempo  ritirato  a  Biella  afpettan- 
!do  qual  efito  foffe  per  aver  la  fua  fortuna:  la 
nuova  della    morte  del  Nipote,  e  della    rotta 
dei  Nobili  determinollo  di  più  avvicinarfi  a  lo- 
;ro  per  follievo,    e  per  configlio:  né  quegli  ri- 
tardarono di  mandare  a  lui  pregandolo  di  vo- 
ler effere  in  avvenire  loro  fcorta,  e  Capitano. 
Egli  fece  loro  una  rifpofta  piena  di  gravità,  e 
di  prudenza:  non  fi  convenire  ad  un  Vefcovo 
il  vendicarfi  ,  sì  bene  il  perdonare  :    fé  eglino 
deponeflero  l'ira,  e  gli  odj,   egli   fi  prendereb- 
be cura  della  lor  fallite,  e  tutto   adoprerebbe 
per  ricondurli  nella  comune  Patria.  Dopo  ciò 
fi  moffe,  e  venuto  a  Novara  aflunfe  il  comando. 
Eranfi  già  quivi  arrolate  (i) ,  ed  unite  alcune 
j elette  bande  di  milizie:  Ottone  le  accrebbe  col 
'gran  numero  di  que',  che  s'erano  difperfi  do- 
po la    battaglia,    e  coi    foccorfi    di  altri    Paefi 
'amici.  Ma  egli  vedeva  di  abbifognare  di  qual- 
che nuova  alleanza,  la  quale  non  effendo  fpof- 
fata,    come  erano  le  altre,    dal  lungo  pefo  di 
1  una  guerra  così  fortunofa ,    potefle   frefca   fot- 
tentrare  a  portarla  :  la   fortuna  prefentogli  un 
buon  mezzo  di  ritrovarla. 

Simon  da  Locamo,  verifimilmente  quel 
medefimo  che  alla  teda  della  gioventù  mila- 
nefe  avea,  come  vedemmo,  fatto  prigioniere 
il  Re  Enzio  trentafei  anni  prima  ,   veniva  di 

effere 
(i)  Sigonius  Rer.  Ital.  h.  a. 
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efiere  rilafciato  in  libertà  da  Napo,  che  fette 
anni  aveaio  in  una  gabbia  tenuto  chiufo  in  Mi- 
lano,   Simone  aveva  acquidato  gran  potere  in 
Como;  il  Tornano  temeva,    che  quella  Città; 
non  fi  pa  ruffe  dalla  fua  amicizia;    aveala  per- 
tanto follecitata  a  rinnovar  l'alleanza,  che  era- 
ci,  e  per  vie  più  afficurarla,  divisò  di  ridona- 
re a  que'  cittadini  il  Locamo,    cui    caricò    di 
onori,  e  dio  fegni  della  più  (incera  amiftà,  ob- 
bligandolo a  promettergli,  ch'egli  avrebbe  fem- 
!pre  tenuto  Como   affezionato  a  lui.    Credette 
di  averlo  guadagnato;  ma  s'ingannò.    Simone 
| altamente  imprelfa  nell'animo  recando  l'imma- 
gine dell'inumano  trattamento  ricevuto,  eragli 
jimplacabil  nemico,  e  folo  attendeva  1' occafion 
jper  vendicacene .  Intavolò  un  fegreto  trattato 
I  coli'  Arcivefcovo,  il   qual  feppe  in  brieve  trarlo 
tutto  alla  fua   divozione» 

Intanto  che  occultamente  paiTavano  quelli 
maneggi,  l'efercito  era  rifatto;  altre  genti  u- 
fcite  delle  valli ,  e  calate  dai  monti  dovevan 
per  via  aumentarlo.  Ottone  giudicò  di  non  più 
tardare  a  metterlo  in  operazione;  moffe  da  No- 
vara, e  feguì  '1  piano  del  Langofco.  I  primi 
affalti  furono  contro  di  Arona ,  e  di  Angera, 
che  non  fi  difefero,  che  debolmente;  la  marcia 
fu  continuata  :  premeva  la  eonquifta  del  Bor- 
fgo,  e  Cartello  di  Seprio;  funne  con  (i)  tal  ar- 
dore 


(i)  Sigonius  ibid, 
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dorè  promoffo  l'attacco,  che  in  piccolo  fpazio 
dovette  arrendere.   Allora  folo  Napo  cominciò 
a  temere  (1)  delle  cofc  fue  :  i  Nobili  avendo  al- 
ila lor  tefla  1'  Arcivefcovo  facevano  già  la  guer- 
ra con  fuperiorità  di  credito,  e  di  direzione: 
l'autorità  del  Capo  aggiugne  riputazion,  e  ar- 
dire all'  efercito .     Forfè   non  egualmente  egli 
poteva  confidare  di  fé  iteffo  rifpetto  ai  Milanefi  . 
L'attaccamento  di  quefti  Cittadini  per  la  per- 
fona  de' loro  Arcivescovi  fu  in  ogni  età  ammi- 
Irata;    e  te  allora    erano  di  contrario    partito, 
era    per    timore    egualmente    dei  Tornano,   e1 
della  Fazion  dei  Nobili  :  dovean  foltener  il  pri- 
mo, che  fi  avean  eletto  a  Capitano  e  difenfore 
contro  la  prepotenza  dei  fecondi .    Pensò  dun- 
que  Napo    a   provvedere*    di    forze  (traniere  : 
chiefe  i  pattuiti  fuffidj  dai  fuoi  Alleati;    e  pre- 
ito  n'  ebbe  in   piedi   un  efercito  formato  (2)  di 
Parmigiani,  Cremonefi,  Cremafchi,  Lodigiani,  [ 
Fuorufciti  Pavefi ,  oltre  dei  Tedefchi ,  e  Mila- 
nefi.    Dovette  fofpettar  delle  intelligenze  dell'! 
Arcivefcovo  col  Locamo,  quindi  innanzi  mai,! 
che  Ottone   potette    darfì  man  coi  Comafchi,; 
fé'  diritto  andar  l'ofte  a  combatterlo:  Caflòne 
n'era  il  Condottiere  . 

Marciò  egli  con  diligenza,  né  fi  riflette, 
infinchè  non  fu  ad  un  tiro  di  baleftra    da  Se-» 

prio. 


(1)  Fiamma  Man.  e.  301. 

(2)  Stefanardus  ibid.  §.  3. 
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prio.  Ottone  Ci  prevalfe  della  vicinanza  dei 
nemici  per  fare  fparger  tra  loro  un  Manifefto, 
con  cui  ordinava  a  tutti  i  Vaffaili ,  e  Feude- 
tarj ,  che  dipendevano  dalla  fu  a  Chiefa ,  di 
parlare  tolto  a  lui  fotto  pena  di  decadere  dei 
loro  diritti,  e  privilegi.  Vedeva  bene,  che  ciò 
non  arrebbe  valuto  che  preffo  di  pochi,  come! 
feguì  ;  però  prefe  a  far  tutte  le  difpofizioni , 
che  meglio  ailìcuraffero  le  cofe  , 

Moftrò  egli  di  temer  d'afTedio,  per  indur- 
re verifimilmente  il  nemico  a  farlo.  Attefe  a 
guernir  le  mura  del  Borgo,  a  piantar  barrica- 
te nelle  itrade  ,  ad  armare  ,  ed  animar  il  | 
Popolo,  e  ad  infiammar  i  foldati  alla  difefa, 
Caffone  ìmpegnolfi  all'attacco:  mentre  dall'una 
parte  e  dall'  altra  attendevafi  alle  offefe,  e  di- 
re fé ,  Ottone  fece  sfilare  le  truppe  di  dentro,  e 
ordinò,  che  fotto  finta  di  ritirarn*  occupaffero  Ur 
na  vicina  altura,  dove  egli  fteflò  fi  condufTe  ; 
ammoniti  prima  que'del  luogo  di  quant'era  da 
farfi.  Il  Tornano  (i)  veduta  la  ritirata  degli 
avverfarj  incalorì  l' all'alto;  fu  dai  Borghigiani 
foftenuto  per  qualche  tempo,  onde  fiancar  l'i- 
nimico ,  e  tutt'  in  un  punto  abbandonando  le 
Mura  ,  e  la  Terra  ritiraronfi  nel  Cartello,  e 
tutti  vi  fi  mifer  dentro  a  difenderlo. 

Catione  non  lafciò  refpiro ,  inveftillo,  e  comin- 
cìonne  fubito  l'oppugnazione  con    tal  impeto, 


e  vee- 


(0  Stefanard.  ìbid. 
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e  veemenza  replicando  gli  attacchi,    come    fé! 
determinato  foffe  di  riportarlo  in  quel  momen-j 
to.     A   quello  punto  differiva  Ottone  l'efecu-, 
zione  del  fuo  penfiero  :    quando    vide  così  ac- 
calorito ,    ed    impegnato '1    nemico,    mandogl^ 
fopra  a   briglia  fciolta  gli   fquadroni,  comporti 
della  più  brava  gente  del  fuo  efercito,  e  mide 
con  loro  le  fanterie ,  le  quali  erano  per  la  più 
parte   formate  dei  foccorfi   venuti  dalle  valli , 
gente  bensì  malvedita,  e  non  bene  armata,  ma 
tanto  più  terribile  per  robuftezza,  e  per  ferocia. 
Ai  Torriani  riufcì  improvvifo  queft'urto;  nonne 
poteron  foftener  l'impeto, dovetter  abbandonare 
ì'affedio;  d'ogni  parte  piegarono,  e  furon  porli 
in  rotta  .  Cominciavafi  a  fare  man  baffa  dai  vin- 
citori fu  di  que' ,  che  venivano  in  lor  potere,  quan- 
do fu  udita  una  voce  alto  gridare,  fi  rifparmiaffe 
il  fangue,  fuoi  figlj,  lor  fratelli  quegli  effe  re: 
era  Ottone,  che    correndo   in  mezzo  vietava, 
che  non  fi  fpargeffe'l  fangue  de'  Cittadini,  e  di 
fotto  al  ferro  dei  vincitori  di   fua  mano  falva- 
va  i  vinti  :  tanta  pietà  placò  '1  fu  rore  dei  Nobili . 
Ma  Caffone  non  fi  fmarrì  a  quel  colpo  av- 
verta: comunque  forprefo,  e  vinto  feppe  daGe-j 
nerale   efperto  far  efeguire  la   ritirata,   fenzai 
che  l'efercito  fi  difperdeffe  fecondo  l'ufo  di  quel-I 
la  Magione:  richiamò,  e  nella  notte  riunì  tutti  1 
in  un  campo.  La  prefenza  del  fuo  fpirito  predo! 
rianimò  ifoldati;  fi  accorfe ,  che  non  molta  era 

»■>-  1 
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I ftata  la  perdita,   e  che  rimanevangli  forze  ba 
i (tanti  da  mifurarfi  in  un'altra   battaglia:  de- j 
jterminovvifi  pe '1  dì  feguente,  ed  i  fuoi  moftra- 
ronfi   volonterofi  di  cancellare  la  macchia  con-; 
tratta.  Fu  combattuto,  e  con  tale  ardore,  che' 
i  vincitori  furono  vinti,  anzi  pienamente  fcon- 
fitti,  e  queir  armata  ne  andò  affatto  diffipata. 
Ottone  veduti  tutti  i  fuoi  dileguati,  rac- 
colse intorno  a  fé  una  piccola  fcorta  ,  e  con  ef- 
fa  avvioffi  a  Como,  fperando  ivi  di  ritrovar; 
mezzo  da  riforgere.    Ma  i  maneggi  del  Locar-  j 
no  non  avevano  fortito  ancora  l'effetto:  li  Citta-  ; 
dini  erano  incerti,  ed   il   partito  dei  Torriani 
era  in  gran  forza .    La  nuova  della  rotta  fece  j 
ognuno  più  cauto:  furon  chiufe  le  porte  a  que', 
che   fcampati  della   battaglia   volevano  ricovc-j 
rarcifì .  La  truppa  dei  fuggiafchi  era  in  tale  cir- 
codanza ,  quando  arrivò  l'Arcivefcovo .  Informa- , 
to  di  quanto  avveniva ,  chiefe  egli  fteflfò  di  e  (fere 
ammeffo.  La  Città  piena  di  giufta  venerazione  per 
un  perfonaggio  tanto  riguardevole,  e  tanto  sfor- 
tunato, non  ardi  negargli  l'ingrelTo.  Furono  a 
lui  Ci) ,  e  a  tutte  le  fue  genti  aperte  le  porte ,  ed 
egli  ne  fu  introdotto  con  tutta  la  riverenza  ,  che 
gli  fi  dovea.  Poco  però  potè  arreftarvifi  .  I  Cit- 
tadini temendo  di  non  avere  fu  le  braccia  tut- 
te  le  forze  dei  vittoriofi ,  ai  quali  non  poteva 
lung©  tempo  rimaner  occulto  l'asilo  del  Vifcon- 


(i)  Stefanardus  ìbid. 
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te,  il  pregarono  di  voler  fottrarre  fé  fteflo,  e 
loro  al  pericolo  .    Eranfi  già  fatti  fentire  i  cla- 
mori dei  Vitani,  che  erano  i  partigiani  in  Cit- 
tà  di   Napo,   e  già  movean   tumulto.    Ottone 
prefe  il  partito  di  ritirarli  :    Simon  da  Locamo 
pare  ,  che  lo  accompagnafle ,  fedele  amico  ancor 
nelle   difgrazie;  almeno  noi  lo  ritroviamo  coli' 
Arcivefcovo ,    e    vedrem    ben    pretto  ,    quant' 
egli  operarle  per  lui  .    I  nemici    del  Vifconte 
non  ridettero  dal  moleftare  le  fue  genti ,  mentre! 
ufcivano,  percotendo,  e  fpogliandone  alcuni.   ! 
L1  Arcivefcovo  abbandonato  da  tutti,  fuo-; 
ri  che  dalla  propria  coftanza ,  e  coraggio,  per  J 
vie  alpeftri  ,  e  (olitane  gettofTi  nella  Val  Le-1 
vantina    pofta    alla  tefta    del  Lago  Maggiore  ,' 
donde '1  fiume  Ticino  fi  fcarica  :    ella  ritiene  '1 
nome  dagli  antichi  Leponzj.     O  che  fu '1  pi  in-  | 
cipio  della  rotta    averle  Otton  fatto    fapere  ai 
fuoi   ài  ricoverarli   in  quelle    parti  ,    o   eh'  eflì 
di  proprio    con  figlio  vi  foriero    rifuggiti  ,    egli' 
colà  rivide  molti  di  que',  ch'erano  feco  a  Se- 
prio,  e  ritrovò    quei  popoli  affezionati  a  lui.! 
Spiegò  verfo  di  elfi  tutta  quella  affabilità,  che^ 
a  maraviglia  popolar  lo  rendeva,  e  morirò  tut- 
ta la  fiducia  ne'  loro  ajuti.    Di  là  trapafsò  a 
Canobio,  Borgo  fituato  quafi  alla  cima  del  Lago  J 
Appena  potè  ottenere    dai  Canobini  di  eflervij 
folo  e  fenza  comitiva  ammeffoper  due  giorni  (1).! 
. Do-     | 

(1)  Stefanird.  ib.  Fiamma  Man.  e.  51 1.  Anna!.  Med.  e. 47. 
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Dovunque  voi  n'andate,  egli  dicevano,  con 
voi  va  la  difgrazia:  noi  non  vogliamo  parte- 
cipare della  sfortunata  voftra  forte.  L' Arci- 
vefeovo  non  fi  morirò  ributtato  dell'  importun 
complimento;  con  franca  confidenza  folo  entroc- 
ci ,  e  morirò  di  tutto  confegnarfi  nelle  lor  ma- 
ni :  ma  egli  aveva  una  eloquenza  nativa  con 
una  tal' aria  di  dolcezza,  e  di  libertà  inge- 
nua ,  che  accoppiata  alla  ampiezza  di  fua  men- 
te, ed  alla  grandezza  del  fuo  animo  tutti  gua- 
dagnava. Quefla  medefima  fua  indole  parca, 
che  gli  facefTe  fentire  ,  eh'  arrebbe  infin  acqui- 
ftato  Tafcendente  della  fortuna. 

Appena  eh'  egli  fu  nel  Borgo,  che'l  trat- 
taron,  e  udirono  narrare  delle  fue  avventure, 
da  amore,  compaflìone,  rifpetto  gli  animi  di 
tutti  furon  penetrati .  La  mutazion  delle  menti 
fu  tale,  che  il  paefe  fi  diede  a  lui,  pretto  ad 
ogni  cofa  per  difenderlo,  e  foflenerlo.  La  ce- 
lerità, e  franchezza  di  operare  in  guerra  pre- 
vale bene  fpeflb  alla  forza,  ed  al  numero.  Ot- 
tone fé'  di  prefente  alleflir  una  picciola  fqua- 
dra  ,  ed  in  pocxhi  giorni  compitala  ,'  la  inviò 
fotto  '1  comando  del  Locamo  a  forprender  quella , 
che  i  Torriani  avevano  nella  rada  di  Angera . 
I  Quello  colpo  era  neceffario  per  altra  imprefa ,  cui 
forfè  già  Ci  avea  prefitta;  inoltre  ferviva  a  rial- 
zare lo  fpirito  de'fuoi ,  a  tener  ben  animati  gli 
I alleati,  e  a  comprimer  l'orgoglio  dei  nemici. 

!  il 
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Il  Locamo  fapea  egualmente  la  guerra  di 
terra,  e  d'acqua:  mifurò  con  tale  avvedutez-j 
za,  e  filenzio  il  viaggio,  che  fu  l'alba  l'arma-! 
ta  nimica  fu  d' improvvifo  attaccata  con  ttrage,' 
e  prigionia  del  convoglio,  con  fpoglio,  ed  in-! 
cendio  di  tutti  que'  navigli .  Alcuni  voglio-1 
no  (1),  che  Angera  pur  foffe  prefa  :  Stefanardo 
no'l  dice,  anzi  defcrive  il  ritorno  trionfale  ,  che  , 
la  fquadra  ftce  di  ritorno  dalla  fpedizione  .       I 

Mentre   fembrava  ,  che  Otton  tutto   foffe  ' 
intefo    a  quefta,    già    egli  co'  Novarefi   aveva 
comunicati  i  fuoi  configli;  il  Marchefe  di  Mon-j 
| ferrato  n'era  pur  informato,  e  con  le  milizie 
fue,  e  dei   Pavefi  doveva  affecondar  il  proget-! 
to  :    quefto    era    d' imporle ffar fi    d'Arona.     La; 
conquida  quefta  volta  era  difficile,  perchè  Na-I 
pò  vedendo  quella  effere  la  chiave  dello  Sta-! 
to,  e  fempre  di  colà  efTere    penetrati  in  que-; 
fra    guerra    gli    eferciti    nel    Milanefe  ,    allora! 
aveala  ben  munita,  e  ci  teneva  a  prefidio  una! 
gran  partita  di  Tedefchi  ,    un   numeroso  fqua-i 
dron  di  Cavalleria  ,    ed    una    graffa    banda    di; 
Alpigiani,    che    vegliavano   a    difefa  .    Impof- 
fibile   pareva  di  efpugnarla  ;    ma  '1  troppo  nu- 
mero   dei  difenfori   rendeva    altrettanto    facile 
V  impadronirfene ,    non    avendovi    dentro    ma- 
gazzini per  tanta  moltitudine  ,  che   vivea  per 
lo  più   buonamente    dei    giornalieri  viveri   del 

vi- 


(1)  Jovius  V.  Ottonis,  &  Sigonius  h.  a. 
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vicinato:   tutto  flava  nel  vietare,  che  non  vi 
fi  intrometteflfero.     Dalla  parte  di  acqua  meri 
diffidi  era  dopo  la  diftruzione  della  flotta  nemi- 
ca :  il  Locamo  ,  che  fu  di  ciò  incaricato  ,  pian- 
toci ad  un  tiro  di  dardo  innanzi  d'Arona  colla  fua 
fquadra  ben  armata:  quafi  nel  medefimo  tempo 
comparve  il  Monferratefe .  Era  quelli  alla  teda 
di  un  beir  efercito  ;    formavanlo  ,  oltre  i  fuoi 
foldati,  i  Novarefi,  i  Pavefi ,  e  le  genti  raccol- 
te dai  Fuorufciti ,  che  vi  erano  in  gran  numero. 
QueiV  efercito   occupò  tutte  le  alture,  e'j 
tutto '1  piano  intorno,  e  per  chiudere  ogni  paf-j 
fo ,  onde  nulla  non  poteffe  dentro  infinuarfi  ,  fem- 
bra  (i)  che  fi  ufaffe  della  barricata  dei  carri.  Co- 
munque fi  folTe,  la  Piazza  fentì  ben  tofto  il  difa-i 
gio,  che  ne  nafceva  dalla  fcarfezza  dei  viveri  ;  né: 
per  acqua  $  né  per  terra  vi  era  mezzo  d'averne,! 
e  que' del  luogo  andavano  a  finire.  Tentò '1  pre-j 
fidio  di  aprirne  la  ftrada,  ma  ogni  sforzo  cad- 
de invàno.   Una  rabbiofa  fame  cominciò  a  do-' 
minar  nella   terra  :  folo  che  '1   Marchefe  avef-i 
fé  tenuto  fermo  *  l'imprefa  in  pochi  giorni  era 
compita  ;    ma    egli    ricevuta  notizia,  che  Caf-j 
fone  Ci  avvicinava  colf  efercito  di  Napo,  fen-' 
za  lafciarfi  vincere  dalle  preghiere  dei  Nobili,] 
e  dalle  rimoftranze    dei  medefimi  foldati  ,  ab-, 
bandonò  l'affedio,  e  retrocedette  *  Paulo  Gio- 
vio  dice,  che  ci  fu  battaglia,  e  così  la  ci  de- 
feri- 
(i)  Stefanard.  ibid.  §.  5. 
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fcrive  ,  come  fé  co'  fuoi  occhi  l'averte  veduta. 
Tutti  gli  Autori  accufano  il  Marchefe  Gugliel- 
mo d'avere   bruttamente   mancato  alla  efpetta- 
zion  di  Ottone.    Il  valore  da  lui  inoltrato  in! 
tant'  altre  occafioni,    refe'l  fofpetto  fé  non  di 
tradimento  ,  certamente    di  politica  ,    per  cui 
non  volefie    inimicarfì    i  Torriani  allor  fortu-' 
nati.    Dopo  ciò  Tarmata  navale  fu  in  neceffità| 
difciorre  anch' ella;  nertuno  infeftolle  il  ritorno.] 
Ottone  ,  e  '1  Locamo  fi  flrinfer  a  configlio  ;  quindi 
(laccatoli  f  Arcivefcovo  ne  venne  a  Novara  :  con- 
vocò a  fé  i  Cittadini,  e  i  Nobili;  li  confortò  a 
non  cedere  ai  colpi  avverfi  della  fortuna,  a  fpe- 
rare  anzi  di  vederla  ben  predo  cangiare. 

Fidava  *  egli  quelle  fue  fperanze  fu  l'abi- 
lità di  Simon  da  Locamo,  cui  rimandato  ave- 
va a  Como,  e  fu  l'autorità  del  Vefcovo  di 
quella  Città,  che  Ottone  (1)  già  quafi  avea 
tirato  alle  fue  parti.  Il  Locamo  vi  riufcì  :  la 
contraria  fazion  de'  Vitani  ne  fu  cacciata,  tut- 
to cofpirò  a  favor  dell' Arcivefcovo,  che  da  Si- 
mone torto  avvifatone  non  differì  un  momento 
a  trafportarvifi  in  perfona.  Sorprende  l'attivi- 
tà di  un  uomo  già  grave  di  anni,  e  battu- 
to da  tanti  infortuni .  Vi  arrivò,  vi  fu  con 
ammirazione  ,  ed  affetto  di  tutti  ricevuto  . 
Da  Como  fpedì  torto  patente  di  Capitan  Ge- 
nerale dell'  efercito    dei    Nobili ,    e    degli  Al- 

leati 

(1)  Stefanartl.  ibid.  §.  6. 
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leati  loro  a  Ricardo  Conte  di  Lumello.  Que- 
rti  era  fratel  del  Langofco,  dopo  la  cui  mor-. 
te  tutto  erafi  gettato  nel  partito  di  Ottone. 
L' Arcivefcovo  era  ficuro  della  di  lui  fede,  e 
attaccamento  alla  fua  perfona.  Gli  ordini,  che| 
mandogli  furono,  che  valicando  fuperiormente 
il  Lago  Maggiore  entrarti  coli' efercito  nel  Mi- 
lanefe;  con  gran  marcie  acceleraffe  corteggian- 
do le  alture;  Ci  conducete  fu  quella  parte  del 
Lago  di  Como,  che  formafi  dall'  Adda  sboc- 
cata del  Lario,  ed  ha  il  nome  di  Ramo  di  Lec- 
co ;  s'impadroniffe  dei  Cartelli  di  quella  Ri-; 
viera;  opera  (Te  con  vivacità,  e  preftezza . 

Perchè  '1  piano  delle  azioni  riufcir  potefle , 
faceva  mertieri  di  fomma  celerità.  Riccardo  ne 
capì  tutta  l'importanza,  né  nertuna  fpedizione 
fu  più  prontamente  efeguita.  L' efercito  ftac-j 
catofi  da  Novara,  delle  cui  truppe,  e  ài  quel- 
le dei  Pavefi  ,  e  dei  Nobili  era  formato,  fu- 
però  tutte  le  difficoltà  del  lungo,  e  faticofo 
viaggio,  refo  più  afpro  dalla  fredda  ftagione  ; 
niente  non  ritardò  le  marcie;  fi  arrivò,  dove 
fi  pretendeva;  i  Cartelli  di  Lecco,  e  di  tutta 
quella  contrada  o  fi  arrefero ,  o  furono  efpu- 
gnati  :  di  là  il  Conte  Ci  morte  verfo'l  pian  pae- 
fe,  ed  i  Nobili  ne  andarono  ali'  Arcivefcovo, 
e  portato '1  ragguaglio  di  quant'  erafi  operato, 
affrettarono  la  morta  dei  Comafchi .  Unironfi 
con  loro  fotto'l  comando  del  Locamo,  e  la  di re- 

zion 
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zion  di  Ottone,  che  tranquillo,  ed  ormai  ficuro 
di  por  fine  a  quella  così  oltinata  guerra  in  mez- 
zo dell' efercito  cavalcava.  La  marcia  da  Como! 
fu  così  ben  intefa,  e  fegretamente condotta,  che 
Caffone  ,  il  quale  con  un  buono  fquadrone  di 
Cavalleria  Tedefca  erane  di  Quartiere  nel  Bor- 
go di  Cantù ,  e  vegliava  attento  fopra  de'  vi- 
cini Comafchi,  non  Ci  avvide  della  lor  moffa. 

I  due  eferciti  fi  cangiunfero  in  uno,  ed 
inoltrarono*  nella  pianura  dirigendo  le  moffe 
verfo  di  Milano.  Già  tutto '1  paefe  loro  apri- 
vafi  ,  ed  i  Borghi  mandavano  fpontaneamente 
ad  offerire  la  refa  foltanto,  che  fi  accoftaffero . 
I Ottone  fenza  arredare  la  marcia  benignamente 
accoglieva,  e  udiva  quelli  inviati;  intanto  gua- 
dagnava cammino,  e  non  perdendo  un  momen- 
to invano  fi  avvicinava  alla  Città  « 

Percoffo  Napoleone  da  una  così  grande  , 
e  quafi  inftantanea  rivoluzione  di  cofe  adunò 
preffo  di  fé  i  fuoi Fratelli,  e  tutta  la  fua  Agna- 
zion  per  configlio:  fu  deliberato,  che  fenza 
frapporre  dimora  fi  correffc  fui  momento  al 
riparo  con  le  truppe,  che  di  prefente  fofler  al- 
la mano;  l'uno  dei  due  Poderlà  con  lor  ne  ve- 
nirle, l'altro  fi  riftafle,  e  dato  ordine,  che  tut- 
ta la  Città  fubito  fi  metteffe  in  arme,  edallo 
indimane  partifle  col  Carroccio  a  raggiugnerli 
in  Decimo,  dov'era  n'andrebbono;  a  medefi- 

Imo  avvifo  fi  mandane  a  Cafione.  Sciolto '1  con* 
I greflb 
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gretto  tutti  gli  altri  n'andarono  alle  lorcafe,  ar- 
marono prettamente  i  lor  domettici,e  n'ufeirono 
col  feguìto  ói  cenfefiantaquattro  cavalli  delle  fole 
lor  famiglie  :  Napo  foffermoflì  per  poco  fino  a 
veder  apprettate  le  cole  perla  motta  del  Milanefe 
efercito  ;  e  prima  della  fera  feortato  da  un  corpo 
di  cavalleria  arrivò  anch' egli  a  Decimo. 

Intanto  in  Milano  tutti  i  Rioni  aveano 
armata  la  lor  milizia,  il  Carroccio  col  grande 
Stendardo  della  Città  era  già  condotto  fuori  del- 
la Pufterla  degli  Acii,  che  Pufterle  chiamavanfi 
le  minori  Porte  interporre  tra  le  fei  principa- 
li; le  guardie  vi  vegliavano  intorno:  quello 
era  '1  fegno  della  imminente  motta  dell'  eferci- 
jto.  La  mattina  tutto 'l  popolo  (1)  era  poft'in 
. grand' ordin  di  guerra,  veftito  di  ferro,  ed  ar- 
jmato  di  lancia,  in  punto  di  marciare;  fé  ne 
afpettava  ad  ogni  momento  il  fegno,  quand' 
ecco  entrare  frettolofi  Metti  colla  nuova,  Na- 
poleone ,  Mofca ,  Carnevario ,  Erecco ,  Lombar- 
do ,  Guidotto,  e  Guido  Torriani  tutti  efiere 
prigionieri  di  Ottone,  Francefco  ed  Andretto 
uccifi;  quella  notte  medefima  l'Arcivefcovo  ef- 
fere  entrato  in  Decimo,  e  dal  vittoriofo  fuoj 
efercito  effere  flato  oppreflb  tutto  'I  partito  . 
Vera  fi  era  la  nuova  :  l'Arcivefcovo  avuta  la 
fpia,  che  quegli  non  altra  gente  avevano  feco 
fuor   di   fettecento   Cavalli  ,  avea   tortamente 

motto 
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motto  il  campo,  e  con  profondo  filenzio  acco- 
ftatofì  al  Borgo  lo  avea  (calato,  e  forprefo.  Fu 
uccifo  fol  chi  voile  ufarc  dell'armi:  Napo  era 
per  efiere  trafitto  con  una  lancia  dai  Conte 
di  Lumello;  Ottone,  che  difarmato  accorreva 
a  ce  (Tare  le  ftragi ,  accogliendolo  lotto  del  fuo 
manto  lo  ricoperfe ,  e  falvò  da  quegli  ,  che 
vendicar  volea  la  morte  del  Conte  Langofco 
fuo  fratello .  Ma  Napo  ebbe  forfè  peggiore  dis- 
grazia ,  perchè  con  Mofca  fuo  figlio,  con  Car- 
nevalo fuo  fratello,  con  Erecco,  ofiia  Rocco, 
Lombardo,  e  Guido  fuoi  Nipoti,  toccò  in  for- 
te aiComafchi,  i  quali  per  vendicar  Tonta  fatta 
al  Locamo,  fabbricate  tre  gabbie  di  travi,  tutti 
colà  dentro  li  chilifero;  né  Napo  più  ne  forti. 
Videfi  allora  in  Milano  ,  quanto  mal  fo- 
ftenuta  fotte  la  potenza  dei  Torriani  fondata 
fui  folo  timore  dei  popoli.  Sciolti  i  Cittadini 
del  terrore,  che  lor  imprimeva  la  coftor  troppo 
imperiofa  fignoria,  corfer  a  focheggiarne  le  ca- 
fe  ,  e  rifpinfer  fuori  di  Città  Caflòne  ,  e  Manfre- 
do, che  in  quel  punto  giugnevano  con  cinque- 
cento Cavalli  Tedefchi .  La  paura ,  ch'erafi  avuta, 
dei  Torriani  die  luogo  alla  venerazione  ,  ed  a- 
more  verfo  del  comun  Pattore  .  A  nome  del  Pub- 
blico fu  a  lui  inviata  folenne  ambafciena  invi- 
tandolo ad  entrar  nella  Patria  :  ci  venne  con  tuN 
to  il  fuo  feguito  difarmato  d'ogn'ira,  e  placa- 
to; la  pace,  e  l'unione  ricompofe  la  Città.  A 

colmo 
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colmo  di  grandezza,  e  di  giubilo  Ottone  fu 
acclamato  Signor  di  Milano  ancora  nel  tempo- 
rale .  Così  atterrata  la  potenza  dei  Torriani 
crebbe  quella  dei  Vifconti ,  la  quale  può  dirfi 
aver  avuta  fua  origine  dalla  Rocca,  che  Fran- 
cefco  della  Torre  imprudentemente  fi  avvisò 
di  fabbricar  in  Novara  per  renderla  fuggetta. 
I  Novarefi  portano  il  vanto  di  effere  dopo  di 
allora  flati  i  principali  foftenitori  di  Ottone, 
e  del  fuo  partito;  collanti  amici  nelle  fue  dis- 
grazie, fempre  compagni  nelle  fue  imprefe ,  e 
gloriofi  d'averlo  ricondotto,  ed  accompagnato 
nella  fua  Patria  fino  a  vedernelo  fatto  Signore . 
Farmi  di  avere  fparfa  abbaftanza  di  luce 
fopra  ciò,  che  più  ci  ha  di  ofcuro  nella  Storia 
di  Novara  :  dopo  l'epoca  dei  Vifconti  ella  è  me- 
no ingombra  ,  e  confufa  :  fpiegata  ne  è  la  ferie 
dei  fatti,  e  ci  fon  de' bei  tratti,  che  rendono 
Ifamofo,  ed  illuftre  a  tutto  il  Mondo  il  nome 
di  coletta  Patria.  Io  qui  fo  fine  rafiegnando 
ja  V.  S.  Uluftriffima  la  mia  più  fincera  ed  of- 
feguiofa  fervitù. 

Milano  25.  Maggio» 
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